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Ji^epositarj  delle  sacre  cose  furono  i  sacerdoti 
fino  dalla  più  remota  antichità;  influivan  essi  su 
popoli  e  mai  sempre  ne  regolavano  la  credenza 
ed  il  costume.  In  questo  religioso  ministero  dub¬ 
bia  è  la  fama  se  le  donne  vi  fossero  ammesse  nel- 
f  Egitto.  Due  scrittori,  parlando  del  culto  degli 
Egiziani  (2),  ed  in  ispecie  delle  Sacerdotesse,  di¬ 
cono,  che  stando  al  celebre  Erodoto,  le  Egizia¬ 
ne  erano  escluse  dal  servizio  divino;  ma  presso 
gli  Etruschi  e  i  Greci  le  donne  erano  ammesse 
nel  sacerdozio.  I  Romani  ebbero  le  Sacerdotesse, 
come  le  iscrizioni  raccolte  dal  Muratori  ce  le  in¬ 
dicano  abbastanza.  Di  fatti  leggiamo  in  alcuna 
delle  sue  opere  :  Adlecta  ab  ordine  Sacerdotum 
in  collesium  ab  Herculanio  .  .  .  Sacerdos  maxi- 

O 

ma  Veneris  Coelestis . . .  Sacerdotissa  Dianae  . . . 
Sacerdotum  foeminarum  prima  .  .  .  Nel  museo 
Pio  dementino  vedesi  un  bassorilievo,  nel  qua¬ 
le  è  effigiata  una  Sacerdotessa  della  madre  degli 
Dei,  con  la  seguente  semplicissima  iscrizione  : 

LABERIA  FELICIA 
SACERDOS  MAXIMA 
MATRIS  DEVM  M.  1.  (3). 

(1)  Antico  dipinto  di  Pompei. 

(2)  Gaylus  e  de  Pavv. 

(5)  Cioè  ;  MAGNAR  IDEAR. 

/„  Pistoiesi  T  IL 


x 


2  S  A  G  E  R  D  O  T  E  S  S  A 

Erano  le  Sacerdotesse  immediatamente  soggette 
al  Pontefice  massimo  ,  cui  incombeva  di  sorve¬ 
gliare  la  esecuzione  de’ riti  della  dea  Vesta;  nel 
medesimo  tempo  ei  riprendeva  o  castigava  quel¬ 
la  delle  Sacerdotesse  (i),  che  trascurato  avesse  i 
suoi  sacri  doveri  ,  e  qualche  volta  per  sentenza 
del  Collegio  la  dannava  a  morte  (2). 

Premessa  questa  brevissima  nozione  sovra 
le  Sacerdotesse  in  generale  ,  dirò  qualche  cosa 
sopra  un  antico  dipinto  di  Pompei,  che  vedesi  in 
quell’  edilizio  detto  volgarmente  Panteon  ,  e  che 
presenta  una  Sacerdotessa  in  atto  d’avviarsi  al 
suo  sacro  ministero.  Essa  ha  la  testa  cinta  da  una 
aurifera  benda,  due  orecchini  di  nuova  forma, 
due  smanigli,  siccome  due  cerchi  d’oro.  Una  tu¬ 
nica  di  color  celeste  scende  di  sotto  il  tunico-pal- 
3io  bianco  ,  tutto  frangiato  d’  oro  sino  a’  piedi, 
chiusi  in  calzari  gialli;  le  pieghe  di  esso  molle- 
mente  fluttuando  ,  in  mille  guise  ne  esprimono 
l’intelligenza  dell’  artefice.  Con  molta  maestria 
e’  dette  alla  figura  un’  attitudine  animatissima,  al 
volto  carattere  e  vita,  ed  alle  vesti  la  più  leggiadra 
idea  di  panneggiamento.  Questo  abbigliamento 
è  molto  simile  a  quello  che  ammirasi  nella  Flora 
del  Campidoglio,  di  cui  detti  un  qualche  cenno. 
Nella  destra  ha  un  prefericolo  o  gutto,  ed  alcune 
spighe  e  papaveri  alla  sinistra  (3).  E  dessa  in  at- 

(1)  Tito  Livio  IV.  —  Cic.  Leg  IT. 

(2)  Tito  Livio  Vili. 

(3)  Lia  il  gitilo  un  vaso  sacro  dal  quale  versavasi  il  vino  a  goccia  a  goccia. 
Oli  antichi  lo  chiamavano  pre/criculum ,  o  guttnm. 
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to  di  sortire  da  una  portaborse  di  edificio  al  tem¬ 
pio  aderente, non  lieve  prova  esibendone  le  gra¬ 
ziose  colonne  e  piedistalli  di  esse  ,  con  tutti  gli 
altri  architettonici  accessori. 

Sull’  architrave  della  porta  è  (siccome  fosse 
d’oro)  dipinta  una  Vittoria  in  una  biga.  Con  una 
sferza  stimola  essa  al  corso  i  due  animosi  cavalli: 
simbolo  del  prospero  correre  della  fortuna  del¬ 
le  armi  è  questo,  quale  lo  effigiarono  gli  antichi. 

Le  due  belle  figure  non  ha  guari  descritte 
producono  un  effetto  maraviglioso,sendo  dipinte 
sopra  un  fondo  bianco.  All’  uopo  riporto  quanto 
con  molta  dottrina  ne  dice  f  illustratore  Napolita¬ 
no  ([).»  In  proposito  di  che  cade  in  acconcio  1  os- 
»  servare,  quello  che  si  ravvisa  quasi  sempre  ne- 
»  gli  antichi  dipinti,  cioè,  che  in  essi  le  figure 
»  sono  staccate  per  iscuro  su  fondi  chiarissimi  e 
»  luminosi,  il  che  contribuisce  a  dar  loro  un  in- 
»  comparabile  rilievo  ed  effetto  di  verità.  Per- 
»  che  nel  vero  così  effettivamente  si  veggono  le 
»  figure  a  lume  aperto  ,  cioè  ,  su  fondi  lucidi  c 
»  chiari;  mentre  la  luce,  che  illumina  un  ogget- 
»  to  ,  si  diffonde  eziandio  c  rischiara  l’aria  e  lo 
»  cose  che  lo  circondano  ,  e  produce  fortissimi 
»  gli  scuri  negli  oggetti  vicini,  fiacchi  e  poco  vi- 
»  sibili  ne’  lontani.  Così  que’  contrapposti  di  lu- 
»  ce  e  di  oscuro  che  i  moderni  disseminano  fuori 
»  delle  figure, si  concentravan  dagli  antichi  nelle 
»  figure  medesime,  ciò  che  dà  maggior  rilievo  ai 

(i)  Guglielmo  Bechi. 
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»  dipinti.  In  ciò  più  sagaci  artefici  de’  moderni, 
»  poiché  pervenivano  a  conseguire  viepiù  l’effe  t- 
»  to  dell’arte  discostandosi  meno  della  natura  ». 

CITARISTA  0). 

Questo  antico  dipinto  è  uno  degli  ornamen¬ 
ti  che  fregiano  assai  bene  quell  edilizio  ,  non  ha 
guari  nominato,  e  dove  è  effigiata  ancora  la  Sa¬ 
cerdotessa  ,  di  cui  parlai.  La  Citarista  al  pari  di 
quella  è  bella  ,  ed  è  rappresentata  in  un  quadro 
fra  vaghissime  architetture  dipinte  alla  grottesca, 
con  propri  attributi. 

Par  di  vederla  nel  momento  che  ,  scen¬ 
dendo  il  gradino,  (soglia  della  porta)  unisce  agli 
accordi  della  cetra  1  armoniosa  sua  voce  (2)  ; 
ed  è  sì  vero  il  movimento  del  labbro  e  delle 
mani,  che  vivissimo  nell  anima  senti  il  canto  e 
l’arpeggio  dell’  istromento  d’Anfione  (3),  e  co¬ 
me  questo,  diresti  esser  la  maestosa  Citarista  con 
la  melodia  desuoi  concenti  atta  a  far  andare  da  se 

(1)  Dipinto  iti  Pompei. 

(2)  La  I  ira  teneva  il  primo  luogo  fra  gl’  istrumcnti  ili  Grecia.  li  siccome  ili 
questa  faceano  uso  per  cantare  il’ amore  e  per  celebrare  le  gesta  eroiche  ile’ guer¬ 
rieri  fu  chiamata  jcjj cop  qavwu  ,  la  mailre  ile’  canti.  [Aristofane  Tesmofor.v.l  3o.)  Il 
numero  ilelle  colile  fu  io  origine  'li  tre,  poi  fu  portalo  a  sette,  per  lo  che  in  greco  si 
ilisse  ìmdyofiot;  [Plutarco  della  Bfudcti) 

(.1)  Anlionc  fu  figliuolo  ili  Giove  e  di  Autiope:  coltivò  la  poesia  e  la  musica: 
Mercurio  gli  donò  la  lira,  cui  ci  aggiunse  tre  corde;  altri  dicono  che  dalle  Muse 
stesse  la  ricevesse.  Inventò  un  genere  di  poesia  detto  citaristica  più  adatto  all’ ac¬ 
compagnamento  della  citala;  prese  poscia  il  nome  ili  lirico. 
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stesse  le  pietre  per  ricostruire  la  città  sepolta  del¬ 
l’impareggiabile  Pompei.  Oli  come  lampeggia  nel¬ 
lo  sguardo,  e  par  che  a  cantare  grandi  cose  s’ap¬ 
presti!  Quanto  è  sublime  l’espressione  della  figu¬ 
ra  !  Quanto  è  leggiadramente  ben  disposto  l’an¬ 
damento  della  persona  !  Quasi  nudo  apparisce 
della  suonatrice  il  turgido  seno,  mentre  il  resto 
del  corpo  è  ricoperto  da  una  tunica  bianca  clic 
le  tocca  la  carne:  un  secondo  indumento  di  viola¬ 
ceo  colore  mollemente  dagli  omeri  le  scende  fino 
a’ piedi:  un  tunieo-pallio  verde,  foderato  di  cile- 
stro,  raccolto  in  pieghe  al  fianco  destro  con  mol¬ 
ta  eleganza  indica,  che  per  rendere  più  libero  il 
braccio  al  suonare,  lo  abbia  dall  indumento  spri¬ 
gionato:  una  benda  d’oro  le  fa  fiocco  sulla  fronte: 
due  cerchi  similmente  d  oro  ha  agli  orecchi;  ha  so¬ 
nagli  alle  braccia  e  calzari  a’ piedi  di  color  giallo. 

Sull’architrave  della  porta,  d  onde  essa  sem¬ 
bra  che  sorta, è  dipinta  a  color  d’oro  in  una  bi¬ 
ga  altra  Vittoria  nell’  atto  che  sforzasi  di  modera¬ 
re  la  foga  di  due  cavalli,  i  quali  impetuosamente 
corrono  più  che  vento.  Quest’ornato  accresce  la 
bellezza  della  pittura  sì  pel  maraviglioso  artifizio, 
con  cui  si  esprime  la  prontezza  inimitabile  de’de- 
strieri  ,  che  per  le  galanti  forme  della  Vittoria. 

Le  antiche  dipinture  rappresentano  i  cita¬ 
risti  suonando  con  ambe  le  mani  ,  e  fede  ne  ag- 
giugne  non  poca  Asconio(x).  Con  la  destra  ma¬ 
neggiavano  il  plettro  ,  con  la  sinistra  toccavan  le 

(i)  In  Verr.  1.  20. 
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corde;  in  questo  caso  dicevano  suonar  dentro  , 
nell’ altro  suonar  fuori. Tale  vedesi  la  prodotta  Ci¬ 
tarista,  la  quale,  tenendo  sospesa  con  un  cintolo 
rosso  alla  sinistra  spalla  l’aurea  cetra  ,  arpeggia 
con  la  manca  ,  mentre  con  il  plettro  alla  destra 
tocca  le  corde. Darò  compimento  all’articolo  sul¬ 
la  Citarista  riportando  una  giudiziosa  osserva¬ 
zione  del  Bechi  fatta  sul  colore  della  testa  di 
essa.  Ei  dice»  Giova  qui  rammentare  (percioc- 
»  che  la  testa  di  questa  suonatrice  è  maraviglio- 
»  sa)  che  gli  antichi  dipingevano  i  volti  con  po- 
»  chi  oscuri ,  ma  estremamente  frizzanti  e  con- 
»  centrati, dove  i  capelli  si  congiungono  alla  fron- 
»  te,  negli  occhi,  sotto  il  naso,  nella  bocca;  e  ciò 
»  dà  alle  figure  una  verità  ed  una  espressione 
»  che  v’  illude  e  che  vi  trasporta,  e  nel  tempo 
»  stesso  ingrandisce  c  rende  appariscenti  anche 
»  da  lontano  le  più  picciole  ligure. 

SANTA  FAMIGLIA 


D  I 

RIDOLFO  CURADI  (1). 

Ridolfo  Curadi,  o  Corradi  ,  nacque  in  Fi¬ 
renze  nel  i/jBS.  Rimase  orfano  in  tenera  età  di 
Domenico  suo  padre,  soprannornato  il  Ghirlan- 
dcijo ,  perche  superava  tutti  gli  altri  orefici  a  la¬ 
vorare  di  ghirlande.  Fu  egli  uno  de’  fondatori 

(i)  Quadro  in  tavola  di  palmi  3  e  once  8  di  diametro. 
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D  E L  CU R  A  D  I  T  A  V.  III. 
della  scuola  Fiorentina,  perocché,  lasciato  il  me¬ 
stiere  di  orefice,  si  dette  a  coltivare  con  succes¬ 
so  la  pittura.  Grande  fu  la  riputazione  die  stabi¬ 
lì  della  sua  valentia  in  quest’  arte,  ma  non  per¬ 
venne  a  trasfonderla  nel  suo  figlio  Ridolfo,  aven¬ 
dolo  la  morte  rapito,  sì  che  quegli  contava  i  pri¬ 
mi  anni  della  puerizia.  Ma  Ridolfo  non  si  mostrò 
tralignante  delle  paterne  virtù,  e  prima  da  Da¬ 
vid,  zio  paterno,  che  lo  educò  all  arte  siccome 
suo  proprio  figliuolo,  e  poscia  dal  Frate,  fu  con¬ 
dotto  tant  oltre,  che  ottenne  l’amicizia  e  la  sti¬ 
ma  del  divino  Urbinate  ,  quando  questo  genio 
visitò  Firenze.  Egli  si  formò  nel  disegno  studian¬ 
do  su’  cartoni  di  Michelangelo,  inimitabili  esem¬ 
plari,  cioè  copiandoli,  insieme  a  Raffaello. Quan¬ 
do  costui  dovette  partire  di  Firenze  per  re¬ 
carsi  a  Roma  ,  dove  papa  Giulio  avevaio  chiama¬ 
to  per  dipingere  nel  Vaticano,  gli  lasciò  un  qua¬ 
dro  da  lui  cominciato  per  alcuni  gentiluomini  Se¬ 
nesi,  rappresentante  la  Vergine  di  Nazaret,  perchè 

10  conducesse  a  compimento tanto  grande  era  il 
concetto  di  buon  maestro  che  Raffaello  aveva  di 
Ridolfo.  Questa  scelta  fatta  dal  Sanzio  forma  il 
maggior  elogio  del  nostro  pittore  ;  e  qui  cade  in 
acconcio  il  dire  ,  che  lo  stesso  zio  Davidde  rin¬ 
graziava  mai  sempre  Iddio  di  mostrargli  risorta 
nel  nipote  la  virtù  di  Domenico.  Intanto,  invitato 
dal  Sanzio  a  portarsi  seco  in  Roma  perchè  gli  fosse 
collaboratore  nella  vasta  impresa  del  Vaticano, 

11  Ridolfo  ricusò  il  partito,  e  ciò  non  poco  dan- 
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no  produsse  al  nome,  clic  la  fama  meritamente 
celebrava  di  lui,  e  clic  forse  annuendo,  avrebbe 
elevato  al  pari  di  quella  di  Giulio  Romano. 

Dalla  natura  avea  sortito  un  ingegno  faci¬ 
le,  elegante,  vivace,  e  molto  prossimo  a  quello  di 
Raffaello;  in  fatti  le  prime  opere  di  lui  hanno  un 
grato  sapore  delle  grazie  dell’ Urbinate,  e  può  ciò 
congliietturarsi  da  certe  tavole  che  nel  primo  suo 
tempo  collocò  a  santo  Jacopo  di  Ripoli  e  a  san  Gi¬ 
rolamo,  che  alquanto  sentono  dello  stile  Perugi- 
nesco,  siccome  i  giovanili  lavori  di  Raffaello.  IN  ei 
quadri  fatti  da  Ridolfo  vi  si  scorge  la  maniera  di 
quello:  vivacità  di  volti,  scelta  di  colori,  arte  di 
ritrarre  dal  vero  e  di  migliorare  con  l’idea,  tut¬ 
to  in  somma  traspira  nelle  opere  di  Ridolfo,  che 
conforme  sia  alle  massime  del  Sanzio.  Che  sé  poi 
si  rallentasse  in  lui  quello  spirito  d’imitazione  è 
da  ascriversi  non  tanto  al  non  aver  vedute  le  mi¬ 
gliori  produzioni  dell’amico  suo,  quanto  all’  es¬ 
sersi  dedicato  più  che  mai  alla  mercatura,  infie¬ 
volendo  il  giovanile  ardore  nello  studio  dell  ar¬ 
te.  Amò  assai  la  patria  sua,  che  ad  onta  di  qua¬ 
lunque  lusinghiera  prospettiva  di  guadagno  non 
volle  mai  abbandonare,  e  quivi  carco  d  anni,  di 
figli,  di  dovizie,  di  fama, cessò  di  essere  nel  1  5Go, 
correndo  l  anno  7 5  di  vita. 

Fra  le  varie  pitture  delGhirlandajo  (Ridol¬ 
fo)  questa  di  cui  do  la  descrizione,  non  che  1  an¬ 
nessa  Tavola  ,  è  una  delle  più  belle  che  sia  usci¬ 
ta  dalle  mani  di  lui.  Rappresentasi  nel  quadro  il 
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Bambino  Gesù,  seduto  con  grazia  molto  natura¬ 
le  su  d’ini  cuscino  posto  in  grembo  alla  Madre, 
in  atto  di  dare  al  piccol  Giovanni  la  benedizione. 
Tre  Angeli, portanti  in  mano  tre  steli  di  gigli,  ac¬ 
compagnano  e  par  che  guidino  il  santo  innanzi  al 
divino  maestro.  Per  istudiata  combinazione  uno 
de’  tre  steli  si  apre  su  la  testa  della  Madonna  , 
e  forma  ,  oltre  l  aureola  ,  una  gaia  ghirlanda  sim- 
boleggiante  la  purità  di  Vergine  e  Madre. 

Il  piccol  Giovanni,  pieno  di  rispetto  verso 
il  Santo  de’  santi,  sta  reveren  te  con  le  braccia  in¬ 
crociate  sul  petto, mentre  la  Madonna  lo  accarez¬ 
za  ,  tenendogli  la  mano  sinistra  sotto  il  mento  , 
quasi  che  lo  volesse  obbligare  ad  alzare  il  viso 
per  guardare  il  pargoletto  Gesù  ,  verso  di  cui  a 
quest  atto  sembra  il  fanciullo  mostrar  ritrosia  ; 
tale  considerazione  del  pittore  è  molto  vera  ed 
altresì  vaga  a  vedersi.  Un  portico  corintio  forma 
il  fondo  di  questo  quadro.  Si  vede  a  traverso  de¬ 
gli  intercolunni  ,  fra  la  spiaggia  torreggiarne  di 
molti  edilizi ,  un  fiume  che  lento  lento  scorre  , 
tutto  ricoperto  di  picciole  barche. 

Le  indicate  eleganti  ligure  sono  messe  insie¬ 
me  con  bella  semplicità  secondo  i  tempi  ed  il 
fare  di  quel  maestro.  La  Madonna,  nella  primave¬ 
ra  della  vita, è  molto  cara, modestissima,  i  due  par¬ 
goli  delle  grazie  e  della  semplicità  dell  infanzia 
assai  bene  adornati  ,  vari  e  belli  di  fisonomia  i 
volti  de’  tre  Angioli  ,  quantunque  floridi  in  una 

E.  Pistoiesi  T.  II . 
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medesima  giovinezza.  Nell’aria  delle  teste  di  que¬ 
sto  bel  dipinto  si  scorge  più  natura,  più  .sponta¬ 
neità,  che  scelta,  nel  disegno  qualche  cosa  di  ma¬ 
gro  ,  nel  colorito  un  andamento  piuttosto  mono¬ 
tono,  ed  un  difetto  assoluto  di  prospettiva  aerea, 

OSIRIDE 

E 

ISIDE  (0- 

In  un  ipogeo  della  distrutta  Abido  (a)  fu 
rinvenuto  il  bassorilievo  in  pietra  tenera  calca¬ 
rea,  che  produco  a  bulino  ,  monumento  dell’  an¬ 
tico  Egitto.  Due  pregevolissimi  di  tali  bassirilievi 
con  ligure  e  geroglifici  egizi  colorati  pervennero 
anni  indietro  dall’alto  Egitto  al  duca  di  Calabria, 
il  quale  nel  farne  dono  al  museo  Borbonico  det¬ 
tegli  non  leggiero  incremento  in  un  ramo  di  an¬ 
tichità,  del  quale  andava  già  ricco  ed  orgoglioso. 
Io  descriverò  il  più  interessante  di  essi  nella  qui 
appresso  Tavola. 

E  notissimo  che  le  arti  del  disegno  fin  dalla 
più  remota  antichità  ebbero  la  lor  culla  in  Egitto, 
si  che  que’  popoli  tra  per  la  loro  superstiziosa  re¬ 
fi)  Bassorilievo  in  pietra  tenera  calcarea  alto  palmi  tre,  per  palmo  uno  e  tre 
quarti.  Meno  alcuno  osservazioni  indicate  per  nota  ,  relativamente  al  testo  ho  ere. 
duto  riprodurre  quello  che  appartiene  al  Finali. 

(?.)  Antica  città  dell’  Egitto,  oggi  Madfunè ,  che  equivale  a  sepellito  sotto  le 
site  rovine-  Questa  città  che  cedeva  il  pviniato  alla  sola  Tehe  fu  la  residenza  di 
Melinone, 
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ligione  (i),  che  pel  modo  simbolico  di  professar¬ 
la,  ersero  tanti  e  tali  monumenti,  che  poi  tra¬ 
piantati  da  quelle  regioni  ornarono  i  più  celebri 
musei.  Fra  gli  Iddii  che  ricevevano  in  Egitto  cul¬ 
to  maggiore,  maggiore  venerazione,  il  primo  luo¬ 
go  si  dà  ad  Iside  e  ad  Osiride  ,  ed  in  effetti  non 
avvi  scrittore  che  favellando  di  quella  nazione 
non  parli  ancora  di  questi  numi,  per  cui  tra  i  mo¬ 
numenti  che  il  tempo  ha  risparmiati  pochissimi 
ve  ne  sono  che  non  ce  li  rappresentino  ,  o  che 
ad  essi  non  abbian  rapporto  (2).  Una  delle  prin¬ 
cipali  parti  del  culto  d  Iside  e  di  Osiride  ,  secon¬ 
do  i  dotti,  era  fondato  sulla  credenza  degli  Egi¬ 
zi  che  queste  deità  fossero  i  presidi  dell’  infer¬ 
no  (3);  e  poiché  essi  credevano  ancora  che  do¬ 
po  morte  fanima  abitasse  col  cadavere  sino  a 
che  questo  si  fosse  serbato  illeso  da  corruzione, 

(1]  Giovenale  nella  Satira  XV  deridendo  gli  Egiziani  per  i  numi  die  adora- 
vano  zollo  deformi  figure,  dice: 

Quia  nescit,  Volasi  Bitliynìce,  qualia  demens 
Aegyplus  portenla  colai  ? 

(a)  Ilaliuere  Aegyplii  inter  ipsorum  Deorum  monslra  in  veneralione  ooeleslia 
signa,  sed  polissìmum  Solerti,  quem  Osirklem  appellarunt,  et  Lunam  Isidem.  (Cit¬ 
ta (iris  :  De  poetar.  Aegypt.  cnp.  lv.  pag.  12.) 

(3)  Dcnique  rum  Luna  est,  suljlustfi  splendei  amictu, 

Cum  succinola  jacit  calamo»  Latonin  virgo  est: 

Cum  subnixa  sedet  solio  Plutonio  conjux, 

Imperitat  Furiis ,  et  dictat  jura  Megerae. 

cosi  Prudenzio  contro  Simmaco.  Da  incerto  autore  raccogliesi  inoltre: 

Terrei,  Lustrai,  Agi  t  ,  Proserpina,  Luna,  Diana, 

Ima,  Superna,  Feras,  Sceplro,  Fulgore)  Sagitla, 
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si  persuasero  che  l’uomo  passasse  nell’  inferno  in 
una  novella  società  a  godere,  o  a  soffrire  pel  bene 
o  pel  male  nella  scorsa  vita  operato.  Quindi  è 
che  gli  Egiziani  decoravano  le  tombe  loro  di  scul¬ 
ture  e  di  pitture  esprimenti  i  sacri  Ozi,  le  obla¬ 
zioni  ,  le  preghiere,  che  facevano  le  anime  de’  lo¬ 
ro  defunti,  a  fin  di  placare  gli  dei  infernali,  cioè 
Iside  ed  Osiride  ,  ed  ottenere  la  remissione  del¬ 
le  colpe  ed  i  godimenti  della  vita  futura. 

Una  di  siffatte  scene  presenta  il  bassorilie¬ 
vo  eh’  ora  descrivo,  bisso  è  compartito  in  tre  or¬ 
dini  ,  e  tutti  e  tre  ,  oltre  al  contenere  varie  iscri¬ 
zioni  gerogliliche,  vengono  da  una  fascia  di  simi¬ 
li  leggende  intorno  intorno  rinchiusi.  Nel  primo 
a  destra  è  espresso  un  basamento  sagomatola  quel- 
lo  che  ne  apparisce,  con  modinatura  di  pretto  ca¬ 
rattere  egizio.  Nella  parte  estrema  di  questo  sor¬ 
ge  un’asta  verticale  cinta  nel  mezzo  da  una  larga 
benda  svolazzante  ,  ed  ornata  nella  sommità  da 
una  specie  di  capitello  con  )  abaco  alquanto  sor¬ 
gente,  su  cui  sta  eretto  un  idolo  infasciato  a  gui¬ 
sa  di  mummia  e  portante  in  testa  una  conica  mi¬ 
tra  acuminata.  L’asta  si  ripiega  dolcemente  si¬ 
no  ad  incontrare  la  leggenda  maggiore  dei  gero- 
glifici  ,  di  modo  die  viene  ad  aversi  un  compar¬ 
timento  affatto  distinto  dalle  altre  cose  ,  che  in 
questo  primo  ordine  sono  rappresentate.  Ergesi 
sul  descritto  basamento  un  magnifico  trono  ,  in 
cui  ben  vedesi  Osiride  gravemente  assiso  qual  su¬ 
premo  giudice  dell’  inferno  ,  ed  Iside  stante  alle 
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sue  spalle  ,  che  dignitosa  distende  le  mani  e  lo 
abbraccia.  Questa  coppia  è  accompagnata  da  un 
uomo  jeracocefalo  ealanticato,  il  quale  resta  im¬ 
mediatamente  dopo  Iside.  Fuori  del  comparti¬ 
mento  in  più  basso  piano  vedesi  eretto  incontro 
alla  descritta  coppia  un  altare  ornato  di  diversi 
vasetti  e  di  alcune  produzioni  vegetabili,  fra  le 
quali  si  distinguono  le  spighe  in  vari  manipoli 
raccolte  (i)  ,  la  melagrana  ,  e  molte  altre  frutta 
che  alle  pera  si  rassomigliano:  tutte  queste  cose 
sembrano  offerte  dall’  anima  che  alza  le  mani 
verso  quella  deità  in  atto  di  oblazione. 

Nel  second  ordine  ben  si  ravvisali  due  troni 
più  semplici  del  precedente  ,  e  sopra  d’un  meno 
robusto  basamento  collocati.  L’uomo  con  testa 
rasa,  che  siede  nel  primo,  strignente  un  flabello 
nella  sinistra  e  coperto  di  lineo  indumento,  nel- 
fanterior  parte  con  listate  pieghe  distinto  ,  Oro 
mi  sembra,  successore  di  Osiride  nel  regno  di  F- 
gitto,  e  l’ultimo  degli  Dei  che  vi  regnarono  (2): 
la  donna  coll  acconciatura  isiaca  ,  che  siede  nel 
secondo  e  con  affezione  distende  la  sua  destra 
sull’  omero  del  creduto  Oro,  sembra  Iside  tutri- 
ce  del  figlio,  ed  amendue  par  che  ricevano  le  of¬ 
ferte  dall’  anima  espressa  nel  poco  più  sottoposto 

(1)  Ad  Iside  si  offrivano  delle  fruita  e  delle  spighe  poiché  era  credula  ma¬ 
dre  dell’  agricoltura  ;  per  cui  Apuleio  nel  lib.  2.  parlando  d’Iside  disse:  Spicis 
eliam  cerealibus  desuper  porrecLis. 

(2)  Oro,  secondo  Plutarco,  era  l’aria,  l’atmosfera  che  tutto  abbraccia  il  glo¬ 
bo  e  lo  vivifica.  Winckelnrann  ha  pubblicalo  un  monumento  di  bronzo  rappresen¬ 
tante  Iside  che  allatta  il  proprio  figlio  Oro. 
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piano;  la  quale  dopo  di  aver  colmata  l’ara  di  va¬ 
ri  vegetabili, gli  asperge  dell’  acqua  nilotica,  che 
versa  dal  vase  che  ha  nella  destra,  ed  offre  eol¬ 
ia  sinistra  un  manipolo  di  spighe  con  altre  pro¬ 
duzioni  combinato. 

li  terzo  ordine  finalmente  rappresenta  un 
Sacerdote  a  testa  rasa,  che  sacrifica  a  due  Geni  di 
grandiosa  calantica  adorni,  cioè  al  Genio  di  Osi¬ 
ride  ed  a  quello  d  Iside  in  due  troni  assisi.  Con¬ 
siste  questo  sacrifizio  in  una  libazione  ed  in  una 
offerta  d  incenso,  che  il  sacerdote  esegue,  ver¬ 
sando  le  acque  nilotiche  dal  vasetto  che  regge 
nella  dritta  sull’  ara  colma  di  frutta,  e  spargendo 
f  incenso  dalla  graziosa  profumiera  che  stringe 
nella  sinistra. Merita  molla  osservazione  la  pelle  di 
pantera  che  ricopre  la  veste  linea  del  Sacerdote. 

Abbenchè  non  siano  schiarite  le  controver¬ 
sie  che  nascono  dalle  recenti  scoperte  da  tanti 
valentuomini  fatte  intorno  a’  monumenti  dell  an- 
tieoEgitto, deesi  non  pertanto  osservare  con  i  più 
istrutti  nelle  antichità  egizie  che  la  prima  figura 
assisa  in  trono  ,  e  tutta  involta  a  guisa  di  mum¬ 
mia  in  uno  strettissimo  abito  ,  s  appalesa  per  Osi¬ 
ride  infero.  E  poiché  ei  dopo  morte  fu  preside 
dell  inferno (i),  mummiaco  lo  veggiamo  assiso  in 
un  magnifico  trono  accompagnato  da  tutti  i  suoi 
regali  attributi.  Primeggia  la  mitra  conica  che 
porta  in  testa  in  mezzo  a  due  alette  di  penne  ada  t¬ 
tata  ,  poiché  aligero  fu  creduto  il  pensiero  d  Osi- 

(i)  Cosi  il  Zoega ,  dell’origine  ed  uso  degli  Obelischi  pag.  4  lo. 
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ride(i),  per  essere  mai  sempre  a’ bisogni  de’  suoi 
popoli  sollecito  e  presente  (2)  :  ha  pure  il  filo  di 
barba  emblema  del  solstizio  estivo  (3)  ,  ovvero 
della  forza  di  Osiride  ,  poiché  in  quel  tempo  il 
sole  è  nell’aumento  maggiore  di  sua  forza. Ne  fan¬ 
no  egualmente  riconoscere  Osiride  infero  gli  at¬ 
tributi  che  stringe  nelle  mani  ,  il  bastone  ara  tri¬ 
forme  ornato  verso  la  sommità  del  mistico 
simbolo, secondo  il  più  comune  divisamente, del¬ 
la  universale  riproduzione,  il  lituo,  antichissimo 
scettro  de’  re  di  Egitto,  ed  il  flagello,  sia  che  ri¬ 
guardi  i  misteri  celebrati  in  memoria  della  sua 
uccisione,  sia  che  la  velocità  del  Sole  simboleg¬ 
gi  (5).  È  osservabile  il  flocco  pendente  fra  le  spal¬ 
le  di  lui,  e  che  unito  ad  un  laccio  vien  fuori  dal¬ 
lo  strettissimo  indumento.  Se  lo  si  paragoni  con 
tre  figure  d’Osiride  esistenti  nella  reale  raccolta  di 
Napoli,  dirò  essere  questo  flocco  il  freno  della  par¬ 
te  posteriore  della  collana  ,  cui  è  raccomandato 
un  amuleto,  ossia  il  simbolo  della  verità,  che  nel- 

(])  Osiride  vedesi  anche  di  sovente  rappresentato  con  testa  di  sparviero,  es¬ 
sendo  questo  augello ,  come  dice  Plutarco,  divista  penetrante  e  di  rapido  volo. 
( DiiSlor.Mit .  pag.  2025).  Fu  detto  anche  per  questa  ragione  miillioculus  Osiris 

Sol,  qui  tcrrarum  flammis  opera  omnia  luslras. 

Ccisalius  cap,  l5,  pag.  27.  — E  lo  stesso  cap.  23.  pag.  42.Pinnas  acoipitrisin  ca¬ 
pile  gerit,  nempo  myslicae  volucris  Osiridem,  seu  Solern  exprimentis.  E  così  Ea- 
Icrian.  lib.  21.  Jiieroglyf.  cap.  1. 

(2)  La  Chausse  Mus.  Rora.,  e  il  Vermiglioli  ne’  bronzi  Etruschi  pag.  2.  3. 

(3)  Macrobio  Saturn.  lib.  i.cap.  28. 

(4)  Vedi  il  Jablonski  Panth.  Aegypt.  tom.  1.  cap.  7. 

(5)  E  una  croce  a  manichi,  strumento  fatto  a  forma  di  T,  che  alcune  figure 
egiziane  tengono  in  mano.  (Uiz.  Istor.  Uuiv.  cui.  15). 
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le  divisate  tre  figure  sul  petto  si  osserva (i),  e  che 
nel  bassorilievo  prodotto  è  quasi  svanito  per  es¬ 
sere  dipinto. 

Come  simbolo  della  vita  ,  e  come  insegna 
degli  antichi  monarchi  dell’  Egitto,  conviene  ad 
Iside  l’aspide  eretto  sulla  fronte  (2).  La  cuffia  di 
filamenti  papiracei  ricopre  la  testa  della  Dea,  per 
esser  questa  figurata  senza  capelli  in  memoria  del¬ 
la  sua  purità;  quindi  è  che  il  papiro,  che  sponta¬ 
neamente  nasce  dove  le  acque  del  Nilo  ristagna¬ 
no  ,  forma  la  cuffia  d  Iside  e  dei  sacerdoti  suoi. 
Potrebbe  racchiudere  il  moggio  che  porta  in  te¬ 
sta  la  benefica  Dea,  quel  comune  recettacolo  vo¬ 
luto  da  Platone  (3),  in  cui  riceve  le  cause  di  tut¬ 
te  le  generazioni ,  e  le  corna  (4)  che  da  quello 
emergono  per  servire  come  di  soglio  al  disco  del¬ 
la  luna,  sembra  che  simboleggino  la  potenza (5) 

(1)  Si  apprende  da  Diodoro  l.  48;  1.  75,  e  da  Eliano  H  XIV.  che  il  giudice 
supremo  dell’  Egitto  portava  sospesa  al  collo  una  immagine  che  si  chiamava  la  veri¬ 
tà;  quindi  figurando  in  questa  scena  Osiride  da  sommo  giudice  dell’  inferno  hen 
gli  conviene  la  decorazione  di  quell’  amuleto.  Vedi  le  osserva/.ioui  di  Hammer  lidia 
spiegazione  del  papiro  egizio  pubblicalo  dal  Fontana,  Vienna  1822.  pag.  lo;  e 
da  Creuzer  Symbolik  1.  3 8 1  ;  ec. 

(2)  lsis  fert  dextera  serpentelli ,  prosperilatis  signum  ,  et  salutis  ;  perciò 
Virgil.  5.  Eneid.  disse 

....  Ille  agmine  lougo 

Tandem  inter  pateras,  et  laevia  pocula  serpens, 

Lihavitque  dapes  .  .  . 

(3)  Plutar.  de  Isid.  et  Osirid. 

(4)  Cornua  enim  animum ,  dice  il  Casalio,  viresque  cJJ'erunt  ;  per  cui  Ovi¬ 
dio  Eleg.  lib.  4-  De’  Trist. 

Jam  feror  in  pugnas,  et  non  dum  cornua  surnpsi. 

(5)  Caylus  è  di  opinione  che  nei  più  antichi  tempi  la  potenza  veniva  sim¬ 
boleggiala  dalle  corna  bovine. 
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signoreggiante  della  luna  ,  cioè  Iside  ,  che  pre¬ 
siede  a  tutte  le  potenze  della  universale  natura. 

Il  vedersi  finalmente  Iside  co’  piè  nudi,  par 
che  ricordi  alle  donne  egizie,  come  avvertì  lo  stes¬ 
so  Plutarco  (i)  ,  che  il  loro  tempo  aveasi  a  con¬ 
sumare  nei  domestici  lavori.  E  chi  mai  verrà  rap¬ 
presentato  dalla  terza  figura  con  la  testa  di  spar¬ 
viero,  stringendo  nella  sinistra  un  bastone  ara¬ 
triforme,  e  nella  dritta  la  croce  anzata,  o  pili  ve¬ 
rosimilmente  il  nilometro  per  misurare  il  grado 
dell’  allagamento  dal  quale  dipendeva  e  dipen¬ 
de  la  fertilità  dell’  Egitto  ?  Se  ricorrer  dovessi 
ad  altri  monumenti  rinverrei  forse  in  questa  ter¬ 
za  figura  la  rappresentanza  d  Osiride  eguagliato 
al  Sole,  per  cui  volle  dimostrare  l’artefice  in  uno 
stesso  quadro,  che  Osiride  presiedesse  in  un  tem¬ 
po  al  mondo  inferiore  ed  al  mondo  superiore. 
Dopo  le  osservazioni  già  fatte  sull  abbigliamento 
d  Iside,  risparmio  al  leggitore  1  intertenerlo  sulla 
cuffia  papiracea  che  copre  la  testa  dell’  anima. 

Il  paragone  con  altri  simili  monumenti,  che 
sempre  ne  agevolano  l’interpretazione, ini  ha  fat¬ 
to  supporre  che  il  soggetto  nel  secondo  ordine 
espresso  presentar  ne  possa  Oro,  successore  di  O- 
siride  ,  accompagnato  da  Iside  sua  madre.  Nella 
Reale  collezione  in  un  quasi  simile  bassorilie  vo  un 
tal  soggetto  nella  stessa  guisa  è  rappresentato  (2); 
ed  il  Zoega  ben  altri  due  ne  descrive  nella  dotta 

(1)  Gonjugal.  pracccpt.  tom.  2.  operuin. 

(2)  Vetli  la  descmioue  del  leale  museo  Borbonico  di  .Napoli  tona.  2 .  pag.  1. 

E.  Pistoiesi  T.  II.  3 
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sua  opera  degli  obelischi  (i).  Egualmente  il  sog¬ 
getto  del  terzo  ordine  del  descritto  bassorilievo  si 
ritrova  espresso  nello  stesso  monumento  or  cita¬ 
to  della  reale  collezione, e  nei  due  riportati  dallo 
Zoega,  il  quale  in  questo  rincontro  non  ci  ha  la¬ 
sciato  alcuna  osservazione  sulla  pelle  ferina,  che 
il  sacerdote  ha  indosso  ,  e  che  da  tutte  le  altre 
figure  sacerdotali  singolarmente  il  distingue  (2). 
Non  pertanto  osservo  che  nel  papiro  egizio  te¬ 
stò  ricordato  (3)  Y  Harnmer  vi  ravvisa  piantato 
incontro  di  Osiride  infero  un  tirso  colla  pel¬ 
le  d  una  pantera  ,  e  che  sul  dipinto  di  una  delle 
mummie  trasportate  da  Egitto  dal  Sieber  ,  pub¬ 
blicato  dal  Waagen  ,  vedesi  Osiride  assiso  in  tro¬ 
no  portante  il  tirso  ,  cui  è  ligata  la  pelle  della 
pantera  ,  dal  che  inferisce  il  suliodato  Hammer  , 
che  il  passo  di  Erodoto,  che  ne  insegna  la  iden¬ 
tità  di  Osiride  e  di  Bacco  ,  sia  chiaramente  con¬ 
fermato.  Quindi  la  pelle  di  pantera  non  discon¬ 
viene  a  quel  Sacerdote  che  sacrifica  ai  Geni  di 
Osiride  e  d’Iside, 

Secondo  il  sistema  e  le  scoperte  dello  Cham- 
pollion  ,  peritissimo  in  questo  genere  di  antichi¬ 
tà,  non  ho  punto  rinvenuto  ne’ geroglifici  espressi 
in  questo  bassorilievo  alcun  nome  proprio, o  vo¬ 
cabolo  da  altra  lingua  preso  ad  imprestito;  quin- 

(1)  Pag.  3lo. 

(2)  Erodoto  in  Euterpe  cap.  'ó?  è  molto  preciso  nel  dirci  :  Portano  i  sacer¬ 
doti  tu  vale  solamente  di  Imo  ,  ni  loro  e  permesso  portare,  altra  vate.  Il 
perchè  furono  chiamati  da  Ovidio  e  da  Marziale  liniseri. 

(3)  Vedi  la  noia  l.  della  pagina  i(3. 
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di  è  ,  che  ho  fondatamente  diffidato  di  potervi 
leggere  altra  voce  ,  o  parola  che  sia.  Tutti  questi 
geroglifici  sono  dipinti  a  color  giallo  ,  alla  ecce¬ 
zione  di  quelli  espressi  nel  compartimento  del 
trono  d’ Osiride  e  nelle  spalle  dell’ anima  e  del 
Sacerdote,  i  quali  sono  di  color  bianco,  il  trono 
è  colorato  di  giallo  e  di  rosso  ,  ed  il  gruppo  prin¬ 
cipale  ha  gialle  le  carnagioni  ,  bianche  le  vesti- 
menta  ,  giallo  carico  gli  attributi.  Il  jeracocefalo 
ha  tutta  la  carnagione  rossa;  la  calantica,  il  grem¬ 
biale  ,  gli  attributi  che  stringe  nelle  mani  ,  di 
color  giallo.  Le  carnagioni  di  tutte  le  altre  figure 
sono  rosse,  e  gli  abiti  sono  bianchi  orlati  di  scar¬ 
latto.  La  collana  d’Iside  e  di  Oro  è  di  color  gial¬ 
lo;  come  pure  dello  stesso  colore  i  flabelli  e  di  sup¬ 
pedanei.  Le  frutta  ,  le  spighe  ,  i  vasi ,  la  pelle  fe¬ 
rina  che  veste  il  Sacerdote  ,  sono  colorati  al  na¬ 
turale.  Questo  stile  di  dipingere,  la  composizio¬ 
ne  e  la  secchezza  di  tutte  le  figure,  mi  farebbe¬ 
ro  credere  a  prima  vista  che  il  bassorilievo  ap¬ 
partenesse  alla  più  alta  antichità  egizia,  poiché 
in  esso  scorgiamo  che  le  braccia  conservano 
quella  primitiva  secchezza,  che  le  mani  sono  de¬ 
formi  e  guaste, che  i  piedi  sono  scarni  e  compres¬ 
si,  il  piano  delie  are  uditamente  agli  oggetti  di 
sopra  postivi  sono  per  difetto  di  prospettiva 
verticalmente  espressi.  Ma  considerato  attenta¬ 
mente  il  prezioso  finito  che  si  scorge  nei  volti , 
e  massimamente  delle  tre  figure  principali  del 
primo  ordine  che  avvicinatisi  non  poco  alle  for- 
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iue  greche,  le  braccia  che  non  sono  pendenti  ed 
aderenti  a’  fianchi  ,  ma  poste  tutte  in  atteggia¬ 
mento  diverso  ,  e  quella  intelligenza  infine  che 
si  osserva  nello  aggruppamento  delle  figure  ,  mi 
persuadono  a  supporre  che  il  detto  monumen¬ 
to  sia  di  egiziano  artefice  eseguito  sotto  il  domi¬ 
nio  de’  Greci.  Ed  è  ben  naturale  che  gli  Egizi  > 
severissimi  custodi  della  religione  loro  ,  eserci¬ 
tassero  le  arti  ,  per  rappresentare  gli  oggetti  del 
loro  culto  sotto  i  Tolomei, ingentilendone  le  for¬ 
me  ad  imitazione  di  quelle  dei  Greci  ,  siccome 
fecero  per  lo  innanzi  quando  furono  universal¬ 
mente  sommessi  al  dominio  de’  Persiani. 

MIE  CENTAURI  (0- 

Un  antico  dipinto  rappresenta  questi  due 
bellissimi  Centauri ,  della  cui  origine  sebbene  fa¬ 
volosa  non  disdice  all’ opportunità  farne  parola.  I 
mitologi  dal  bel  principio  fan  derivare  la  parola 
Centauro  da Kentein,  pungere,  e  da  tauro s , toro. 
Diodoro  Siculo,  Virgilio,  Plinio,  Servio  e  parec¬ 
chi  altri  autori  ,  assicurano  che  i  Tessali  vicini 
al  fiume  Peneo  furono  i  $>rimi  Greci  che  si  det¬ 
tero  a  domare  i  cavalli  per  servirsene  in  vece 
di  carri  ,  di  cui  Erittonio  aveva  introdotto  fuso 
nella  Grecia,  così  il  Mantovano: 


(i)  Aulico  dipinto  di  Pompei. 
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Frena  Pelothronii  Lapithne,  gyrosque  (ledere 

Impositi  dorso ,  atque  equitcm  docuere  sub  armis 

Insultare  solo,  et  gressus  gloraerare  superbos  (1) 

Lo  stesso  Diodoro  Siculo,  non  lia  guari  citato, 
riferisce  altrimenti  l  origine  de’  Centauri.  Quan¬ 
do  Issione  pazzamente  invaghissi  delle  bellezze 
della  regina  de’ cieli,  Giunone  ebbe  ardire  di  pa¬ 
lesarle  il  suo  amore,  e  credè  pervenire  a’ suoi  de¬ 
siderati  fini  con  quella  misteriosa  nuvolaglie  per 
consiglio  del  sommo  Giove  sì  bene  rappresentava 
la  stessa  di  lei  figura;  così  la  superba  Dea  schernì 
l’amore  d  Issione  a  segno,  che  dal  congiungimen¬ 
to  ne  nacque  Aliante  figliuolo  sgraziato  e  malna¬ 
to,  che  essendo  in  custodia  delle  ninfe  dei  mon¬ 
te  Pelio  in  Tessaglia  non  trovò  donna  che  voles¬ 
se  prenderlo  in  isposo,  e  da  quelle  fu  chiamato 
Centauro.  Quindi  accoppassi  alle  giumente  di 
Magnesia  che  avevan  pascolo  in  quel  luogo,  e  da 
queste  brutali  nozze  nacquero  de’  mostri ,  che 
aveano  la  parte  superiore  d  uomo  e  la  inferio¬ 
re  di  cavallo.  Cotesti  Centauri  ,  non  degeneri 
dai  brutti  costumi  paterni,  erano  più  ghiotti  di 
vino  dei  Satiri  stessi,  nelle  orgie  bacchiche  i  più 
intemperanti,  e  quanto  vinolenti  altrettanto  rot¬ 
ti  al  vizio  della  lussuria.  Perciò  nelle  nozze  di 
Piri  too  caduti  in  una  furente  ebbrietà  si  dettero 
a  rapire  le  donne, sulle  rive  de’  fiumi  attendeva¬ 
no  a  traghettar  femmine  per  violarle,  e  Nesso  dal 


(i)  Georg,  lib.  5  v.  \  i  5. 
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■voler  far  vergogna  a  Dejanira  non  era  trattenu¬ 
to  nemmeno  dalla  presenza  di  Ercole,  la  cui  cla¬ 
va  dovè  anche  vendicare  nell  onore  Alcione  vio¬ 
lata  dal  centauro  Omado.  Insieme  ad  Ercole  , 
Teseo  e  gli- altri  Lapiti  vendicarono  l’onore  di  Pi- 
ritoo,  facendo  de’ Centauri  strage  grandissima  che 
scacciati  dalla  Tessaglia  si  rifuggirono  nelle  mon¬ 
tagne  d’Arcadia.  Gii  altri  nominati  Reto  ed  Ileo, 
aveano  sì  acute  voglie  verso  la  bella  Atalanta,  che 
dovè  la  feroce  donna  ucciderli  ,  per  liberarsene. 
Infine  Ercole  gli  estinse  tutti  ,  e  nel  novero  vi 
cadde  anche  durone  suo  precettore  (i).  Nell’al¬ 
to  della  Favola  che  descrivo  vedesi  per  l’appun¬ 
to  un  Centauro,  vagheggiatore  pur  egli  di  fem¬ 
mina,  ma  sfortunato  nelle  sue  galanti  avventu¬ 
re.  Una  Baccante  ,  avendogli  annodate  le  mani  a 
tergo,  col  sinistro  piede  gli  sta  ginocchione  sulla 
groppa,  e  col  dritto  gli  dà'  dei  calci.  Ghermitolo 
pel  ciuffo  de’ suoi  capelli,  con  l’asta  del  tirso  sca¬ 
rica  furibonda  sopra  di  lui  tempesta  orribile  di 
colpi,  che  a  guisa  di  sferzato  cavallo  gli  fan  rad¬ 
doppiare  il  corso.  La  Baccante  mostra  tutta  la  par¬ 
te  di  dietro  nuda  affatto, una  nebride  svolazzante 
sulla  spalla  sinistra  le  cade  vagamente  sul  destro 
fianco  ,  ed  anche  il  Centauro  ha  cinto  i  fianchi 
da  una  nebride. 

(i)  Chirone  fu  l’onore  della  laro  specie.  Savio,  prudente,  ingegnoso,  visse 
caro  agli  uomini  e  agli  Dei.  Trovatore  delle  virtù  mediche  delle  piante,  diccsi  il  primo 
dei  botanici,  nelle  astuzie  della  caccia  sagacissimo,  nella  musica  dotto;  (u  maestro 
a  Bacco  e  ad  Achille.  Ei  venne  annoverato  Ira  le  costellazioni ,  ed  in  un  antico  globo 
celeste  è  rappresentato  con  un  leoncino  in  mauo. 
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L’altro  Centauro  che  sta  nel  basso  della  Ta¬ 
vola  espresso  in  età  provetta  è  stato  creduto,  co¬ 
me  opinarono  gli  Ercolanesi,  Cliirone  educato¬ 
re  di  Bacco.  Egli  tiene  quel  grazioso  garzoncel¬ 
lo  fra  le  braccia,  a  cui,  cammin  facendo  ,  inse¬ 
gna  a  suonare  la  lira;  e  questa  conghiettura  trova 
qualche  soccorso  in  quel  tirso  col  cembalo  appe¬ 
so  che  il  Centauro  si  reca  in  ispalla.  Un  manto 
svolazzante  cinge  in  parte  il  garzoncello  ,  rima¬ 
nendo  libere  allo  sguardo  le  belle  e  delicate 
membra  del  suo  corpo. 

Questi  due  Centauri  sono  dipinti  su  campo 
nero.  Mirabili  per  magistero,  non  potendo  esse¬ 
re  la  composizione  nè  più  vaga,  nè  più  spiritosa, 
come  pure  nè  più  pronta,  nè  meglio  intesa  l’ese¬ 
cuzione,  La  parte  cavallina  del  corpo  de’  Cen¬ 
tauri  è  di  color  baio  dorato,  che  con  la  tinta  ab¬ 
bronzita  del  loro  torso  umano  si  marita  e  si  me¬ 
scola  con  sì  buono  accorgimento  d’arte,  che  l’oc¬ 
chio  se  ne  appaga,  come  di  cosa  verosimilissima 
ed  visitata. 
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Dal  brutale  congiungimento  d’Issione  con  le 
cavalle  di  Magnesia,  siccome  accennai,  nacquero 
Centauri  e Gentauresse  ;  e  queste  moltiplicaronsi 
fra  di  loro  in  modo,  che  non  poco  crebbe  la  mo¬ 
struosa  famiglia.  Luciano  racconta  grandi  maravi¬ 
glie  di  quella  pittura  di  Zeusi(a),  in  cui  vedevasi 
una  Centauressa  allattare  due  Centaurini  di  di¬ 
verso  sesso,  che  poppando  guardavano  con  piacer 
fanciullesco  un  picciolo  leone  mostrato  ad  essi  per 
impaurirli  dal  Centauro  loro  padre  (3).  Filostrato 
descrive  bellissime  certe  Centauresse  ,  le  qua¬ 
li  se  l’uomo  riguardava  ,  non  badando  alla  par¬ 
te  cavallina,  sembravano  leggiadrissime  Naiadi, 
se  poi  alla  parte  brutale  avesse  messo  l’occhio  , 
rendevano  allora  somiglianza  alla  maschia  bellez¬ 
za  delle  Amazzoni  ;  imperocché  considerando  in 
esse  ciò  che  era  cavallo,  la  leggiadria  e  mollezza 
delle  membra  femminili  acquistava  non  so  che  di 
forza  e  di  ferocia  (4).  Belle  come  quelle  si  pos- 

(1)  Aulico  dipinto  di  Pompei. 

(2]  Il  piimo  che  immaginasse  o  rappresentasse  le  Centauresse.  [Diz.  Star.  Mit. 
toni.  2.) 

(.’>)  Winckelmann  riferisce  al  nuir..  8t>  un  bellissimo  intaglio  d’una  Centaures¬ 
sa  che  allatta  un  suo  bambino.  Aggiunge  la  pittnra  che  Luciano  descrisse  con  vi¬ 
vissimi  colori,  e  finalmente  conchiude  che  nella  villa  Borghese  vedesi  un’  altra  Cen- 
tnuressa  che  allatta  parimenti  il  suo  bambino,  e  tanto  questa  quanto  quella  sono 
simili  ni  frammento  d’un  cammeo  insigne  esistente  nel  museo  Strozzi  a  Roma.  Mori, 
ined.  pag.  1 07. 

(4)  Le  più  belle  immagini  di  Centauresse  tramandateci  dall’  antichità  sono 
(fucile  scavale  dalle  ruine  di  Ercoluuo. 
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sono  dire  le  Centauresse,  che  in  (pesta  Tavola 
presento,  amendue  perù  iji  atto  di  trottare.  Ovi¬ 
dio  descrive  bellissima  la  centauressa  Ilonome  , 
leggiadretta  ed  ornata  quanto  il  suo  viver  pe’bo- 
schi  il  comportasse,  spesso  si  lavava  ne’ fonti  e  ne’ 
lìumi  ,  avea  i  capelli  lucidi  e  pettinati,  tutti  in¬ 
trecciati  con  fiori,  ed  era  delle  più  belle  e  morbi¬ 
de  pelli  ferine  rivestita;  amata  dal  centauro  Cil— 
laro  (1),  quando  intese  la  morte  di  lui  si  uccise 
per  disperazione.  Il  pittore  che  dipinse  le  ripor¬ 
tate  Centauresse  ,  valendosi  dell  antica  facoltà 
che  la  pittura  ha  in  comune  con  la  poesia  di  ab¬ 
bellire  ogni  cosa,  pose  loro  e  monili  e  smanigli  , 
con  fare  ad  esse  indossare  sottilissime  clamidi. 

Chiunque  sente  alquanto  nelle  arti  belle  do¬ 
vrà  senza  dubbio  ammirare,  con  gli  Ercolanesi, 
la  Centauressa  che  trotta  con  un  vago  garzoncel¬ 
lo  e  stretto  se  lo  abbraccia  alle  spalle;  tutto  in  essa 
è  grazioso  ,  delicato.  L  incantesimo  della  moven¬ 
za  di  questo  gruppo, le  attitudini  del  suono  e  del 
corso  si  accordano  bene  fra  di  loro,  mescolan¬ 
dosi  insieme  con  tal  concento  di  misura,  che  for¬ 
mano  una  consonanza  capace  da  spargere  viva  il¬ 
lusione,  come  i  suoni  ed  i  moti  regolati  dalle  me¬ 
desime  leggi  di  armonia.  Ammirabile  è  la  connes- 
sura  dove  la  parte  umana  con  la  cavallina  si  uni¬ 
sce,  l’occhio  non  pena  a  scernere  la  morbidezza 
della  carnagione  ,  ma  si  confonde  nel  determi¬ 
nare  i  confini  delia  nitidezza  del  ferino  candi- 

(1)  Ovitl.  Melamoi.  12- 
E  Pistoiesi  T.  II. 
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do  manto  col  niveo  colore  delle  carni  donne¬ 
sche  ;  giudiziosa  scelta  fatta  dal  pittore  nel  da¬ 
re  il  bianco  alla  parte  cavallina  ,  per  congiun¬ 
gersi  alla  bianca  e  delicata  pelle  del  corpo  fem¬ 
minile.  Il  garzoncello  percuote  con  la  destra  un 
crotalo  ed  altro  che  la  Gentauressa  ha  pure  sol¬ 
levato  con  la  dritta  ,  vaghissimo  è  l’atteggiamen¬ 
to  della  sinistra  mano  con  cui  toccale  corde  del¬ 
la  lira  che  tien  sul  dorso  appoggiata.  La  Centau- 
ressa  ha  le  chiome  raccolte  in  una  candida  ben¬ 
da  ,  un  panno  violaceo  le  sventola  sulla  groppa, 
la  veste  del  garzoncello  è  cilestre.  E  indubitato 
che  il  pittore  con  fantasia  veramente  nobile  e  ar¬ 
tistica  ha  immaginato  quella  posizione  del  giova¬ 
netto  ,  che  con  la  sinistra  passando  sotto  il  brac¬ 
cio  della  donna,  riesce  sulla  spalla  di  lei,  cui  si 
tiene  strettamente  assicurato.  L’altra  Centaura 
par  che  sia  in  atto  di  condurre  alle  feste  di  Bac¬ 
co  la  donzella  nella  sua  groppa  adagiata,  indossan¬ 
do  una  tunica  gialla.  La  fanciulla,  che  ha  un  tir¬ 
so  nella  mano  sinistra  ed  i  capelli  annodati,  si  ri¬ 
conosce  facilmente  essere  una  Baccante.  LaCen- 
tauressa,  cinta  da  un  panno  verde  che  dalla  si¬ 
nistra  spalla  scendendo  le  attraversa  le  reni ,  si 
torce  a  mettere  alla  Baccante  un  verde  festone 
ad  armacollo  ,  non  ristando  intanto  dal  correre; 
son  da  osservarsi  le  orecchie  cavalline  ed  appun¬ 
tate  della  Gentauressa.  È  difficile  comprendere 
1  intenzione  del  pittore,  se  non  si  dica  che  1  ac¬ 
coppiamento  di  queste  ligure  fosse  soltanto  un 
suo  mero  capriccio  o  scherzevole  idea. 
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Preziosissimo  è  questo  gruppo  per  la  grazia 
della  composizione.  Il  campo,  ove  sono  dipinte 
le  Centauresse  è  nero.  Tanto  Luciano  che  Filo¬ 
strato  lodano  oltremisura  nelle  Centauresse  che 
descrivono  la  maestria  del  pittore  nel  congiun¬ 
gere  in  modo  il  niveo  fianco  d  una  bella  donna 
alle  spalle  di  un  cavallo  ,  con  siffatta  armonia  di 
tinte  e  gradazione  sì  giudiziosa  di  tuoni, ed  unio¬ 
ne  sì  adequata  di  parti,  che  oltre  al  riuscire  pia¬ 
cevolissima  alla  vista  quella  unione  immaginaria 
e  strana  non  sembrava  niente  fuori  del  naturale. 

ALESSANDRO 

E 

AMAZZONE  (i). 

La  rarità  delle  statue  di  Alessandro  può  sen¬ 
za  tema  di  dubbio  render  preziosa  e  forse  anche 
singolare  quella  espressa  nella  presente  Tavola  , 
qual  opera  di  valente  artefice  come  di  Lisippo,  o 
da  qualche  originale  di  costui  egregiamente  ri¬ 
tratta  (2).  Secondo  Plinio  (3)  il  diritto  di  ritrai- 

(])  Queste  iltie  statuette  equestri  ili  bronzo  furono  ritrovate  in  Credano,  la 
prima  nel  i  745,  la  seconda  nel  1761.  L’Amazzone  è  alla  con  la  base  palmi  2,  e 
l’Alessandro  palmi  l\ ,  once  io. 

(2)  E  nolo  ebe  Alessandro  il  Grande  non  Volle  essere  da  altri  ritratto  ebe  da 
Lisippo,  da  Aprile  ,  da  Pirgotele.  Quest’  ultimo,  celebre  incisore,  contemporaneo 
di  Alessandro,  era  il  solo  che  avesse  il  diritto  d’  incidere  l’immagine  di  lui,  nella 
stessa  guisa  die  lo  scultore  Lisippo  a  farne  la  statua  in  bronzo,  e  Apelle  a  rappre¬ 
sentarlo  in  quadro,  sì  ebe  dichiarò  con  pubblico  editto  di  non  voler  essere  dipin¬ 
to  se  non  da  Apelle,  da  Lisippo  ritratto  in  bronzo,  da  Pirgotele  nelle  medaglie. 

(1)  Lih.  35.  cap.  1  o. 
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re  dal  vero  questo  celebre  conquistatore  era  di¬ 
viso  fra  Apeile  ,  Lisippo  e  Pirgotele,  artefici  in¬ 
signi  (i)  ,  i  quali  tramandavano  alla  posterità  i 
fatti  memorabili  dell  eroe  di  Fella  col  mezzo 
delle  inimitabili  opere  loro  (2). 

Qui  lo  vedi,  qual  egli  era  io  fatti,  indoma¬ 
bile  guerriero  in  atto  di  debellare  i  suoi  nemi¬ 
ci.  La  mancanza  dell’  elmo  produce  un  duplice 
effetto,  quello  che  annunzia  il  suo  eroismo  e  la 
sicurezza  nel  pugnare,  con  la  trascurai! za  di  sal¬ 
vare  il  viso  dalle  offese,  l’altro  che  i  suoi  linea¬ 
menti  ti  si  offrono  all’occhio  in  modo  che  ne  scer- 
ni  la  formidabile  bellezza  e  il  marziale  aspetto. 
La  sua  testa  è  all’  eroica,  la  capigliera  non  per 
forza  d’  arte  ma  per  naturale  grazia  inanella¬ 
ta  (3),  la  testa  cinta  del  reale  diadema  (4)*  H  bu- 

(1)  riinio  parla  di  molli  ritraili  d’Alessandro  falli  da  Apeile  ,  uno  de’ quali 
specialmente  era  riguardato  come  un  quadro  perfetto.  Questo  principe  vi  era  rappre¬ 
sentalo  colla  folgore  nelle  mani.  l’Iinio  stesso,  che  lo  aveva  veduto  e  eli’  era  cono¬ 
scitore,  dice  che  la  mano  dell’  eroe  e  la  folgore  sembrava  che  uscissero  dal  quadro. 

(2)  Alessandro  fu  detto  Juvenis  Pellacus  da  Fella,  città  della  Macedonia, 
oggi  Gianizza,  dov’  ebbe  i  natali.  Omero  aveva  in  si  alta  venerazione,  che  di  lui 
Salvator  Rosa  nelle  Satire  parlò  cosi  : 

Non  speri  il  mondo  più  di  rivedere 
L’eroe  di  Peila  che  dormir  lu  visto, 

E  delle  opre  d’Omer  farsi  origliere. 

(.1)  Wiuckelraaun,  parlando  delle  opere  di  Pirgotele  dice,  che  Alessandro  avea 
i  capelli  innalzati  in  fu  la  fronte  con  una  disinvoltura  graziosa,  simile  alla  chio¬ 
ma  di  Giove  qual  vedesi  nel  museo  Capitolino  in  una  testa  dello  stesso  Alessan¬ 
dro  e  in  tutti  gli  altri  ritratti  di  lui.  Così  lo  ritrasse  sempre  Lisippo,  e  gli  arte¬ 
fici  che  lo  seguirono  v’aggiunsero  gli  attributi  di  Giove,  e  forse  anche  i  tratti  del 
viso.  (Trai,  prelimin.  prtg.  77.) 

(4)  Il  nolo  e  solito  distintivo  carattere  delle  statue  di  Alessandro  è  la  testa  al¬ 
quanto  inclinata  verso  la  spalla  sinistra,  al  dir  di  Plutarco,  nelle  immagine  di  lui, 
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cefalo  sopra  del  quale  siede  par  che  superbo  di 
sostener  quel  peso  ,  ubbidiente  al  freno  ,  pieno 
d’enèrgia  e  di  vigore,  come  l’eroe,  con  le  mosse 
ne  seconda  in  carriera  le  idee,  e  tal  verità  è  nel¬ 
la  movenza  del  bucefalo  ,  che  alla  memoria  mi 
reca  quel  bel  ritratto  che  il  Mantovano  fa  del  ca¬ 
vallo  in  corsa, 

Quadrupedanle  putrem  sonitu  qualit  ungula  campum. 

e  Omero,  nel  latino  ridotto, 

....  sonipes,  rupit  si  vincla',  virentem 

Planitiera  et  fugiens  .... 

Insultatque  solo  ;  celsura  et  caput  arripit  alte 

Luxuriaus  (1). 

Alessandro  vedesi  propriamente  nel  punto  di  com¬ 
battere  a  corpo  a  corpo  col  nemico,  perocché  tie¬ 
ne  nella  destra  la  spada  nuda  levata  in  alto,  co¬ 
me  a  vibrare  il  colpo,  reggendo  con  la  sinistra  il 
freno  al  destriero.  E  per  vero  in  questa  statua 
equestre  non  vedi  che  lo  scalpello  di  Lisippo(2), 
o  se  pure  in  ciò  l’ipotesi  reggesse,  opera  è  di  gran- 

qual  cosa  non  osservasi  in  questa  che  ilescrivo,  ma  la  ragione  che  ne  convince  si  è 
l’altitudine  ilei  guerriero  nel  ferire  il  nemico,  che  l’ohhligava  a  receilere  per  un 
istante  ila  quella  viziosa  inclinazione  di  lesta. 

(])  Omero  lih.  XV.  v.  5ig.  traduzione  del  P.  Cunick. 

(2)  Sul  merito  ili  questo  valente  scultore,  che  tanto  al  naturale  ritraeva  nel 
bronzo,  odasi  per  poco  Properzio  al  lih.  3. 

Gloria  Lysippo  est  animosa  effingere  signa 
Exactis  calamis  se  mihi  jactat  equis. 

E  Stazio  parlano  il’un  cavallo  di  Lisippo,  dice:  Quinti  tradere  es  ausus  Pelle  o 
Lysippi ,  duci. 
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de  artefice  clic  da  quella  il  trasse.  Tel  dimostra 
la  grandiosità  e  la  generosa  figura  del  cavallo,  il 
torvo  suo  aspetto  ,  l’impetuosità  dell  attitudine  , 
gli  arnesi  d’argento  lavorati  con  eleganza,  se¬ 
gni  non  equivoci  d  esser  il  cavaliere  il  massimo 
Alessandro;  conciosiachè  quando  il  famoso  bu¬ 
cefalo  era  adorno  di  falere  e  di  bolle  reali  non 
reggea  che  lui  solo.  Conchiuderò  col  giudizio 
unanime  di  molti  archeologi  d’esser,  cioè,  la  pic¬ 
cola  statua  equestre  descritta,  per  la  squisitezza 
del  lavoro  e  per  f  importanza  del  soggetto,  de¬ 
gna  di  meritare  la  generale  attenzione. 

L’altra  statua,  ancor  essa  equestre,  presen¬ 
ta  un’  Amazzone  a  cavallo.  Gli  antichi  scrittori 
ed  alcuni  moderni  ne  hanno  ritenuta  per  favo¬ 
losa  1’  esistenza,  e  tra  i  primi  Strabone,  Arriano, 
Palafato  ,  e  fra  gli  ultimi  Bochart,  Le  Clerc  ,  e 
Banier.  Ariosto  seppe  nel  suo  divinoqmema  dar 
pascolo  alla  sua  ferace  ed  alta  fantasia,  con  im¬ 
maginare  una  nazione  governata  da  donne  abi¬ 
tatrici  di  Alessandria  d’  Egitto  ,  che  per  legge 
eterna  uccidevano  o  tencano  prigioni  quegli  uo¬ 
mini  che  in  loro  mani  cadeano  ,  da  qual  sorte 
n’eran  solo  esenti  coloro  che  a  tenzone  vinceva¬ 
no  dieci  cavalieri ,  atti  però  a  divenire  sposi  di 
ben  dieci  bellissime  donne. 

E  se  la  prima  prova  gli  vien  falla 
E  non  fornisca  la  seconda  poi , 

Egli  vien  morto  ,  e  chi  è  con  lui  si  traila 
Da  zappatore,  o  da  guardian  di  huoR 
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O  I 

Se  di  far  l’uno  e  l’altro  è  persona  atta , 

Impetra  libertado  a  tutti  i  suoi  ; 

A  se  non  già  ,  eh’  ha  da  restar  marito 
Di  dieci  donne ,  elette  a  suo  appetito  (1  ). 

Checché  ne  sia  però  è  certo  che  nell’  Ame¬ 
rica  meridionale  un  lìume  serba  il  loro  nome.  I 
gesuiti  missionari  parlano  d  una  repubblica  fem¬ 
minina  nelle  isole  Filippine ;  e  si  dice  che  le  mi¬ 
gliori  milizie  del  monomotapa  sieno  donne  abi¬ 
tatrici  delle  sponde  del  Nilo.  Thevenot  ed  altri 
viaggiatori  narrano  che  nella  Mingrelia  vicino  al 
Caucaso  siavi  un  popolo  generatore  di  molte  don¬ 
ne  bellicose,  le  quali  fanno  frequenti  incursioni 
nella  Moscovia.  L’ecclesiastico  Bremense  ,  che 
viveva  nell’  undicesimo  secolo,  parla  duna  na¬ 
zione  di  Amazzoni  presso  il  Baltico  (2).  Il  loro 

(1)  Lodovico  Ariosto  Orlando  Furioso  cant.  19.  stanz.  58. 

(2)  Le  Amazzoni,  secondo  i  mitologi  e  gli  storici,  abitavano  su  i  lidi  dell’  El.  ro 
e  del  Termodonle ,  cioè,  in  prossimità  della  Tracia ,  della  Cappadocia,  e  della  Sci- 
zia.  Discendenti  di  Fiino  eran  credute,  e  6ole  risparmiate  alla  strage  che  degli  uo¬ 
mini  fecero  i  loro  vicini  ,  per  le  ostilità  che  commettevano.  Stabilirono  nuova  for¬ 
ma  governativa,  elessero  una  regina,  esclusero  gli  uomini,  e  rinunziarono  al  ma¬ 
trimonio.  Ditesi  che,  col  mezzo  del  fuoco,  o  del  ferro  ,  o  di  forte  compressione, 
toglievano  la  mammella  destra  alle  loro  fauciulle,  verso  l’età  di  otto  anni,  perchè 
loSser  più  alle  a  tirar  l’arco,  deducendo  il  loro  nome  etimologico  dall’  a  privativa, 
e  niuzos  mammella  ,  o  ot-usv  p.a£oo  Ma  gli  antichi  monumenti  sono  in  contrad¬ 
dizione  con  gli  scrittori,  poiché  essi  presentano  le  Amazzoni  con  la  destra  mam¬ 
mella  e  scoverta ,  come  nj  punto  nel  bronzo  che  si  descrive,  così  nella  bell’  Amaz¬ 
zone  ferita  del  museo  Borbonico ,  nelle  medaglie  di  Smirne  ed  altrove.  Vestivano  di 
pelli  ,  attaccate  sull’  omero  sinistro,  che  cadeano  fino  al  ginocchio,  tal  che  l’omero 
destro  limanca  scoperto.  In  guerra  le  Amazzoni  indossavano  un  corsaletto  ,  forma¬ 
to  di  picciole  scaglie  di  ferro,  attaccato  con  una  cintura,  avendo  la  testa  difesa 
ila  un  elmetto.  Le  loro  armi  erano  l’arco,  frecce,  chiaverine ,  l’azza,  inventata  da 
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nome  ha  potuto  dar  vita  a  quella  favola,  che  que¬ 
ste  robuste  e  bellicose  donne  bruciassero  o  ta¬ 
gliassero  la  destra  mammella  alle  proprie  figlie 
perchè  tirassero  con  più  agilità  l’arco,  mentre  ne’ 
prischi  monumenti  le  esprimono  con  la  destra 
mammella  e  scoverta;  o  pure  se  la  prima  idea  do¬ 
vesse  valere,  gli  artefici  antichi,  per  non  presen¬ 
tare  nelle  loro  opere  delle  figure  mutilate,  faces¬ 
sero  vedere  la  dritta  mammella  esistente  e  sco¬ 
verta  a  fine  di  farci  intendere  dover  essere  quel¬ 
la  mancante,  come  notava  la  mitologia  (i).  Ippo- 
crate  è  il  primo  che  discorre  di  questa  mutilazio¬ 
ne  adoperata  dalle  giovani Sauromatidi  (2), ma  le 
notizie  eh’  ei  dà  sull’  oggetto,  come  ricavate  da 
racconto  altrui  ,  poggiano  su  mal  fondata  fede  ; 
perciò  Strabono,  Virgilio, Eustazio,  che  vennero 
dopo  di  lui ,  attribuirono  la  stessa  mutilazione 
alle  Amazzoni  (3). 

La  mia  Amazzone  è  a  cavallo,  ricoperta  la 
testa  da  elmo  sprovveduto  affatto  di  ornamenti. 
Nella  destra  tiene  alzata  una  lancia  in  atto  di  vi¬ 
brare  il  colpo  (4).  Con  la  sinistra  tiene  il  freno  al 

Penlasilea  loro  regina.  Lo  scudo  era  fallo  a  mezza  luna,  come  Winkclmnnn  [Mori, 
ined.  voi.  2.  pag.  162)  dice,  o  pur  falcalo.  Le  Amazzoni  furono  distrulle  da  Erco¬ 
le.  Omero  le  chiama  àvTiaeìpa.$ ,  cioè  antagoniste  e  rivali  degli  uomini. 

(1)  Quinto  Calabro  descrivendo  Penlesilea  e  Virgilio  Camilla  con  la  destra 
mammella  scoverta  fan  supporre  piuttosto,  che  l’oggetto  di  scoprirsi  il  destro  seno 
ne  sia  stato  quello  di  restar  libero  da  qualunque  impaccio  la  musculatura,  che 
col  braccio  ha  relazione,  per  dare  maggiore  spinta  e  vigoria  alle  vibrazioni  de’  colpi. 

(2)  De  aere  et  loc.  p.  291  l.  1 4. 

(5J  Strahone  Uh.  1  j  p.  769  ;  —  Virgilio  Eneid.  lib.  1  v.  492>  e  ®49ì  —  E"' 
stazio  in  Odyss.  A  p.  1428  /.  29.  Meni,  de  V  Academ.  de  Viriscnpt.  tom.2  l.p.l  09. 

(4)  In  uu  monumento  spiegalo  dal  Winckelmann  di  alcune  Amazzoni  giunte 
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destriero, il  cui  movimento, impetuosità, energia, 
vigore  ,  grandiosità  sono  ammirabili.  Breve  tu¬ 
nica  succinta,  senza  maniche,  la  ricopre,  lascian¬ 
dole  scoverta  la  destra  mammella:  una  zona,  sim¬ 
bolo  della  verginità  di  lei,  la  cinge  a  torno  a  tor¬ 
no  il  corpo  (i),  non  con  la  benda  o  strofio  sotto 
le  mammelle,  ma  con  un  nastro  o  balteo  al  fian¬ 
co.  Or  siccome  questo  cingolo  del  fianco  era  pro¬ 
prio  de’  guerrieri,  così  portollo  Antiopa  o  Ippo¬ 
lita  ,  regina  delle  Amazzoni  ,  alla  quale  lo  tolse 
Ercole  ;  Seneca  dice  (2)  : 

Aurato  rcligans  ilia  ballheo. 

La  foggia  del  vestimento  della  mia  Amaz¬ 
zone,  la  vivacissima  attitudine  di  spiccar  la  lan¬ 
cia,  le  belle  forme  dell  eroina,  i  lineamenti  e  la 
statura  virile, dalla  remota  antichità  a  queste  fem¬ 
mine  bellicose  assegnata  ,  sono  tutte  circostanze 
che  inducono  a  giudicare  della  squisitezza  dell’ 
opera,  degna  d’ogni  elogio.  E  osservabile  il  fulcro 
esprimente  un  termine  muliebre  ,  sul  quale  re¬ 
sta  appoggiato  il  cavallo  ,  con  altro  sebbene  non 
simile,  che  vedesi  sotto  al  cavallo  di  Alessandro. 


in  ai u lo  de’  Troiani,  ei  dice,  clic  le  loro  armi  sono  lo  scudo,  detto  pelici  ,  e  la 

bipenne,  la  quale  in  due  figure  di  questo  marmo  ed  iu  altra  precedente  Ira  la  tor¬ 
ma  di  due  dei  loro  scudi  composti  insieme  per  la  parte  di  dentro.  E  cosa  insoli¬ 
ta ,  prosegue  a  dire  Winckclntann  ,  il  vedersi  quell’  Amazzone ,  la  quale 

.  .  .  galeatn  ante  pedes  projecit  inauem. 

Virg.  Eneid.  1.  5  v.  673. 

(1)  Winckelmanu  Mon.' ined.  voi.  2,  pag.  i85. 

(>)  Herc.  fur.  v.  543. 
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Credettero  alcuni  che  questa  denominazio¬ 
ne  si  desse  alla  genitrice  degli  Dei  per  la  vitto¬ 
ria  che  riportò  sopra  le  due  rivali  Minerva  e  Giu¬ 
none,  cioè  pel  giudizio  che  Paride  sui  monte  Ida 
pronunziò  a  favore  di  lei;  poscia  prese  tal  nome 
quando  vedovasi  armata  di  casco,  lancia,  scu¬ 
do,  Venere  così  rappresentata,  pareva  che  indi¬ 
casse  la  vittoria  sopra  Marte  disarmato,  cosicché 
in  un  Epigramma  di  Lionida  leggesi  (2):  Perchè 
o  Dea  indossi  tu  le  armi  di  Marte  ?  Gli  è  vero 
che  tu  Vliai  disarmato  ;  ma  un  Dio  è  stato  vin¬ 
to  ,  come  mai  vuoi  tu  dunque  far  la  guerra  agli 
uomini?  Qualche  medaglia  rappresenta  Venere 
abbracciata  con  Marte, e  con  la  leggenda:  Veneri 
victrici;  ma  questa  rappresentazione  di  Venere 
armata  è  antica,  comune.  Pausania  ne  dice,  che 
allaDea  era  dedicato  un  tempio  a  Sparta,  nel  qua¬ 
le  osservavasi  una  statua  di  cedro  di  Venere  ar¬ 
mata.  Ennio  Quirino  Visconti  (3)  discorre  assai 
bene  d  una  Venere  vincitrice  nel  modo  seguente; 
»  Dagli  scavi  di  Otricoli  vide  la  luce  ancor  que- 
»  sta  graziosa  figura  ,  così  però  malconcia  ,  che 
»  difficilmente  faceva  congetturare  il  soggetto. 
»  Due  osservazioni  mi  persuaderono  a  crederla 
))  una  Venere  con  le  armi,  quale  ha  talvolta  nei- 


(1)  Slatua  in  marmo  greco  alla  palmi  8. 

(•)  Anlolog.  greca  4,  12,  4^4- 

(3)  .Musco  Piu  GlcuiciUiao  voi.  a.  Lay,  XXII. 
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))  lo  medaglie  imperiali  il  titolo  di  vincitrice.  La 
»  prima  era,  che  la  predente  statua  avea  la  tu- 
»  nica  del  petto  con  lasciva  negligenza  cadente, 

»  foggia  usata  dagli  antichi  bene  spesso  nelle  fì- 
»  gure  di  Venere  vestita  ,  e  particolarmente  in 
n  quella  di  Venere  vincitrice  colle  armi  al  rove- 
)>  scio  delle  monete  di  Giulio  Cesare.  La  secon- 
»  da  riguardava  quel  frammento  di  pilastro  o  di 
»  colonnetta,  su  cui  ora  tien  posato  un  elmo  ,  e 
»  che  suole  accompagnare  parecchie  di  siffatte 
»  immagini  di  Venere,  e  nelle  gemme  e  nelle  me- 
»  daghe  ,  non  ad  altro  effetto  che  a  sostenere  al- 
»  cun  pezzo  d  armatura  di  quelle  che  Venere 
»  ostenta.  La  colonia  Ocriculana  avrà  venerato, 
prosegue  a  dire  lo  stesso  eruditissimo  Visconti  , 
»  in  questo  simulacro  l’origine  di  Roma  e  degli 
»  Augusti  ,  se  pure  le  congetture  che  lo  fanno 
»  attribuire  aVenere  non  falliscono». 

La  statua  di  Venere  vincitrice  che  descri¬ 
vo  fu  rinvenuta  nella  citta  di  Capua,  e  propria¬ 
mente  nel  maestoso  Anfiteatro  verso  la  metà  del¬ 
lo  scorso  secolo.  Era  il  simulacro  mutilato  nel¬ 
le  braccia  e  mancante  dell’Amorino  ,  di  cui  ap¬ 
pena  si  ravvisavano  gl’  indizi  de’  piedi.  Sono  di 
accordo  gli  storici  nel  dire,  che  per  effetto  della 
seconda  guerra  punica  ,  in  cui  Annibale  vinse  i 
Romani  al  Trasimeno,  varie  contrade  furono  av¬ 
volte  in  quel  turbine  devastatore. Fra  le  città  che 
soffrirono  le  disastrose  conseguenze  del  furore 
Cartaginese  ,  non  andò  esente  la  misera  città  di 
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Capila,  la  quale  fu  in  gran  parte  distrutta.  Giu¬ 
lio  Cesare  ebbe  cura  di  riedificarla  e  vi  tradusse 
una  colonia  di  Romani.  Siccome  questo  conqui¬ 
statore  nutriva  speciale  divozione  per  tale  divini¬ 
tà,  a  cui  prestava  cullo  particolare,  divenne  per¬ 
ciò  la  tutelare  protettrice  della  nuova  città  e  del¬ 
la  colonia.  Sino  alla  metà  del  suo  corpo  la  Dea 
è  nuda  e  l’altra  parte  è  rivestita  dall’elegante  par¬ 
tito  delle  pieghe  del  suo  manto  ;  i  suoi  vaghi  ca¬ 
pelli  sono  graziosamente  annodati  all’  occipite  ,  e 
ritenuti  al  davanti  da  un  elevato  diadema:  è  des- 
sa  in  atto  di  calpestare  un  elmo  col  sinistro  pie¬ 
de,  inclinando  la  persona  come  di  chi  vuol  pren¬ 
dere  un  soggetto  sottoposto  ,  il  che  chiaramente 
si  ravvisa  nella  disposizione  della  rimanente  par¬ 
te  delle  braccia  5  i  1  pii  nto  che  le  serve  di  base  of¬ 
friva  nel  sinistro  lato  della  superficie  le  orme  di 
due  piccioli  piedi. 

La  divinazione  del  restauro  di  questo  capo 
lavoro  delle  arti  greche  fu  dibattuta  fra  due  di¬ 
verse  opinioni  ,  fi  una  per  Venere  vincitrice  di 
Marte  ,  l’altra  per  Venere  vincitrice  di  Giunone 
e  di  Minerva.  Prevalse  la  seconda  opinione  ,  e  fu 
restaurata  nella  maniera,  come  viene  esibita  nel¬ 
la  prodottaTavola; quasi  che  laDea  piena  tuttavia 
del  suo  trionfo  sulle  Dee  rivali,  cingesse  sulla  se¬ 
rena  fronte  il  diadema  della  superba  Giunone,  e 
calpestasse  col  sinistro  piede  felino  della  vinta  Mi¬ 
nerva, di  cui  stringesse  ancora  l’asta  nella  sinistra: 
e  rivolta  graziosamente  a  parlare  col  suo  figlio 
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Amore,  come  gli  ordinasse  colla  destra  atteggiata 
in  grave  contegno  di  correre  a  preparare  il  premio 
al  pastore  d  Ida,  che  le  fu  favorevole  giudice;  ed 
il  fanciullo  che  impugna  l’arco  mostrasse  a  lei  con 
la* destra  lo  strale,  ond’  ei  ferirebbe  il  cuore  della 
moglie  d’Atride.Così  fu  altra  volta  descritto  que¬ 
sto  pregevolissimo  simulacro  (1)  ;  ma  siccome  fi¬ 
no  a  questo  punto  non  si  è  ritrovato  un  mito  che 
tale  spiegazione  sostengale  tampoco  altro  monu¬ 
mento  che  ne  fornisca  I  esempio  ,  può  non  cre¬ 
dersi  affatto  spregevole  la  prima  opinione  di  es¬ 
ser  la  mia  Venere  la  vincitrice  di  Marte  ,  poten¬ 
dosene  divinare  il  ristauro  dell’Amorino  in  atto 
di  offerire  lo  scudo  alla  diletta  sua  genitrice  ,  la 
quale  distende  le  mani  incurvandosi  per  racco¬ 
gliere  il  pegno  della  sua  vittoria  sul  Dio  della 
guerra.  Mantiene  i  dotti  in  questo  divisameli to  il 
vedere  nelle  monete  di  Corinto  ed  in  altri  mo¬ 
numenti  nella  stessa  guisa  espressa  Venere  vin¬ 
citrice  di  Marte.  Milli ngen  (2)  ,  uomo  d  altronde 
coltissimo  ,  ha  pubblicato  questa  statua  ,  in  cui 
splendono  tutte  le  qualità  richieste  da  un  capo 
lavoro  delle  arti  greche  ,  ed  in  cui  si  scorge  dall’ 
azione  presente  ciò  che  precede.  Egli  giudica  es¬ 
sere  una  maestrevole  copia  d’un  originale  d’Alca- 
mene  o  di  Prassitele  ,  eseguita  ne’  tempi  di  Au¬ 
gusto  o  di  Adriano  ,  suppone  ancora  ,  che  la  fa¬ 
mosa  Venere  di  Milo  ultimamente  ritrovata  e  de¬ 
fi)  Descrizione  del  museo  Borhonico,  edizione  napoletana  lom.  1. 

(2)  Ancient  Unediled  Monuincnt,  prin:ipally  of  Grccian  Art.  London  1S22. 
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positata  nel  museo  reale  di  Parigi  sia  copiata,  ma 
di  prospetto  dallo  stesso  originale  della  mia  Ve¬ 
nere  ,  e  conchiude ‘che  la  Venere  di  Milo  ,  come 
un  ritratto  ,  è  da  collocarsi  nella  prima  classe  de’ 
monumenti  de’  migliori  tempi  della  Grecia  ,  ma 
che  rappresentando  la  Dea  della  bellezza  è  forse 
mancante  di  quella  eleganza  e  di  quel  carattere 
ideale  così  eminentemente  espresso  nella  Venere 
di  Gapua.  E  quantunque  sia  difficile  il  paragone 
fra  rispettivi  meriti  delle  due  statue, pure  le  qua¬ 
lità  dell’ordine  più  sublime  clic  si  osservano  nel¬ 
la  Venere  Capuana, le  accordano  una  decisa  pre¬ 
ferenza  sull’  altra  (i). 

PATERA  NOLANA  (2). 

Maerobio  descrive  così  la  patera  (3)  :  pa¬ 
tera  ,  ut  et  ip sum  nomea  judicio  est ,  poculum 
planimi, ac  patens  est.  Era  dunque  un  recipiente 
concavo  a  segno  da  poter  contenere  qualche  li¬ 
quido  (4).  Quella  che  viene  illustrata  nella  di- 
contro Tavola  ce  ne  porge  una  idea  bellissima, sia 
per  la  eleganza  della  sua  forma,  che  per  la  forza, 

(1)  Per  acquisiate  una  idea  completa  della  Venere  di  Milo  si  legga  l’eia J>o- 
rata  memoria  di  Clnrac ,  conservatore  del  reale  Museo  di  Parigi:  Sur  la  staine 
antiijiie  de  V'enus  Kiclrix  décoavcrle  en  V  Ile  de  Milo  eti  1S20.  Paris  1821. 

(2)  De  Jorio,  nell’  illustrare  questo  monumento  ,  lo  distinse  col  nome  di  Va¬ 
so  il. -ilo-greco. 

(5)  Saturn.  5,  21. 

(4)  Gli  antichi  avevano  alcune  patere  delle  filicatae  ,  cioè  adorne  di  foglie 
di  felce,  o  scolpite  od  incise;  altre  hederatac,  perchè  adorne  di  foglie  d’edera. 
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per  la  eguaglianza  di  vernice  e  per  la  franchezza 
del  disegno.  Un  numero  prodigioso  se  n’è  tro¬ 
vato  nelle  escavazioni  di  Pompei  e  di  Ercolano, 
e  questa  in  esame  non  è  delle  comuni,  anzi  inte¬ 
ressantissima.  Erano  le  patere  strumenti  dei  sa¬ 
crifizi  (i)  ,  onde  ricevere  il  sangue  de’  tori  che 
s  immolavano,  o  pure  per  versare  del  vino,  nelle 
libazioni  che  si  facevano  ,  fra  le  corna  de’  bovi; 
si  usavano  ancora  le  patere  nei  navigli  ,  allor¬ 
ché  si  navigava  (2). 

Le  mia  patera  presenta  nella  faccia  esterna 
del  vaso,  a  destra  e  a  sinistra,  un  gruppo  com¬ 
posto  di  tre  figure  ,  delle  quali  è  ricoperta  da  un 
manto  quella  di  mezzo.  Essa  curvandosi  appog¬ 
giasi  con  tutta  la  parte  superiore  su  di  un  basto¬ 
ne  ,  che  le  giunge  fin  sotto  all’  ascella.  Con  la 
dritta  tiene  la  cima  del  bastone  ,  la  mano  1  ha  sul 
fianco  in  atto  di  riposare  e  di  prestare  attenzio¬ 
ne  a  qualche  cosa.  La  tengono  in  mezzo  due  gio¬ 
vani  ,  l’uno  all’  altro  rivolti  ,  aventi  nelle  mani 
una  paletta  ,  e  curvandosi  al  suolo  in  un’  attitu- 

(1)  Questi  vasi  sacrificatori,  ne’  quali  i!  vino  misto  al  sangue  si  spargeva 
su  gli  altari,  eran  così  <1  etti  patere ,  a  portando ,  secondo  Vairone  li]).  4  de  lin¬ 
gua  latina:  Prcteterca  in  poculis  erant  Paterne;  eo  quod  pcileant ,  Latine  ila 
diclae  :  fnisse  elioni  mine  in  publico  convivio  anliquitatis  relinendae  causa  , 
cum  mugistri  Jiunt,  patio  circumferlur ,  et  in  sacrificando  Deis,  hoc  pacala 
magislrulus  dal  Dea  vimini  et  sanguinerà.  Ed  Ovidio  ne’  Pasti,  lil).  ilice, 

Cumque  meri  patera  thuris  acerra  fuit 
e  nelle  Metamorfosi: 

Vinaque  dat  pateris,  mactatarumque  Indentarci. 

(2)  Virg.  lil).  5.  Eneid, 

Slans  procul  in  puppi  pateram  tenct ,  exlaque  salsos, 

forvigli  in  tluitus  ,  ac  vina  liquenlia  fundil. 
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dine  similissima  fra  loro.  Ai  lati  della  persona  am¬ 
mantata,  anco  a  destra  e  a  sinistra  del  vaso,  ester¬ 
namente,  nella  parte  superiore,  sono  sospesi  due 
putti  con  strigili  ,  e  quattro  aste,  duQ  da  ciascun 
lato  ^  messe  a  distanza  eguale  fra  loro  ,  che  chiu¬ 
dono  i  due  estremi  del  quadro.  Nella  parte  inter¬ 
na  ,  e  propriamente  nel  fondo  del  recipiente  ve- 
desi  un  grazioso  meandro  circolare,  in  cui  è  rin¬ 
chiusa  una  figura  ammantata  alla  già  descritta  del 
tutto  simile.  A  sinistra  del  riguardante  è  sospesa 
nel  campo  un’  ampolla  olearia  con  strigili,  leg- 
gen dovisi  la  solita  parola  Kalos  ,*  a  destra  sta  una 
colonna  scanalata  (i)  alla  cui  estremità  è  un  og¬ 
getto  di  forma  ovale  (2). 

Questa  Patera  ci  rappresenta  senza  mistero 
uno  de’  tanti  cimenti  ginnastici  degli  antichi. 
Quello  che  si  rende  difficile  a  conoscere  si  è 
l’esercizio  particolare  ,  in  cui  le  descritte  figure 
sono  occupate.  I  due  atleti  e  gli  strumenti  che 
hanno  nelle  mani  possono  dar  solo  qualche  lume 
sul  soggetto.  Son  dessi  in  atto  di  curvarsi  al  suo- 


(1)  Questa  colonna  ben  conveniva  ai  Ginnasi,  perocché  uno  ile’ luoghi  di 
cui  coinponevasi  il  Ginnasio  era  il  portico  estremo,  o  portici  estremi  ,  dove  i  filo¬ 
sofi ,  i  retori,  i  matematici,  i  medici  ,  od  altri  sapienti  davano  pubbliche  lezioni  , 
e  questi  portici  eran  circondati  da  colonne. 

(2)  Secondo  alcuni  potrebbe  rappresentare  l’uovo  allusivo  a’  Dioscuri,  figliuo¬ 
li  di  Giove,  cioè  Castore  e  Paliuce,  delti  nello  Zodiaco  gemini,  o  pure  quelle  uova  , 
che  servivano  per  numerare  i  diversi  giii  fatti  dalle  bighe  e  quadriglie,  il  che  ese- 
guivasi ,  togliendoli  l’un  dopo  l’altro.  Potrebbe  anche  dinotare  uno  de’  pomi  colli 
negli  orti  del  tempio  d’ A  pollo,  e  che  davansi  per  premio  ne’giuocbi  pitici  o  pizii, 
celebrati  in  Delio,  in  riconoscenza  della  vittoria  riportata  da  Apollo  contro  il  ser¬ 
pente  Pilone  di  cui  liberò  la  terra. 
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lo  ,  c  le  due  palette  che  tengono  strette  pe  ma¬ 
nubri  ,  paiono  adattatissime  a  spingere  qualche 
picciolo  corpo.  Lamossa  nella  quale  stanno  mi  pre¬ 
senta  all  idea  il  giuoco  che  comunemente  dicesi 
del  Trucco  (i),  usato  oggidì  in  tutta  Napoli,  e  qua¬ 
si  in  tutto  il  regno  delle  due  Sicilie (2);  e  forse  il 
pittore  del  vaso  avrà  voluto  questo  giuoco  rap¬ 
presentare.  Ma  la  mancanza  della  palla  o  globetto, 
e  del  cerchio  nella  pittura  dei  vaso  suddetto  può 
far  nascere  de’  dubbi  su  la  realtà  di  questo  giuo¬ 
co,  o  di  altro.  Imperciocché  nel  museo  Borboni¬ 
co  vi  sono  de’vasi,  ne  quali  si  trovano  dipinti  sì 
1  indicato  cerchio  di  ferro  che  le  pallottole  •  ma 
non  avvene  alcuno  dove  fosse  interamente  dipin¬ 
to  il  descritto  giuoco.  Ciò  che  può  dare  una  chia¬ 
ra  idea  del  giuoco  in  discorso,  e  che  avrà  permes¬ 
so  al  dipintore  di  trascurare  in  esso  i  due  distin¬ 
tivi,  si  è  che  il  disegno  delle  figure  e  degl  istro- 
menti  è  franco  c  non  ricercato  ,  come  lo  dimo¬ 
strano  viceversa  le  braccia  delle  due  ligure  am¬ 
mantate, osservate  però  con  occhio  di  intelligente 
artista  ;  disegno  eseguito  ancora  nella  parte  sot¬ 
toposta  della  Patera  ,  che  si  comprova  maggior¬ 
mente  dalla  mossa,  e  dallo  strumento  che  hanno 
gli  atleti  nelle  loro  mani,  sufficiente  argomento 

(1)  In  Più  Ione  nel  li]).  4.  delle  Leggi  abbiamo  :  Trochi  erant ,  <]ui  defixi  in 
cocleiti  loco,  ci r cuma gebanlur. 

(2)  Questo  esercizio  consiste  nel  far  passare  con  destrezza  una  palla  per  mezzo 
d’ un  cerchietto  di  ferro  fisso  a  terra  nella  parte  esterna  della  sua  circonferenza 
con  una  picciola  asta  perpendicolare  dello  stesso  metallo,  acciocché  a  qualunque  leg¬ 
giero  urto  possa  girare  intorno  a  se  stesso. 

L.  Pistoiesi  T.  IL  6 
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per  far  comprendere  di  che  si  tratta.  Le  quattro 
aste  piantate  due  da  una  banda  e  due  dall  altra, 
ad  eguale  distanza  fra  loro,  mi  risvegliano  un’  al¬ 
tra  idea  che  non  disconverrebbe  punto  all’  indi¬ 
cato  giuoco.  Chi  sa  se  la  palla  spinta  avesse  dovu¬ 
to  passare  fra  le  due  aste,  o  pure  urtare  e  far  ca¬ 
dere  l  una  piuttosto  che  l’altra,  o  fossero  esse  de¬ 
stinate  ad  altra  simile  destrezza  ?  Potrebbero 
queste  anche  far  le  veci  delle  colonne  ,  e  dino¬ 
tare  lo  spazio  assegnato  agli  atleti  pel  consueto 
loro  esercizio. 

La  figura  ammantata  ,  stante  in  mezzo  alle 
due  persone  ,  sembra  adattatissima  al  riposo  j  e 
poiché  guarda  il  suolo,  ciò  dà  forza  all’  argomen¬ 
to  iii  favore  dell’enunciato  giuoco. Potrebbe  rap¬ 
presentare  un  ginnaste,  che  ha  appaiati  i  giovani 
atleti ,  ed  è  in  atto  di  vedere  l’esito  del  cimento. 
Nel  tondo  dell’interno  della  tazza, oltre  allo  stri¬ 
glie  ed  al  gutto  ,  vi  è  ripetuta  la  descritta  figura 
ammantata.  Conchiuderò  quindi  il  presente  arti¬ 
colo  con  un  sentimento  di  Winckelmann  sulle  pa¬ 
tere  (i).  Ei  dice:  Gli  Etruschi, indipendenti  dall’ 
arte  d’incidere  sulle  pietre  fine,  hanno  mostrato 
la  loro  abilità  nel  cesellare  il  bronzo,  fatto  che 
viene  da  parecchie  patere  confermato,  Eran  des¬ 
se  di  forme  diverse  ;  la  maggior  parte  di  quelle 
che  trovansi  sopra  alcuni  bassi  rilievi  romani,  rap¬ 
presentanti  de’  sacrifìci  ,  somigliano  a  tazze  ro¬ 
mane  senza  manico.  Il  gabinetto  di  Ercolano  of- 

(  i  )  SUH'.  dell  Alte  del  DLeg,  lilj,  ì,  eaj>. 
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frc  molte  patere  ,  che  sono  tazze  rotonde,  inca¬ 
vate  intorno  ,  e  che  hanno  dei  manichi  ,  i  quali 
ben  di  sovente  terminano  in  una  testa  d’ariete: 
del  resto  le  patere  etrusche  ,  almeno  quelle  che 
portano  delle  figure  cesellate,  sono  come  un  piat¬ 
to  con  picciolo  orlo,  ed  hanno  un  manico  in  mo¬ 
do  che  la  maggior  parte  di  esso  porta  una  impu¬ 
gnatura  d  un’ altra  materia,  poiché  senza  ciò  sa¬ 
rebbe  di  troppo  corto  (  1  ). 

ARCHITA, SENECA , 
PLATONE  0). 

La  presente  Tavola  ti  esibisce  tre  busti,  che 
le  ingiurie  de’tempi  e  l’implacabil  ira  del  Vulcano 
hanno  rispettati  nella  sepolta  Ercolano.  Venner 
essi  alla  luce  dopo  tenebrosa  notte  ,  che  lunghi 
secoli  sparsero  sulla  sventurata  città  ,  negli  an¬ 
ni  1753,  1754,  1759.  Il  Museo  reale  di  Napoli 
fu  arricchito  di  molto  nella  sua  raccolta  di  bronzi, 
quando  questi  tre  busti  furonvi  collocati;  impe¬ 
rocché  i  migliori  sono  ,  che  in  essa  distinguonsi 
fra  moltissimi  altri,  sia  per  la  verità  delle  fattez¬ 
ze,  che  per  la  vivacità  dell  espressione  ,  dando¬ 
ti  1  idea  compiuta  di  quel  prezioso  finito  ,  che 
degli  antichi  statuari  cotanto  abbelliva  le  opere 

(1)  Esiste  nella  stanza  7.  Arm.  2„Scomp.  2  n.  94. 

(2)  Trovatisi  pubblicali  dagliErcolancsi  nella  Tavola  29,  pag. 1 07,  e  seg. — Tav. 35 
e  36,  pag.  125,  escg.  —  Tav.  27  e  23,  pag.  101  e  seg.  ne!  ?..  tomo  de’  bronzi. 
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in  bronzo  (i).  Rappresentano  essi  per  quanto 
l’ umana  intelligenza  permette  d’  indagare  nelle 
archeologiche  materie,  che  denso  velo  e  impene¬ 
trabile  molte  volte  nasconde,  Archita  daTaranto, 
Seneca  il  poeta  ,  Speusippo  ,  nipote  e  discepolo 
di  Platone  e  successore  nell’Accademia.  È  noto 
abbastanza  che  agli  uomini  illustri  per  opere  me¬ 
ritorie  s’  innalzavano  immagini  in  marmo  o  in 
bronzo  ,  sicché  leggesi  in  Plinio  (2)  che  ad  Ar- 
modio  ed  a  Aristogitone  (3)  in  quell’ anno  mede¬ 
simo,  nel  quale  da  Roma  furono  cacciati  via  i  re, 
vennero  erette  delle  statue  (4).  Giovenale  alla 
Satira  quarta  a  tal  proposito  così  si  esprime  : 

Et  jubet  arclietypos  pluteum  servare  Cleanthas  (5). 

Devcsi  per  ciò  dedurre  che  ai  tre  filosoli  cele¬ 
bri  ,  di  cui  descrivo  le  rispettive  immagini,  fos¬ 
sero  stati  eretti  tali  busti  ,  non  per  vile  favore, 
che  il  più  delle  volte  si  antepone  alla  virtù  ,  ma 
per  azioni  verso  la  patria  o  verso  i  simili  oltre 
ogni  dire  laudevoli  e  degne. 


(1)  Troviamo  in  Pausatila,  in  Arcadicis  ,  clic  i  primi  a  fondere  statue  in 
bronzo  fossero  i  Samj,  cioè  Reco  figlio  di  l'ieo  e  Teodoro  di  Teleclo. 

(2)  Lib.  1 4.  cap.  4- 

(31  Questi  due  Ateniesi  furono  amici  e  celebri  per  aver  liberala  la  patria  dal¬ 
la  tirannide  di  Pisistrato:  a  fin  di  onoratela  loro  memoria  gli  Ateniesi  ordinarono  eie 
in  avvenire  nessuno  portasse  i  loro  nomi.  ( Tucidide  t.  6.) 

(4)  Tertulliano  in  Apologe! .  dice:  Pìiilosophi  slattila  et  snìariis  remune¬ 
ra  ritur ,  illis  statuas  diffunditis,  imagines  inscribilis ,  iitulos  inciditis  in  cicier- 
nilutein  ,  i/uanluin  de  monimenlis  poteslis. 

(5)  l'ilosofo  stoico  di  Asso,  città  delf’  Eolia  ili  Asia.  Il  senato  romano  gli 
fece  erigere  una  statila  nella  sua  patria. 
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Il  primo  di  essi  al  solo  aspetto  tu  lo  scemi 
per  quel  tanto  rinomato  pitagorico  Archita  Ta¬ 
rantino  (i)  ,  a  cui  il  cigno  Venusino  dedicò  una 
intera  ode  ,  cioè  la  28n,a  del  primo  libro  ,  in  oc¬ 
casione  del  naufragio  che  lo  tolse  a’ viventi  : 

Te  maris  et  tcrrae  numcroquc  carentis  arenae 
Mensorem  cohibent ,  Archyta  . 

Pulveris  esigui  prope  litus  parva  Matinum 
Munera  :  nec  quidquam  tibi  prodest 
Aerias  tentasse  domos  ,  animoque  rotunduin 
Percurrisse  polum  ,  morituro  ? 

Quell’  ornamento  o  fascia  di  greca  forma  che  gli 
si  vede  intorno  al  capo  (2),  e  che  in  tutte  le  al¬ 
tre  immagini  di  lui  costantemente  s  incontra,  del 
pari  che  le  fattezze  del  viso,  sono  sufficiente  ar¬ 
gomento  per  poter  dare  al  bronzo  che  descrivo 
il  nome  del  Tarantino.  Negletta  è  l’acconciatura 
de’ capelli  che  gli  coronano  la  fronte,  folto  e  bre¬ 
ve  l’onor  del  mento  ,  grave  ma  non  altero  il  vi- 


(1)  È  desso  l’ottavo  successore  ili  Pittagora  c  contemporaneo  ili  Platone.  Fu  emi¬ 
nentemente  istruito  tulle  scienze  esatte  e  nelle  meccaniche.  Gli  si  attribuisce  1’  in¬ 
venzione  della  colomba  volante  :  Tra  di  tur ,  dice  Plutone,  cochleas,  trochleas  et 
volanlem  Coluinbam  ex  tiglio  Jecisse.  Priinus  cubani  duplicavi!.  Naturata 
temporis  priinus  definivil,  quod  sit  numerus  quidam  molti  s,vel  etiam  Spatium 
nalurae  totius  universi.  Utilissimo  alla  patria,  sette  volle  n’ebbe  il  governo  e  ne 
comandò  le  milizie,  '  bellicis  civium  suorum  imperiis  et  doetrina  clartis,  come 
attestano  Acrone,  Portinone,  carnai  negl’incontri  di  guerre  fu  vinto.  Peri  in  un 
naufragio,  e  secondo  gli  enunciali  autori,  prope  litus  matinum  montoni,  seti 
promontorium  Apuliae  ad  quein  Arcliytas  sepultus  est. 

(2)  Nicostiulo  presso  Suola  in  TccpavviviSiov  Tarunlinidion  parla  di  una  fa¬ 
scia  intessuta  di  lana-penna  di  Taranto,  celebre  anche  nell’  antichità,  che  portavasi 
in  testa  per  segno  di  distinzione,  per  cui  potrebbe  darsi  una  parlicolar  ragione  dell’ 
acconciatura  di  Archita,  come  cosa  propria  de’ Tarantini. 
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so,  dove  placidezza  vi  scemi,  e  quell’  aria  di  ata¬ 
rassia  che  a  filosofo  si  addice.  Nondimeno  vi  tra- 
luce  in  quello  sguardo  e  in  que’  lineamenti  un 
non  so  che  di  marziale,  e  in  quel  collo  taurino 
un’  idea  di  vigore  e  di  forza.  Un  manto  raccor¬ 
ciato  sembra  che  gli  ricopra  parte  del  petto. 

Il  secondo  busto,  nella  supposizione  di  rap¬ 
presentare  un  Seneca  (i),  si  distingue  fra  gli  al¬ 
tri  due,  sia  rapporto  alle  belle  fattezze  ,  che  alla 
espressione  vivace  ,  accidenti  che  lo  fanno  per 
quel  filosofo  e  poeta  appalesare.  Diresti  a  veder¬ 
lo  eh’  essi  producono  in  lui  una  bella  illusione  di 
vita,  che  maggiore  incremento  acquista  da  quelle 
labbra  semiaperte,  come  se  a  proferir  parola  s’ac¬ 
cingesse,  e  dagli  occhi  di  pasta  vitrea  a  naturale 
colore  moventisi  nel  senso  medesimo  che  le  lab¬ 
bra.  Vien  dunque  a  Seneca  attribuito,  a  quel  prin¬ 
cipe  della  tragedia  antica(2),  sebbene  giudiziosa¬ 
mente  anzi  con  qualche  fondamento,  gli  eruditi 
Ercolanesi  elevassero  de’  forti  dubbi  sulla  deno¬ 
minazione  di  questo  busto  e  degli  altri  due.  Una 
delle  ragioni  ch’eglino  ponevano  in  campo  si  era 
la  barba  ,  come  breve  che  fosse  ,  mal  adatta  ad 
uomo  che  in  corte  vivesse,  e  che  al  tempo  di  Se- 

(1)  La  miglior  testa  che  esista  nel  gabinetto  Ercolanese,  «lice  Wiriekelniann, 
(Star,  dell'  Arte  lib.  1  1,  eap.  6.)  è  quella  «li  SenecS,  più  «legna  «l’essere  osservata  «li 
«juella  ili  Nerone;  ed  è  fuor  «li  dubbio  che  il  busto  che  io  descrivo  sia  stato  fatto 
mentr’  ei  viveva. 

(2)  Laur.  Whilnkerus. 

Dramata  si  spectes  ,  est  alla  Tragoeilia  princeps, 

•  Si  Tragicos,  Scnecae  prima  corona  «latur. 
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neca  era  stata  generalmente  dismessa  (1).  Questo 
celebre  tragico  fu  vittima  del  crudelissimo  Ne¬ 
rone,  sicché  un  poeta  disse  di  lui,  nel  vederne  le 
opere  pubblicate  con  comenti  (2)  : 

Eripuit  Scnecae  vitam  Nero  pessimus  :  at  tu 
Quod  majus  ,  vitam  restiluis  Senecae. 

Lucius  Annaeus  nunc  rite  voce  tur  ;  et  annos 
Lustratus  per  te  luceat  innumeros. 

Alla  curva  cervice  (3),  a  quell’aria  iracon¬ 
da  ed  austera,  che  nell’originale  bronzo  è  molto 
sensibile, è  facile  distinguervi Speusippo  figliuolo 
di  Eurimedonte  e  di  Potoné,  sorella  di  Platone, 
secondo  Laerzio.  Fu  da  principio  questo  busto 
supposto  per  un  Platone  ,  attesoché  eravi  certa 

(j)  1  dubbi  die  s’  incontrano  sulla  vera  ilenoniinazione  ili  questo  busto  co¬ 
minciano  a  rinvenire  un  certo  appoggio  in  quello  comparso  in  Ruma  ultimamen¬ 
te  col  nome  di  Seneca.  Lorenzo  Re  nell’  Erma  bicipite  di  Seneca  c  Socrate,  ritro¬ 
valo  nella  villa  Celimontana,  già  Mattei  in  Roma  nel  1816,  vi  scrisse  alcune  sue 
dotte  idee,  a  cui  il  prolessor  de  Maltheis  diresse  sull’  oggetto  medesimo  non  men 
dotta  lettera,  benché  molti  romani  opinassero  contro  la  legittimità  del  nome.  Ma 
comunque  vada  la  veracità  di  esso  nel  marmo  romano,  certo  è  che  ogni  giorno 
si  avvalorano  dippiù  i  dubiti  promossi  sulla  denominazione  di  tale  busto,  per  cui, 
dice  Finati,  che  per  ora  fa  di  mestieri  limitarsi  alla  sola  idea,  che  i  medesimi  rap¬ 
presentino  qualche  illustre  personaggio  romano  ,  rilrov  andosene  da  per  tutto  ripe- 
tuie  le  immagini  in  marmo,  in  bionzo,  in  pietia  dura. 

(2)  Tommaso  Farti  abio  nelle  Tragedie  di  Seneca  in  principio. 

(3)  Sidonio  Apollinare  dice  che  Speusippo  dipingevasi  curva  cervice,  c  da 
Suida  si  raccoglie  esser  lui  stato  d’indole  austera  e  inclinato  all’  iracondia.  Plutar¬ 
co,  Valerio  ed  altri  asseriscono  che  per  le  sue  sregolatezze  fu  espulso  dal  paterno 
tetto,  e  rinvenne  un  asilo  presso  lo  zio  Platone,  che  lo  corresse  di  alcune  viziose 
inclinazioni,  facendo  servire  le  grazie  e  le  spiacevolezze  del  giovane  Speusippo  a 
correggere  i  costumi  alquanto  austeri  del  virtuoso  Dione.  E  probabile  che  1’  in- 
curvazione  della  cervice  abbia  potuto  esser  frutto  dei  disordini  di  sua  giovinezza, 
che  lo  gravarono  di  precoci  infermità. 
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analogia  con  alcune  altre  immagini  rispetto  ali’ 
acconciatura  della  testa  e  barba  •  ma  sia  per  l’a¬ 
busiva  denominazione  di  siffatte  immagini ,  che 
per  la  poca  somiglianza  con  questa  che  descrivo, 
gli  eruditissimi  Ercolanensi  giudicarono  che  nel 
presente  busto  fosse  espresso  Speusippo  (i).  Ciò 
che  giustifica  in  qualche  modo  la  loro  supposizio¬ 
ne  si  è  la  particolare  circostanza  della  incurvazio- 
ne  della  cervice,  come  pure  quel  viso  austero  ed 
iracondo  che  al  divino  Platone  mal  convenivasi, 
perocché  sebbene  serio  ,  era  nullameno,  meglio 
che  ogni  altro  filosofo  ,  di  placidissima  indole. 

MADONNA 

DEL 

CONIGLIO  (2). 

Tutta* l’autorità  od  autenticità  vien  data  al 
quadro  che  compose  Coreggio,  e  che  imprendo 
a  descrivere;  la  fama  v’aggiunse  il  suo  grido.  È  la¬ 
voro  di  Antonio  Allegri  (3),  ed  è  ben  conosciuto 

(1)  Speusippo  viveva  verso  l’anno  347  prima  di  Cristo.  V’è  chi  dice  clic  que¬ 
sto  filosofo  Ateniese  sia  morto  di  pediculare  malattia,  altri,  che  abbiasi  data  da 
se  stesso  la  morte.  [P lutar,  in  Lys.—  Diog.  4-  —  Val.  chass.  4-  cap.  l  )  Ei  diceva, 
Jìeatitadinetn  esse  perjectum  habilum  in  iis  quue  sunl  secundurn  naturarli. 

(2)  Quadro  in  Tavola  alto  palino  uuo  e  tre  quarti  per  palmo  uno  e  cinque 
dodicesimi. 

(3)  Fu  detto  Coreggio,  dalla  patria  sua  Viveva  nel  decimosesto  secolo,  fendo 
nato  al  chiudersi  del  decjmoquinto.T'u  il  fondatore  della  scuola  lombarda,  ed  a  ra¬ 
gione  ebbe  l’epiteto  di  pittore  delle  grazie,  c  di  principe  del  colorito. 
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sotto  il  nome  ili  Madonna  del  Coniglio  ,  die  ac- 
covaceliiato  le  sta  a  destra  ,  tanto  encomiato  da¬ 
gli  scrittori,  che  il  chiamarono  della  Zingarclla ; 
non  saprei  darne  l’etimologia. 

E  impossibile  che  con  la  penna  il  più  abile 
scrittore  abbia  anima  e  lena  di  poter  descrivere 
le  parti  di  sì  bel  dipinto  !  Quale  magia  di  colo¬ 
rito,  che  armonia  nella  composizione,  quale  sem¬ 
plicità  non  t’ispira  al  solo  vagheggiarlo, più  che  a 
mirarlo  !  Gli  artisti  ed  i  conoscitori  delle  Arti 
Belle  ne  rimangono  da  straordinaria  maraviglia 
compresi.  E  non  ti  par  vero  sotto  fronzuta  quer¬ 
cia  vedere  Maria,  che  tutta  piena  d’amore  de¬ 
clina  la  testa,  onde  nella  folla  degli  affetti  che 
quel  viso  e  1  attitudine  stessa  manifesta  possa 
contemplare  Gesù  bambino  ,  che  stretto  al  seno 
di  lei  le  poggia  sul  petto  il  capo  immerso  nel 
sonno  ?  Oh  come  scherzosi  e  gai  si  presentano 
allo  sguardo  quegli  angeli  ,  che  fendendo  l'aria 
in  mille  guise, pare  stian  prossimi  a  coronare  il  re 
ile’  re  !  E  quei  piccioli  uccelletti  che  posano  su  i 
rami  dell  albero,  o  beccano  all  erba  fresca,  non  ti 
esprimono  quell  aria  di  semplicità  ,  caratteristi¬ 
ca  dell  insieme  del  quadro  ?  11  volto  di  Gesù, 
stante  nell’ombra, si  stacca  prodigiosamente  dalia 
massa  chiara  della  testa  e  del  braccio  dritto  della 
Vergine. Tutti  i  chiari  sono  mirabilmente  riuniti 
nelle  estremità,  e  nel  vivo  della  massima  parte 
delle  pieghe.  Le  mezze  tinte  danno  gradatamen¬ 
te  un’  armonia  sensibile  a  que’  chiari,  proilucen- 
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do  un  rilievo  ed  effetto  maraviglioso.  Gesù  ha  gli 
occhi  socchiusi  ,  una  calma  celeste  è  sparsa  su 
quel  leggiadrissimo  viso  ,  il  bel  volto  di  Maria  , 
che  con  amor  di  madre  lo  vagheggia,  presenta¬ 
no  una  scena  di  tenerezza  ed  un  cumulo  di  af¬ 
fetti,  che  non  si  ha  punto  forza  di  descrivere;  tan¬ 
ta  anima  il  Coreggio  impresse  in  questa  Tavola. 

Questo  ed  altri  dipinti  dettero  a  tale  arte¬ 
fice  riputazione  grandissima  ed  influenza  nello 
stile  italiano.  Chiaro  per  patria,  natali,  ricchez¬ 
ze,  ebbe  educazione  atta  a  metterlo  nella  via  del¬ 
le  grandi  imprese  e  progressi  (j).  Lorenzo  suo 
zio  gli  dette  i  primi  rudimenti  dell’  arte  ,  e  par 
che  frequentasse  ancora  in  Modena  la  scuoia  di 
Francesco  Bianchi  ,  detto  il  Frari  ,  che  morì 
nel  iòio:  nella  grazia  ed  ilarità  che  mise  nelle 
sue  composizioni  avanzò  tutti.  Egli  introdusse  in 
quelle  una  certa  iride  di  colori  ,  un  prestigio  de’ 
chiari  e  degli  scuri  ,  un  certo  studio  di  scorti , 
frutti  similissimi,  putti  vivacissimi,  che  produs¬ 
sero  un  avanzamento  ed  una  perfezione  nello 
stile  de’ migliori  pittori  di  quel  torno,  e  nel  bre¬ 
ve  periodo  di  quaranta  anni  di  vita  riuscì  a  chia¬ 
mare  tutte  le  grazie  sopra  tutte  le  età,  su  tut¬ 
te  le  fisonomie  ,  sì  che  ben  dette  a  conoscere 
la  sublime  inclinazione  che  avea  per  le  arti.  Il 
cuore  parlava  nelle  opere  sue,  desso  era  la  ve¬ 
ridica  espressione  delle  sue  composizioni.  Lun- 

(i)  li  Vasari  esagera  il  fonilo  ile!  vero  dipingendo  il  Coreggio  misero, 
liueonico,  ignoto,  e  gemente  solto  il  peso  ili  numerosa  prole. 
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go  sarebbe  narrarle  a  parte  a  parte  ,  se  rigo¬ 
re  di  brevità  non  dovesse  in  questo  articolo  si¬ 
gnoreggiare.  Ma  in  succinto  dirò  che  nel  colo¬ 
rito  non  fuvvi  chi  potè  imitarlo,  massima  fu  l’in¬ 
telligenza  nel  magistero  del  lume  e  delle  ombre, 
buona  l’invenzione,  valente  si  mostrò  nel  com¬ 
porre,  espressivo  senza  uguale,  sublime  nel  co¬ 
stume  delle  sacre  e  delle  profane  istorie,  in  fine 
come  notava  un  professore  in  Parma  ,  fu  il  Co- 
reggio  nell’  esprimere  le  fattezze  e  la  giocondi¬ 
tà  un  perfetto  originale.  Lanzi  relativamente  ad 
una  Maddalena  da  esso  dipinta  che  ha  un  sem¬ 
biante  e  una  mossa  che  tutte  contiene  le  bel¬ 
lezze  sparse  qua  e  là  dagli  artefici  nelle  ope¬ 
re  loro  ,  vuole  che  di  lei  si  dica  con  Catullo  : 
Omnibus  una  omnes  surripuit  veneres.  Mengs, 
pittore  erudito,  è  di  questo  parere.  Coreggio  ces¬ 
sò  di  vivere  verso  l’anno  i636. 

GENI  FIOR  ARI  (0 

Anche  questi  Geni,  sia  in  pittura,  che  in 
iscultura,  si  effigiavano  alati  con  gli  allegorici  at¬ 
tributi.  Per  ordinario  aveano  il  corpo  ricoperto 
da  una  tunica  o  clamide,  e  questa  succinta  ai  fian¬ 
chi  o  in  diverso  modo  messa,  o  aperta,  o  pur  nu¬ 
di  viceversa  dipingevansi. 

Il  dipinto  antico  che  descrivo  fu  rinvenuto 
in  une  delle  pareti  di  quell  edilizio  pompeiano, 

(1)  Antico  dipinto  ili  Pompei. 
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tante  volte  da  me  nominato,  e  che  è  volgarmen¬ 
te  detto  Panteon. 

Rappresenta  distesamente  l’arte  de’  fiorari. 
Molti  gemetti  di  amendue  i  sessi  stanno  affac¬ 
cendati  in  intrecciare  de’  fiori ,  o  in  altro  modo 
acconciarli  con  moltissima  grazia  c  naturalezza. 

Ognun  ben  sa  che  i  fiori  formavano  per  gli 
antichi  un  ornamento  alle  tombe,  ai  templi,  agli 
altari,  ai  conviti  (i),  agli  spettacoli  ,  e  general¬ 
mente  .al  lauto  vivere  essi  mescolavano  gli  odo¬ 
ri.  Graziose  ghirlande  decoravano  gli  altari  e  le 
chiome  delle  giovinette,  quasi  gemme  in  finissi¬ 
mo  oro  legate,  le  mense  ed  i  triclini  si  spargeva¬ 
no  di  fiori,  si  coronavano  di  fiori  i  convitati  (a), 
gli  amanti  ornavano  di  fiori  e  di  ghirlande  le  por¬ 
te  delle  loro  amate,  i  ministri  di  religione  ne  cin¬ 
gevano  ancor  essi  ,  e  ne  spargevano  sulle  vitti¬ 
me.  Ma  non  tutti  i  fiori  erano  adoperati  indistin¬ 
tamente  ,  perocché  a  seconda  delle  circostanze 
venivano  scelti.  Le  tombe  si  decoravano  di  erbe 
e  di  fiori ,  e  tra  le  erbe  si  sceglieva  il  persemo- 
lo(3).  I  fiori  eranomisti, rossi  e  bianchi, sendo  tut¬ 
ti  accettevoli  ai  defunti  (4)-  H  gelsomino  e  la  rosa 

(1)  Horat.  111).  2.  Od.  5. 

Huc  vina,  et  unguenta,  et  nimium  breves 
Flores  amoenae  Terre  julie  rosae. 

(2)  Da  ciò  ebbe  origine  quel  proverbio  clic  ilice:  Egli  ha  bisogno  di  perscmo- 
lu,  per  indicare  d’esser  la  persona  vicina  a  morire.  ( P lutar .  in  Timol .) 

(3)  L’amaranto  era  aneli’ esso  accetto  ai  morti,  avendolo  usato  i  Tessali  per 
adornare  il  sepolcro  di  Achille.  (  Filostrat .  Eroic.  cap.  19  ) 

(4)  Horat.  lib.  2.  Od.  7. 

Cum  quo  morantem  saepe  tliem  mero 
Fregi  ,  coronatus  nitentes 
Mnlobatbro  Serio  capillos. 
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erano  particolarmente  grati  (i)  ,  del  pari  che  il 
mirto  (2);  in  somma  i  sepolcri  venivano  adorna¬ 
ti  da  ogni  sorta  di  fiori (3). Essi  prendevano  il  no¬ 
me  di  é'o'jjxs;  esprimente  l’affetto  che  al  trapassa¬ 
to  si  aveva.  Spesse  volte  ancora  delle  ghirlande 
d  una  nuova  specie  di  fiori  si  attaccavano  alle  co¬ 
lonne  innalzate  sulle  tombe  (4);  1  esempio  è  fre¬ 
quentissimo  ne’  vasi  italo-greci  o  etruschi. 

Nei  conviti  si  ministravano  quei  fiori  che 
dava  la  stagione,  ma  in  ispecie  la  rosa  ed  altri  fio¬ 
ri,  che  fossero  all’  ebrietà  contrari,  nè  gravassero 
il  capo.  Alcuni  fra  i  convitati  ne  adornavano  il 
capo,  altri  il  collo,  altri  le  braccia,  come  vedesi 
espresso  negli  antichi  marmi  o  dipinture  (5);  anco¬ 
ra  i  vasi  inservienti  per  la  tavola  coronavansi  di 
fiori  (6).  Ed  essendo  i  fiori  un  oggetto  principale 
di  culto  e  di  ornamento  presso  gli  antichi,  non  è 

(1)  V irgli.  Eueiil.  6.  —  Auacreon.  Od.  53. 

(2)  Euripid.  Elettr.  v.  323.  ' 

(3)  Formavano  corredo  alle  funebri  pompe.  Posi  tibicines  progredicbanlur, 
qui  muncra  Jerebant  propinquiorum  ,  odores,  unguenta ,  epulas,  vestes.  Du¬ 
na  malae  jeralia  pompae. 

(4)  Un  famoso  epitaffio  di  un  padre  ad  un  figlio  di  cui  benedice  1’  anima  è 
cosi  concepito 

Fra  gli  odori  l’anima  tua  o  figliuolo! 

Tania  era  la  voluttà  che  gli  antichi  attingevano  da’  fiori. 

(5)  Cicer.  contro  Verre.  Ipse  aulent  coronam  habcbat ,  unam  in  capite, 
alternai  in  collo. 

((!)  Propert. 

Cum  tua  praependent  demissae  in  pocula  serlae. 

c  Virgilio 

.  et  vina  coronant 

. pateramque  corona 

iuducit 

e  Teocrito 

Cinge  poculum  purpureo  evis  flore. 
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da  maravigliarsi  se  eglino  avessero  instituite  le  fe¬ 
ste  dette  Floredlia ,  da  Flora,  o  Glori,  ut  omnia 
deJlorescerent,yer  pregare  queste  Dee  a  seconda¬ 
re  i  fiori  (  i  ).  Erano  poi  questi  un  ornamento  ca¬ 
ro  alla  bellezza,  un  diletto  alla  vista  per  lo  splen¬ 
dore  dei  colori,  ed  all’  odorato  pel  dolce  olezza¬ 
re.  Da’ fiori  ricavavano  la  moltiplice  varietà  del¬ 
le  tinte  per  colorire  le  vesti  muliebri,  cui  dava¬ 
no  il  nome  degli  stessi  colori  che  imitavano  con 
l’arte  (2);  ed  è  perciò  che  doveano  essere  di  più 
coltivati  negli  antichi  tempi,  come  chiaramente 
il  dimostra  la  pittura  che  descrivo. 

Ed  infatti  con  quanta  grazia  e  semplicità  , 
non  vedi  là  quei  Gemetti  occupati  ad  intesser  fio¬ 
ri!  Sulla  dritta  del  quadro  una  fanciullina  ,  ve¬ 
stita  ed  alata  ,  su  di  un  banco  posa  un  cesto  di 
vimini  ripieno  di  fiori  per  ministrarli  ai  quat¬ 
tro  alati  Gemetti,  che  sono  assisi  su  due  banchi 
di  lato  a  quella  tavola  che  sta  nel  mezzo.  Questa 
è  seminata  di  fiori  diversi  ,  e  sovra  di  essa  v’  ha 
sporgente  dal  muro  un  telaio,  a  cui  sono  attac¬ 
cati,  col  mezzo  de  cavicchi  i  fili  o  nastri  a  cui  si 
legano  e  fiori  e  fiondi  per  in  tesserne  ghirlande. 
Uno  dei  quattro  Gemetti  si  volge  alla  fanciullina 

(1)  Plinio  li Ij.  18 _ Lattanzio  ilice,  die  le  feste  ili  cui  si  fa  parola  dura¬ 

vano  per  tre  ili,  cioè  ilal  giorno  28  ilei  mese  in  avanti,  con  una  granile  indecenza. 
La  presenza  ili  Catone,  secondo  Seneca  ed  altri,  le  fece  una  volta  cessare. 

(2)  Gli  Ercolanesi  con  molta  dottrina  han  provato,  die  i  collegi  delle  arti 
aveano  presso  gli  antichi  i  loro  Dei  particolari  e  protettori  dell’  arte  stessa  ,  qua¬ 
li  chiamavano  Genj  ,  e  le  pitture  ili  Lrcolano  rappresentano  alcune  delle  orli  per 
mezzo  di  Genj. 
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che  arreca  i  fiori  nel  cestello,  e  par  che  ehiegga 
materia  all’opera.  L’altro  che  gli  siede  accanto, 
con  in  mano  le  forbici,  sembra  che  indichi  ter¬ 
minato  il  lavoro  e  si  accinga  a  distaccarlo  dal  te¬ 
laio;  quei  due  che  seggono  incontro  stan  tessen¬ 
do  fiori  e  frondi,  e  vicino  a  costoro  vedesi  una 
fanciulletta  con  ali  di  farfalla,  che  consegna  ad  un 
Genietto  nudo  ed  alato  de’  fiori  già  fatti  in  ghir¬ 
landa  ,  forse  per  trasportarli  in  qualche  luogo. 
Questo  Genietto  ha  dagli  omeri  pendente  un 
mantello  ,  e  può  senza  dubbio  giudicarsi  qual 
messaggiero  ,  chiaramente  esprimendolo  l’atteg¬ 
giamento  e  il  movimento. 

VENERE  PESCATUICE  (i). 

In  uno  stanzino  della  casa  Omerica  di  Pom¬ 
pei  vedesi  dipinta  Venere  pescatrice  ,  subbiet- 
to  simile  ad  altro  pur  in  Pompei  rinvenuto,  che 
presso  a  poco,  almeno  alle  mosse,  è  lo  stesso.  Qui 
Venere  sta  seduta  su  di  uno  scoglio  in  atto  di  ab¬ 
bassare  con  la  destra  l’amo  e  cogliervi  il  muto 
abitatore  delle  onde,  c  con  la  sinistra  appoggian¬ 
dosi  al  masso  che  maestoso  s’innalza  dalle  spalle 
della  Dea.  Un  panno  di  violaceo  colore  la  cinge 
di  sotto  della  cintura  :  ha  braccialetti  e  smanigli 
d’oro,  come  pure  un  monile  radiato.  Amore  sta 
dall’  opposta  sponda  ,  tutto  intento  alla  pesca. 
Con  molta  grazia  ed  intelligenza  tien  quell  asta 

(i)  Antico  dipinto  di  Pompei, 
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in  mano,  e  con  l’altra  un  cestellino  per  riporvi 
la  pesca.  La  vista  solo  elei  dipinto  è  sufficiente  a 
farci  comprendere,  che  la  rappresentanza  di  es¬ 
so  sia  stata  inventata  per  simboleggiare  il  potere 
di  Venere  e  di  Amore  sopra  degli  uomini,  alle¬ 
goria  che  in  altro  incontro  estesamente  spiegai. 
Potrebbe  ancora  dirsi,  che  la  figura  di  questo  di¬ 
pinto,  presentando  una  ninfa  con  un  amorino, 
offra  l’allegoria  della  pesca,  da  cui  è  noto  che  i 
Pompeiani  traevano  gran  materia  al  loro  estesis¬ 
simo  commercio. 

Nel  basso  di  questa  Tavola  veggonsi  dipin¬ 
ti  un  cavallo  ed  una  tigre  marina.  Son  questi 
due  animali  terrestri  con  code  e  squame  di  pe¬ 
sci,  ed  è  una  bizzarra  unione  chimerica  per  dar 
loro  una  vera  sembianza  di  abitatori  delle  acque. 
E  qui  giova  ammirare  in  queste  fantastiche  figu¬ 
re  la  fervida  immaginazione  ed  il  capriccio  de¬ 
gli  antichi  dipintori,  quali  non  contenti  degli  in¬ 
finiti  prodotti  della  natura  (quasiché  poco  som¬ 
ministrasse  di  che  copiare  ai  loro  cupidi  ingegni) 
la  oltrepassavano  ,  e  la  combinavano  secondo  il 
proprio  capriccio  con  una  certa  franchezza  e  mae¬ 
stria,  terribilità  d  invenzione,  di  esecuzione,  da 
far  credere  vivo  e  vero  ciò  che  non  visse,  nè  fu 
giammai  veduto. 
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VELATA  (1). 

È  questo  un  bronzo  assai  pregevole  che  nell 
anno  174A  fu  trovato  nelle  escavazioni  di  Ereo- 
lano  fra  tanti  monumenti  statuari  sotterrati  con 
la  sepolta  città;  non  poca  fu  la  fortuna  di  scer¬ 
ne  rio  intatto.  Semplice  e  grandioso  è  il  partito 
delle  pieghe,  come  del  pari  naturale  e  vera  n  è 
la  composizione. Quell’ attitudine  però  non  è  una 
idea  del  tutto  nuova  o  peregrina  dell’ artefice, ma 
bensì  tolta  da  altri  simulacri  della  più  remota  an¬ 
tichità.  Molte  sono  le  statue  che  vediamo  così 
espresse, e  sono  facilmente  imitazioni  delle  famo¬ 
se  adoranti,  genere  di  scultura  in  cui  i  greci  ar¬ 
tefici  E  u  fra  no  re ,  Teda,  Stenida  ed  Apella  si  di¬ 
stinsero  fra  essi  gareggiando  (a). 

Simili  statue  vengono  attribuite  alla  Pietà, 
come  si  raccoglie  dalle  medaglie  imperiali,  indi¬ 
cando  le  mani  aperte  l’azione  dell  orare,  costu¬ 
manza  antica  e  religiosa,  essendo  quella  di  mani- 
bus  orare  supinis  (3),  sì  che  in  questa  attitudine 
espressero  la  pietà  verso  gli  Dei,  e  si  videro  so¬ 
vente  effigiate  le  Auguste  sotto  le  sembianze  del¬ 
la  Pietà. 

L’  invenzione  di  questo  genere  di  statue 
era  tenuta  in  singoiar  pregio  ,  perocché  1’  idea 

(1)  Ìj Lonzo  Ercolanese  alto  palmi  selle 

(2)  Plinio  lil).  04. 

(3)  Viigil.  lineili,  ij. 

I-  Pistoiesi  T.  Il 


u  mezzo. 
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era  ricopiata  quasi  clic  universalmente  nei  sog¬ 
getti  sacri,  e  faceva  conoscere  il  religioso  rito  di 
pregare  con  le  mani  aperte.  Monumenti  di  tal  sor¬ 
ta  fanno  intendere  qual  fosse  mai  il  senso  delle 
espressioni  de  classici  quando  si  sono  serviti  della 
frase  manus  supinne ;  era  la  medesima  attitudine 
quella  che  dinotava  il  gesto  di  colui  che  pregava. 

La  muliebre  figura  che  descrivo  in  questa 
Tavola  fu  creduta  una  Sacerdotessa  o  una  Dea  , 
o  donna  delle  private  famiglie  ,  indicandolo  la 
foggia  delle  vestimeli  la  ed  il  confronto  fatto  con 
altre  simili  statue. 

L  dessa  in  piedi  ,  tutta  ricoperta  da  lunga 
e  larga  tunica,  fermata  con  fìbbie  sulle  braccia. 
Un  grandissimo  manto,  che  dal  capo  le  discen¬ 
de  in  giù,  dischiudendosi  innanzi  il  seno  per  la 
azione  dell’ aprire  delle  braccia,  inviluppa  l’in¬ 
tera  figura  ;  nell’  indice  della  sinistra  mano  alla 
prima  falange  ha  un  anello(i). I  lineamenti  di  es¬ 
sa  non  appartengono  certamente  ad  una  divinità, 
ma  bensì  ad  un  ritratto  di  privata  famiglia  ;  ed 
essendo  essa  stata  rinvenuta  precisamente  nel 
Teatro  di  Ercolano  ,  è  facile  conghietturare  , 
di  appartenere  ad  una  delle  donne  protettrici  di 
quella  città, di  cui  la  gratitudine  si  manifestò  con 

(l)  Gli  Ercolanesi  somministrarono  molte  dotte  erudizioni  su  tal  proposito.  E 
noto  die  l’anello  era  un’arra  po'  contralti,  in  ispeeie  matrimoniali.  Nato  l’uso  fra 
gli  amanti  di  farsi  dono  di  auelli  per  arra  di  alletto,  tenevansi  questi  alla  pi  ima 
giuntura,  per  poterli  con  facilità  torre  e  scambiare.  L’uso  si  propagò  in  mudo, 
che  ancor  le  duuue  gravi  e  le  matrone  lo  portavano. 
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l’erezione  di  una  statua  nel  Teatro.  Indizio  non 
lieve  ne  offre  l’attitudine  delle  braccia  e  delle 
mani  aperte,  simbolo  dell’  accoglimento  de’  voti 
dei  cittadini,  e  le  grazie  loro  rese  nelle  sventure 
di  quella  città.  Così  noi  vediamo  i  simulacri  de’ 
vincitori,  degl’  imperanti  ,  de’  protettori,  in  atto 
propizio  e  favorevole,  accogliere  voti  ed  accor¬ 
dar  grazie.  Questa  idea  de’  classici  è  manifesta¬ 
mente  espressa  nella  celebre  statua  equestre  di 
Marco  Aurelio  nella  piazza  del  Campidoglio.  E 
in  sostegno  di  questo  divisamente  mi  appello  a 
Pausania,  il  quale  dice  che  gli  antichi  aveano  in 
costume  di  porre  ne’ teatri  le  statue  di  coloro  che 
aveano  ben  meritato  dalla  patria,  sia  per  benefi¬ 
ca  resi,  che  per  altra  ragione  illustri,  come  ne’ 
monumenti  dell’  antichità  tuttora  vedesi,  sì  ne’ 
pubblici  Musei,  che  nelle  primarie  gallerie  (i). 

A  POLLO  (2). 

Negli  Orti  Farnesiani  di  Roma  mostravasi 
questa  statua  di  marmo,  di  una  scultura  impor¬ 
tantissima,  sebbene  fosse  stata,  s’ ignora  da  qual 
mano  ,  restaurata  nelle  braccia  e  nelle  gambe. 
Essa  è  per  altro  quella,  che  merita  un  luogo  più 
distinto  fra  le  più  belle  e  le  più  importanti  di 

(l)  Le  statue  muliebri  della  famiglia  d e'JVunj  trovate  nello  stesso  Teatro  di  Er¬ 
odano,  somministrano  non  poco  argomento  alla  mia  statua,  e  quella  tra  esse  deila  vec - 
cliia  madre  Ciria  Non  potrebbe  esser  forse  di  questa  famiglia  la  figura  cbe  descrissi  ? 
(o)  Statua  in  marino  grecbelto  alla  palmi  7  e  mezzo. 
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Apollo,  e  clic  ha  meritato  i  suffragi  de’  più  va¬ 
lenti  conoscitori  delle  arti  de’  tempi  andati. 

Winckelmann  ,  parlando  nei  suoi  Monu¬ 
menti  inediti  di  questa  stessa  statua,  la  denomi¬ 
na  la  più  bella  fra  le  statue  d  Apollo,  e  la  sua  te¬ 
sta  il  colmo  dell  umana  bellezza.  Anche  il  Be- 
gero  le  assegna  un  luogo  distinto  nella  sua  fa¬ 
mosa  raccolta  delle  Antichità;  ed  il  Mori tfan con 
la  riporta  nella  sua  grand  opera  delle  Antichi¬ 
tà  spiegale  (i).  Eccone  la  descrizione:  Nel  più 
bel  fiore  della  giovinezza  è  qui  espressa  1  intonsa 
deità  tutta  mula  in  atto  di  sposare  il  suo  canto 
a’  dolci  accordi  dell’  armonica  lira. Egli  incrocic¬ 
chia  le  sue  gambe,  e  dolcemente  s  inchina  ver¬ 
so  di  un  tronco  sul  quale  abbandona  il  sinistro 
braccio  che  regge  fisti-omento. Elegante  è  il  par¬ 
tito  delle  pieghe  della  grandiosa  clamide,  la  quale 
ricadendogli  in  bel  modo  dal  braccio  stesso, copre 
interamente T indicato  tronco  ,  il  quale  benché 
non  comparisca  ,  conviene  immaginarlo  disot¬ 
to  del  panneggio  cadente  dal  braccio,  e  verso  il 
quale  tutta  la  figura  si  appoggia.  Ho  portato  que¬ 
sto  divisamento,  dappoiché  se  il  tronco  non  esi¬ 
stesse  disotto  della  clamide  ,  la  mossa  sarebbe 
falsa  ed  assurda,  il  che  non  può  supporsi  in  un 
artista  che  tanto  ingegno  dimostra  in  tutto  il  re¬ 
sto  del  pregevolissimo  simulacro.  Un  cigno  sacro 
al  nume  ,  simbolo  della  dolcezza  del  canto  s’ac¬ 
covaccia  a  suoi  piedi.  Molto  si  è  disputato  sulla 

(1)  Tom.  J.  pag.  io?.  Tav.  t\i. 
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soavità  del  canto  dagli  antichi  attribuita  al  cigno, 
che  in  vece  ha  rauca  voce  e  fastidiosa.  Gli  Er- 
colanesi  all’  uopo  giudicarono  (i)  che  essendo  i 
cigni  sacri  ad  Apollo  per  essere  di  buono  augu¬ 
rio,  nella  navigazione  principalmente,  gli  indo¬ 
vini  si  dissero  cigni  di  Apollo  ,  e  quindi  dive¬ 
nuto  proprio  de  poeti  il  nome  di  cigni,  si  attri¬ 
buì  anche  agli  uccelli  quel  canto  soave, che  non 
conveniva  se  non  agli  uomini  ;  ed  il  cigno  era  sa¬ 
cro  al  Nume,  siccome  al  Dio  della  musica  e  del¬ 
la  divinazione.  Credevasi  che  il  cigno  predicesse 
la  sua  morte  ,  che  cantasse  ancora  vicino  a  mor¬ 
te  ,  e  che  il  suo  canto  fosse  di  molto  melodioso. 

Pittagora  immaginò  clic  quest’  uccello  aves¬ 
se  l’anima,  sì  che  l’allegrezza  da  esso  mostrata  nel 
momento  di  cessar  di  esistere  derivasse  dalla  cer¬ 
tezza  di  venir  liberato  dai  lacci  corporei.  Plato¬ 
ne  fa  eco  a  questa  sentenza,  e  Ovidio  pone  il  ci¬ 
gno  negli  Elisi.  Il  pregevole  monumento  che  de¬ 
scrivo  è  singolarissimo  per  la  nobiltà  delle  fol¬ 
lile  ,  per  l’eleganza  de  suoi  contorni  ,  pel  pre¬ 
zioso  finito  ,  pel  movimento  animato  di  tutta  la 
figura,  per  la  purità  e  la  convenevolezza  dello  sti¬ 
le  :  questi  sono  i  principali  requisiti  che  tanta  fa¬ 
ma  hanno  meritato  a  codesto  felice  prodotto  del¬ 
le  arti.  Vi  è  pure  chi  ha  preteso  che  la  mossa  del¬ 
le  gambe  così  incrocicchiate  ,  essendo  creduta 
sconvenevole  presso  gli  antichi,  formasse  un  di¬ 
fetto  notabile  in  questa  statua. 

(i)  Pitture  Tom.  3.  Tav.  /}. 


62  T  R  E  P>  O  C  G  II  E 

Winckclmann  ha  dato  prima  d’ogni  altro 
la  vera  spiegazione  di  simile  attitudine,  che  sen¬ 
za  essere  in  alcun  modo  sconvenevole  nel  caso 
del  mio  marmo,  è  la  più  idonea  al  soggetto;  im¬ 
perocché  qui  il  biondo  Dio  si  mostra  nel  più  bel 
verde  degli  anni  suoi,  e  le  gambe  messe  in  quel 
modo,  danno  un’idea  delia  giocosa  giovinezza  di 
Apollo.  In  altri  Musei  s’incontrano  delle  repliche 
di  questa  statua  ;  ed  è  perciò  una  ragione  per 
crederla  eccellente  ,  essendo  le  repliche  di  un 
monumento  antico  l’appoggio  di  sì  bella  idea. 

TBE  BOCCHE 

D  A 

POZZO  (1). 

L’oratore  d’Arpino,  cui  la  magnificenza  del¬ 
le  sue  ville  mal  si  concordava  con  le  sue  idee  di 
libertà  e  di  accademico,  dimostra  fino  a  qual  pun¬ 
to  a’  tempi  suoi  si  estendesse  il  lusso  de’  poz¬ 
zi  (2).  Infatti,  volendo  egli  adornare  di  sculture 
la  sua  accademia  Tuscolana  ,  commise  ad  Atti¬ 
co  suo  amico  l’esecuzione  di  alcuni  bassirilie— 
vi  da  incastrarsi  nell  in  tonico  del  picciolo  atrio, 


(1)  Sono  in  marmo  grcclietto.  La  prima  aita  palmi  2.  e  ore;  4  e  slessa 
misura  rii  diametro:  la  seconda  di  pai.  3  e  3  quarti  per  palmi  3  c  un  quarto;  la 
terza  di  palmi  2  e  3  quarti,  per  la  stessa  misura  di  diametro. 

(2)  I  Greci  usarono  in  tal  genere  una  magnificenza  singolarissima;  nè  è  da 
maravigliarsi  se  i  Romani  l’avessero  adottala  per  le  relazioni  che  fra  i  due  popoli 
intercedevano.  ( Diz .  Stor.  Mit.  voi ■  \  2.) 


DA  POZZO  T  A  V.  XVI.  G3 

e  due  puteali  intorno  da  scolpirsi.  Pr aeterea  ty- 
pos  tibi  mando,  cjuos  in  tectorio  atrioli  possi/n  in¬ 
cludere,  et  putealia  sigillata  duo(^  i).  Così  gii  an¬ 
tichi  chiamavano  le  bocche  da  pozzo  putealia  si¬ 
gillata  (bocche  da  pozzo  scolpite  a  bassorilievo). 
11  contorno  degli  antichi  pozzi  era  di  una  intie¬ 
ra  pietra,  scavata  nella  guisa  stessa  delle  are  ro¬ 
tonde  (2).  Perciò  lu  detto  puteal  un  altare  mes¬ 
so  sópra  di  un  terreno  colpito  dalla  folgore,  per 
la  loro  uniformità  alle  bocche  di  pozzo,  come  au¬ 
torità  somma  ne  fanno  parecchi  pozzi  scavati  nel¬ 
le  mine  della  sepolta  Ercolano  (3).  Nè  fa  mara¬ 
viglia  se  gli  antichi  serbassero  pe’ pozzi  tanta  cu¬ 
ra  ,  imperocché  secondo  dice  Aristotile,  dall  at¬ 
tingere  l’acqua  ai  pozzi  comuni  nasceva  l’ami¬ 
cizia  fra  i  cittadini;  e  quando  ciò  facevasi,  can- 
tavansi  delle  canzoni  chiamate  canzoni  della  cor¬ 
da  del  pozzo  (4)-  Altro  segno  che  queste  bocche 
da  pozzo  non  fossero  are  lo  dimostrano  chiara¬ 
mente  le  scanalature  che  intorno  all’orlo  del  mar¬ 
mo  nella  parte  interna  esistono,  formate  dalla  fu¬ 
ne  della  secchia  col  continuo  fregamento  ;  esse 
sono  assai  distinte  ed  apparenti. 

Eppure  di  questi  belli  bassirilievi  che  de¬ 
scrivo,  il  più  pregevole  stette  esposto  alle  intem- 

(  1  )  Ad  Attic.  lib.  1.  Eplst.  9. 

(2)  Perciò  queste  boccile  da  pozzo  sono  state  qualche  volta  prese  per  are  ,  seb¬ 
bene  impropriamente,  sonilo  quelle  basse,  d’un  piede  al  più  e  otto  pollici. 

(3)  Il  maggior  numero  ili  questi  monumenti  è  di  marmo 

(4)  Dia-  Abitui.  Stor.  pag.  2643. 
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perie  nel  giardino  de’Francavilla,  padroni  a’ tem¬ 
pi  loro  delle  vite  degli  uomini  che  chiamavan 
vassalli ,  e  dispregiatori  di  quanto  mai  l’antichità 
potesse  esibire  di  raro  e  di  venerando  ;  sì  che 
questo  bel  monumento  non  è  soltanto  in  gran 
parte  annerito,  ma  eziandio  danneggiato. 

Sì  della  prima  che  della  terza  bocca  di  pozzo 
poco  vi  è  da  dire,  non  presentando  que’due  mo- 
mumenti  cosa  alcuna  di  pregevole  ,  meno  alcuni 
semplici  fogliami  di  olivo  e  di  ellera,  intrecciati 
elegantemente  con  alcuni  bucrani  e  sacre  ben¬ 
de  (i).  Il  secondo  bassorilievo  offre  una  graziosa 
idea  della  manifattura  del  vino,  o  sia  de  lavori, 
che  ben  di  rado  s  incontrano  nelle  buone  scul¬ 
ture  ,  allorché  non  sono  con  alcuno  de’  tiasi  di 
Bacco  combinate  ,  perocché  allora  queste  danze 
eseguite  dalle  Baccanti  rappresenterebbero  tut- 
t’altro  che  la  manifattura  de  lavori  del  vino.  Ciò 
che  principalmente  diventa  importante  nel  mo¬ 
numento  che  descrivo  si  è  lo  strettoio  ossia  il  tor¬ 
chio  ,  dissimile  affatto  dagli  altri  espressi  nelle 
sculture  di  questo  genere.  Esso  offre  un  velloso 
Sileno  insieme  a  sei  satiri  robusti  interamente 

(l)  Osservo  co!  Vanitile  A  nliquitcs  pag.  57,  e  con  gli  A  ■■endemici  Ercolane- 
si ,  che  i  bucrani  per  lo  più  dinotano  luogo  sacro  ,  essendo  un  seguo  di  sacrifi¬ 
zio  ,  e  Plinio  (  liL>.  8.  45)  chiama  il  Irne  optimum  vidimata ,  laudatissimam- 
que  deorum  placalionem  ;  dal  che  potrebbe  riferirsi  che  questi  due  putenti  fos¬ 
sero  ad  uso  sacro  destinati;  ma  osta  a  questa  opinione  il  vedersi  nell’  orlo  di 
questi  monumenti  le  incanalature  della  corda,  con  che  atlingevasi  l’acqua,  per  cui 
sembra  doversi  conchiudere  che  questi  bucrani  o  siano  stali  a  caso  combinati  con 
gli  olivi  e  colle  ellere,  oppure  die  denotino  misteri ,  a’ quali  il  proprietario  furie 
via  iniziato. 
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occupati  al  lavorio  del  vino.  E  questa  la  com¬ 
posizione  la  più  bella,  la  più  gaia  che  sino  a’  di 
nostri  siasi  veduta.  Due  Satiri  incurvati  sotto  il 
peso  di  ricolmo  otre  d’uve  mature,  uno  de’  quali 
con  la  destra  appoggiasi  a  grossa  mazza, avvian¬ 
dosi  verso  il  torchio,  e  dal  loro  incesso  chiara¬ 
mente  vedesi  l’orribile  fatica  che  fanno  in  tras¬ 
portare  quell’otre.  Il  torchio  si  compone  di  due 
grossi  macigni,  stabile  il  primo  per  sostenere  le 
uve  alla  superficie,  il  secondo  mobile  per  com¬ 
primerle;  ed  è  da  credere  che  il  primo  di  questi 
due  macigni  sia  situato  sopra  d\m  fosso,  a  guisa 
di  recipiente  a  fin  di  raccogliere  il  mosto,  che 
dalla  pressione  delle  uve  si  ottiene.  Una  gran  ce¬ 
sta  formata  di  tralci  di  vite  e  ripiena  di  grap¬ 
poli  ammassati  è  posta  di  sopra  il  macigno,  men¬ 
tre  il  Sileno  con  gli  altri  quattro  Satiri  sono  pre¬ 
murosamente  accinti  a  spremere  l’ umore.  Il 
gruppo  del  Sileno  e  de’  Satiri  presenta  la  più 
gaia  combinazione  di  attitudini  felicemente  es¬ 
presse;  perocché  due  di  essi  occupansi  col  Si¬ 
leno  ad  alzare  con  tutta  forza  e  con  una  leva  il 
macigno  mobile,  mentre  gli  altri  due  sono  con 
ogni  cura  intenti  a  guidare  l’andamento  del  mo¬ 
bile  macigno,  affinchè  le  uve  sieno  egualmente 
premute.  Nè  que*  tre  grandi  sassi  sono  stati  dal¬ 
lo  scultore  messi  senz’arte;  poiché  per  ottenere 
delle  attitudini  contrapposte  e  piene  di  effetto 
da’  due  primi  Satiri  che  vi  passan  sopra, era  ne¬ 
cessario  di  dare  alla  composizione  una  adequata 
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idea  ali  azione  stessa  con  aggiungervi  que’  maci¬ 
gni  siccome  dovessero  servire  per  uso  di  torchio 
ed  altro. 

li  greco  artefice  eseguendo  il  monumento  di 
tale  natura  avrà  forse  voluto  esibire  un  saggio 
deli  antico  metodo  di  fare  il  vino  ,  acciocché  ne 
avesser  idea  i  posteri.  È  noto  che  ne’  primi¬ 
tivi  tempi  estraevasi  il  vino  dalla  pressione  dei 
grappoli  fra  la  mani,  e  che  di  poi  la  necessità  in¬ 
segnò  a  far  uso  del  torchio,  composto  di  due  ma¬ 
cigni  sovrapposti  ad  un  recipiente  per  raccorne 
il  mosto,  tal  quale  apparisce  nel  monumento  che 
produco.  Gii  antichi  scrittori  parlan  concoide- 
mente  dell’  uso  del  torchio  nella  pressione  delle 
uve,  ma  Diodoro  dà  l’onore  di  questa  invenzione 
a  Bacco;  per  altro  non  si  rinviene  il  modo,  sic¬ 
come  fossero  fabbricati.  In  vedere  il  mio  risulta 
di  una  semplicissima  invenzione  ed  anteriore  a 
quelli  sino  a  noi  pervenuti.  Se  poi  questo  torchio 
avesse  o  no  un  recipiente  di  sotto  è  una  conghie  t- 
tura  ben  fondata,  perocché  il  mosto  doveva  rac¬ 
cogliersi  in  qualche  recipiente,  comunque  fosse 
1  ordigno  che  premesse  il  vino.  In  sulle  medaglie 
di  Bustra  in  Arabia  veggonsi  de’ torchi  a  vite;  e 
nelle  pitture  di  Ercolano  v  e  pure  un  torchio  a 
olio,  che  due  piccioli  geni  fanno  agire.  Vi  cac¬ 
ciali  essi  delle  leve  con  un  maglio  per  compri¬ 
mere  la  massa  delle  olive,  nè  appariscon  viti.  Vi- 
truvio  parla  d’un  torchio  a  leva,  siccome  quello 
da  me  descritto.  Ciò  che  vie  maggiormente  cor- 
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robora  l’assunto  si  è,  che  in  questa  tanto  elabo¬ 
rata  scultura  non  apparisce  il  menomo  indizio 
d’altro  qualunque  siasi  serbatoio;  oltre  di  che 
sembra  che  dall’ esser  voti  i  torchi  di  sotto  deb¬ 
ba  ripetersi  la  biblica  espressione  fodere  torcu- 
laria ,  non  che  1  altra  espressione  plenum  est 
torcular.  Ghaptal  in  surrogare  al  riportato  me¬ 
todo  di  pigiare  le  uve  co’  piedi  quello  di  sotto¬ 
porle  al  torchio  a  misura  ch’esse  venivano  dal 
vigneto  e  di  riporsi  il  mosto  in  un  recipiente, 
per  fare  in  esso  eseguire  la  spontanea  ed  uguale 
fermentazione,  s’imbattè  nell’antico  e  primitivo 
metodo  d’ammassare  le  uve;  il  che  mostra  esse¬ 
re  talvolta  le  arti  tanto  più  utili,  quanto  più 
semplici  nella  loro  origine. 

Nel  marmo  prodotto  si  riuniscono  tutti  i  pre¬ 
gi  della  scultura.  Straordinaria  perfezione  in  ge¬ 
nere  di  subbietti,  finitezza  di  esecuzione,  accu¬ 
rato  disegno,  armonia  nell’insieme  e  saper  som¬ 
mo  nell’arte,  per  cui  l’opera  fu  felicemente  con¬ 
dotta  a  compimento.  Se  poi  l’analisi  si  rivolga 
alle  sole  figure  potrà  ognuno  convincersi  d’esse¬ 
re  state  disegnate  ed  eseguite  con  tanta  maestria, 
che  sembrano  altrettante  accademie.  Quivi  si  mi¬ 
surano,  per  così  dire,  i  movimenti  di  ciascun  mu¬ 
scolo,  senza  che  i  medesimi  appariscali  duri,  o 
manierati  ;  nè  v  ha  dubbio  che  l’artista  abbia  vo¬ 
luto  con  quest’opera  dar  saggio  del  suo  sapere, 
perocché  ha  in  un  punto  stesso  combinate  le  fi¬ 
gure  or  di  profilo,  or  di  tergo,  or  di  prospetto  e 
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di  schiena  e  di  scorto,  sì  che  tutte  le  vedi  fra  lo¬ 
ro  gaiamente  contrapposte.  Questo  pregevolissi¬ 
mo  monumento  del  secolo  propizio  alle  arti  so¬ 
relle,  che  in  tutta  Grecia,  a  sentimento  diCaylus, 
fiorirono,  e  che  trovasi  inciso  per  vignetta  in 
D’Hancarville,  non  a  guari  è  stato  pubblicato  in 
Germania  da  Welcker.  Ei  vi  ravvisa  un’ara  e  ne 
reputa  il  lavoro  pari  a  quello  del  Laocoonte  e 
del  Torso,  e  somigliante  al  monumento  coragico 
di  Lisicrate,  facendone  rimontare  l’antichità  ai 
tempi  di  Lisippo  e  di  Prassitele. 

PROVINCIA,  RACCO  INDIANO, 
MINERVA. 

Dagli  scavi  dell’antica  Ercolano  provennero 
questi  tre  busti,  il  primo  in  marmo  greco,  gli 
altri  in  marmo  grechetto,  monumenti  che  alla 
voluttà  delle  forme  aggiungono  grandiosità  ed 
ottimo  stile.  Il  primo  busto  fu  da  principio  at¬ 
tribuito  a  Cibele,  perchè  secondo  il  solito,  vede- 
vasi  il  capo  di  lei  turrito,  rappresentata  sotto  la 
forma  di  donna  coronata  di  torri ,  e  seduta  su 
di  un  carro  tirato  da’  leoni.  Or  queste  torri  di  cui 
vedevasi  cinto  il  capo  della  dea  ,  indicavano  le 
città  che  stavano  sotto  la  sua  protezione;  di  fatti 
il  Tintoretto  in  un  quadro  rappresenta  Cibele  co¬ 
ronata  di  torri.  Esso  effìgiolla  a  fresco  nel  palazzo 
Boria  a’  santi  Gervasio  e  Protasio  in  Venezia. 


MINERVA  TAV.  XVII.  69 
Casalio  parlando  di  Cibele  dice,  quod  Turres 
in  capite  Oppida  ;  quod  sedes  jigatur  circa 
eam,cum omnia  movcanturppsam  non  mover i. 
Ma  simile  idea  svanì  allor  quando  potè  scernersi 
che  sulla  testa  della  creduta  Cibele  eravi  una  lar¬ 
ga  fascia  che  le  accerchia  la  fronte,  e  va  con  Ava¬ 
riati  giri  a  legarle  la  capellatura,  e  sopra  e  dietro 
la  testa,  la  qual  cosa  fa  piuttosto  credere  la  rap¬ 
presentanza  d  una  delle  tante  Province  ,  che  al 
pari  della  Madre  degli  Dei  han  per  emblema  una 
torre  sul  capo.  Oltre  di  che  le  due  spirali  cioc¬ 
che  che  dalla  legatura  di  dietro  della  fascia  di¬ 
ramami  di  qua  e  di  là  del  collo,  e  vanno  a  rica¬ 
dérle  sul  petto  ricoperto  dalle  pieghe  della  tuni¬ 
ca,  mostrano  chiaramente  un  particolare  costume 
d  una  qualche  nazione,  e  non  già  l’ordinaria  ac¬ 
conciatura  della  gran  Madre  Cibele.  Solevano  an¬ 
ticamente  i  pittori  e  gli  scultori  personificare  le 
province,  le  regioni,  i  regni  ec.,  e  le  disegnavano 
con  attributi  particolari  relativi  al  loro  commer¬ 
cio,  alla  loro  religione  ed  ai  loro  fiumi.  Il  museo 
Capitolino  ne  porge  un  esempio  in  un  bassori¬ 
lievo  rappresentante  una  femmina  in  piedi,  ve¬ 
stita  di  una  semplice  tonaca,  sciolta  sotto  il  brac¬ 
cio  sinistro,  con  una  bipenne  in  mano,  ed  un  el¬ 
mo  in  testa.  Sotto  a  lei  leggesi  Ungaria  ,  e  al 
di  sopra  Imperii  Romani  Provinciae ,  le  quali 
ultime  parole  vi  furono  probabilmente  scolpi¬ 
te  in  tempi  posteriori  ,  perocché  apparisce  che 
l’ iscrizione  sia  stata  modernamente  incisa.  Vi 
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ha  chi  crede  che  questo  marmo  con  altri  simili 
servisse  di  ornamento  a  qualche  arco  trionfale. 
Il  Foggini  ricorda  che  tal  bassorilievo  fu  rinve¬ 
nuto  in  Roma,  in  un  luogo  detto  Piazza  di  Pie¬ 
tra,  ed  indi  situato  nell’atrio  del  museo  Capitoli¬ 
no.  Ciò  che  rimane  a  desiderarsi  sulla  descrizione 
del  mio  bel  monumento  sarebbe  di  poter  giun¬ 
gere  alla  conoscenza  della  Provincia,  cui  il  bu¬ 
sto  apparterrebbe.  Non  v’ha  dubbio  però  che  do- 
vess’essere  qualcuna  di  quelle  tante  che  facevan 
parte  del  romano  dominio,  che  comprendeva  an¬ 
cora  la  regione  ercolanense,  imperocché  a  questo 
giudizio  mi  conduce  il  divieto  che  v  era  di  non 
potersi  torre  codeste  province  personificate  dal 
luogo,  dove  per  diritto  appartenessero.  Il  suddet¬ 
to  busto,  rinvenuto,  siccome  dissi  in  Ercolano,  è 
un  monumento  di  stile  greco,  in  cui  appariscono 
le  più  nobili  e  grandiose  forme. 

Il  secondo  busto  indubitatamente  ci  offre  un 
Bacco  indiano  di  ottimo  stile  romano.  Quando  fu 
rinvenuto,  si  credette  da  principio  un’immagine 
di  Platone,  poscia  di  Sardanapalo;  ma  venne  fi¬ 
nalmente  rivendicato  dal  Visconti  a  Bacco  india¬ 
no.  Così  denominato  ,  poiché  pretendevasi  che 
avesse  fatta  1  intiera  conquista  dell  Indie;  ciò  fe’ 
dire  a  Silio  Italico  (Bell.  Panie,  lib.  17.) 

Qualis  odoratis  descendens  liber  ab  Indis 

Egit  pampineos  fraenata  Tigride  currus. 

In  fatti  abbiamo  da  Virgilio,  che  il  rito  usato  nei 
sacrifìci,  cioè,  quell’asta  circondata  di  edera,  che 
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vedesi  o  ne’  sacrifici  o  presso  i  simulacri  di  Bac¬ 
co,  fosse  stata  adoperata  dal  suo  esercito  nell’In¬ 
dia  per  ingannare  que’popoli  selvaggi;  ed  in  Ta¬ 
cito  leggiamo:  Ipsa  crine  Jluxo  tliyrsum  qua- 
tiens.  In  questo  busto  ilNume  è  effigiato  nelfiore 
delia  sua  virilità,  ornato  di  un  nastro  ligato  die¬ 
tro  all  occipite,  ed  affibbiato  sulla  fronte  alla  ma¬ 
niera  muliebre,  che  tutta  gli  accerchia  la  bene 
acconcia  capellatura,  la  quale  accomodata  in  sim¬ 
metriche  anella  sulla  fronte,  va  a  terminare  a 
ciascun  lato  in  due  ben  lunghe  ciocche.  La  colta 
barba,  cadente  sul  petto,  è  con  io  stess’ordine  ina¬ 
nellata  e  calami strata,  accresce  decoro  alle  grazie 
della  sua  parlante  figura. 

Il  terzo  ed  ultimo  busto,  che  decisamente  non 
presenta  che  una  Minerva,  è  molto  importante  per 
la  testa  di  Medusa  espressa  sulla  visiera  dell’elmo. 
Gli  antichi  artefici,  cui  non  mancavano  bizzarre 
idee,  collocavano  la  Gorgona  ora  sull’egida,  ora 
sull’usbergo,  ed  ora  sul  frontale  dell’elmo.  Que¬ 
sta  circostanza  mi  rammenta  non  solo  1  origine 
di  apporre  le  teste  nemiche  su  gli  scudi,  ma  bensì 
di  portar  Minerva  sempre  quella  della  irriverente 
Medusa,  passata  poscia  ne’  tempi  posteriori  ad  es¬ 
ser  un  amuleto  quasi  di  tutte  le  armi  guerriere, 
e  di  cui  gli  artisti  si  servivano  ancora  per  amule¬ 
to  contro  l’ invidia.  Nè  la  testa  di  Medusa  ve- 
devasi  solamente  sull’elmo  di  Minerva,  ma  si  be¬ 
ne  su  quelli  degli  antichi  eroi,  siccome  Achille, 
Agamennone,  Ettore:  essi  portavano  il  teschio  di 
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Medusa  su’  loro  scudi,  sia  per  l’oggetto  d’  ispi¬ 
rar  terrore  ai  nemici,  sia  perchè,  secondo  Lucia¬ 
no,  veniva  a  quello  attribuita  la  virtù  di  preser¬ 
vare  da  qualunque  sinistro  accidente,  e  proba¬ 
bilmente  per  questa  ragione  trovasi  un  gran  nu¬ 
mero  di  teste  di  Medusa  sopra  le  pietre  di  ogni 
specie,  per  la  maggior  parte  destinate  a  servire  di 
amuleti.  Nel  monumento  che  descrivo,  la  Gor¬ 
gone  è  effigiata  come  la  descrissero  i  mitologi, 
cioè,  sotto  di  un  terribile  orrido  aspetto,  con  la 
lingua  pendente  fuori  della  bocca,  coi  capelli  irti, 
e  da’  serpenti  attorcigliati. 

APOLLO  e  MERCURIO. 

Questo  Vaso  dipinto,  di  cui  produco  la  de¬ 
scrizione  e  che  vedesi  inciso,  appartiene  alla  fab¬ 
brica  di  Noia,  la  prima  tra  quelle  di  Saticola, 
di  Metaponto,  di  Pesto,  di  Locri,  di  Sicilia,  sia 
per  lo  splendore  delle  sue  vernici,  che  per  fese- 
cuzione  del  disegno.  Non  è  pili  un  problema, 
che  i  Vasi  italo-greci,  che  nei  sepolcri  si  rinven¬ 
gono,  sono  monumenti  della  più  remota  antichi¬ 
tà.  Quando  Annibaie  fece  il  suo  soggiorno  in  Ca¬ 
pila,  dilettavasi  di  questi  oggetti  d  Arte  ,  che  fin 
d  allora  erano  riguardati  come  pregevolissimi  mo¬ 
numenti.  La  Magna  Grecia  e  la  Sicilia  vantava¬ 
no  molte  fabbriche  di  queste  preziose  stoviglie; 
nel  museo  Borbonico  avvene  una  ricca  colle¬ 
zione,  ed  in  esso  può  sapersi  con  esattezza  quali 
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fossero  le  principali  di  queste  fabbriche,  che  al¬ 
la  posterità  tramandarono  tanti  pregiati  modelli 
di  forme  ,  di  disegno  ,  di  rappresentanze,  che 
hanno  arricchito  non  solo  gli  studi  degli  artisti, 
ma  sì  bene  dissipato  de’  dubbi  ne  dotti. 

Nel  Vaso  che  descrivo  vedesi  Apollo  seden¬ 
te  su  di  un  sasso.  Esso  con  la  destra  tiene  la  lira, 
ed  ha  il  braccio  sinistro  disposto  in  modo,  che 
col  gomito  poggiasi  sul  ginocchio,  e  colla  pianta 
della  mano  sostiene  il  mento  :  nel  mezzo  del 
gruppo  una  donna  tenendo  la  lancia  con  la  de¬ 
stra,  e  poggiando  la  sinistra  sul  suo  fianco,  ha 
gli  occhi  modestamente  rivolti  al  Nume,  che  pur 
esso  con  viva  espressione  la  guarda:  siegue  Mer¬ 
curio  con  le  ali  sul  termine  superiore  de’  cotur¬ 
ni,  col  pileo  in  testa,  il  caduceo  nella  sinistra, ed 
in  atto  siccome  di  aiutare  il  timido  e  ritroso  par¬ 
lare  della  supplichevole  donna. 

È  stato  da  alcuni  creduto  in  questa  rappresen¬ 
tanza  vedere  Cassandra,  che  s’avanza  verso  Apol¬ 
lo  in  modesto  contegno,  domandandogli  la  virtù 
di  conoscere  l’avvenire:  ma  la  presenza  di  Mer¬ 
curio  in  un  disegno  così  studiato,  il  cui  prota¬ 
gonista  è  Apollo  ,  non  rendendo  soddisfacente 
questa  opinione,  ha  posto  non  pochi  a  tortura  per 
ritrovare  nella  mitologia  altra  più  conveniente 
spiegazione.  Chi  ha  creduto  distinguervi  Marpes- 
sa  rapita  successivamente  da  Apollo,  e  da  Ida  e 
Mercurio,  messaggiero  di  Giove  per  dar  fine  alla 
lite  fra’  due  rivali  :  chi  la  bella  Manto  figlia  di 
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Tiresia,  divenuta  sacerdotessa  d’ Apollo,  e  che  da 
lui  ottenne  l’arte  d’  indovinare  :  chi  in  fine  Ci¬ 
rene  l  amica  cacciatrice  d’Apollo  ;  niuna  però  di 
queste  spiegazioni  soddisfa.  Potrebbe  forse  emet¬ 
tersi  la  conghiettura  che  fosse  l’Apollo  prostate - 
r-ius  pronto  a  soccorrere  i  bisogni  degli  uomini, 
al  quale  Mercurio  presenta  una  timida  donna, che 
va  a  chieder  grazie  per  qualche  urgente  bisogno. 

In  questo  Vaso  a  tre  manichi,  alto  palmo  uno 
e  mezzo  per  palmo  uno  ed  once  due,  e  che  esi¬ 
ste  agli  Studi  in  Napoli  ,  stanza  8.  colon,  vm. 
num.  i858,  è  ammirabile  lo  studio  che  vi  ha 
messo  il  dipintore  nella  esecuzione  del  suo  pen¬ 
siero,  riconoscendovisi  il  metodo  che  gli  antichi 
praticavano  nel  dipingere  i  vasi  di  questa  classe, 
cioè,  a  ligure  rosse  su  fondo  nero. 

In  quello  prodotto  osservasi  che  f  ornatore 
nella  esecuzione  dell’ornato,  al  collo  del  Vaso  non 
si  è  occupato  neppure  dell  insieme  già  compostovi 
dal  figurista,  avendo  sacrificato  porzione  del  ra¬ 
mo  d’alloro  di  Apollo,  e  della  lancia  della  donna, 
come  può  scorgersi  ne’  tratti  che  appariscono 
sotto  la  fascia. 


BACCO 

INVENTOR  DELLA  COMMEDIA. 


Questo  dipinto  alto  palmi  due  once  tre,  largo 
palmi  due  once  sette,  rappresentante  Bacco  in- 
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ventare  della  Commedia,  si  rinvenne  in  Pompei 
sulla  parete  di  picciola  stanza,  ehe  sporge  dirim¬ 
petto  l’ingresso  laterale  del  così  detto  Panteon. 

•  INon  vi  è  stato  fra  gl’  Iddii  dell’  antichità  chi 
avesse  avuto  tanti  e  sì  diversi  nomi,  quanti  ne 
ebbe  il  libero  Bacco,  sì  che  Ovidio  di  lui  nelle 
Metamorfosi  così  si  esprime: 

Thuraque  dant,  Bacchumque  vocaxit,  Bromi umque  Lyaeumque, 
Ignigenamque,  satumque  iterum,  solumque  bimatrexn. 

Additur  bis  Nyseus,  indetonsusque  Tliyoneus, 

Et  cuni  Lenaeo  genialis  consitor  uvae, 

Nycteliusque  Eleleusque,  pai’ens  et  Iacchus  et  Evan: 

Et  quae  praeterea  per  graias  plurima  genles 
Nomina,  Liber,  halies. 

Non  tanto  dal  Sulmonese,  ma  bensì  da  altri  ab¬ 
biamo  de’  particolari  su  Bacco.  Ricordo  aver 
letto  in  Ausonio  il  seguente  Epigramma. 

Orgya  me  Bacchimi  vocant. 

Osyrim  Aegyptus  putat. 

Mystae  Phanacen  nominant. 

Dionysion  Indi  existimant. 

Romana  sacra  Liberimi. 

Arabica  gens  Adoneum, 

Lucaniacus  Pentheum. 

Anche  quello  di  trovatore  della  Commedia 
e  della  Tragedia  gli  si  addice;  ed  un  argomento 
in  sostegno  ne  esibisco  nel  suddetto  dipinto. 
Non  v  ha  dubbio  che  gli  antichi  chiamavansi 
debitori  al  nume  Bacco  di  tanti  benefici,  e  fra 
questi  annoveravano  quello  di  aver  loro  dato  il 


7G  BACCO  INVENTORE 

modo  come  rappresentare  i  vizi  e  le  virtù  degli 
uomini  con  l’attributo  della  maschera;  Describo 
mores  kominum.  Sì  le  tragedie  che  le  commedie 
ebbero  la  loro  origine  nelle  vendemmie.  Il  na¬ 
scimento  fu  sicuramente  ben  umile,  ma  in  pro¬ 
gresso  crebbero  in  forza  ed  in  bellezza,  allorché 
si  usarono  le  orgìe  Dionisiache,  che  formavano 
gran  parte  del  culto  di  Bacco;  culto  che  si  era 
cotanto  propagato  nel  gentilesimo  negli  ultimi 
periodi  della  città  di  Pompei,  siccome  chiara¬ 
mente  desumesi  dai  tanti  monumenti,  allusivi  al 
medesimo,  e  di  cui  abbondano  gli  scavi  della 
suliodata  città. 

Bacco,  trovatore  della  Commedia  viene  effi¬ 
giato  nella  dicontro  Tavola  nel  punto  di  sua  bellis¬ 
sima  giovinezza,  con  bionde  chiome  ed  intonse, 
la  testa  tutta  circondata  di  ellera  ;  di  modochè  se 
pure  ad  esso  mancassero  tali  circostanze,  lo  si 
raffigurerebbe  ancora,  come  dice  Filostrato,  per 
quello  che  è.  Egli  è  giovine  e  vedesi  in  mezzo 
ad  una  schiera  di  personaggi  che  lo  circondano. 
E  nudo  della  persona,  se  non  che  un  manto  di 
porpora  violaceo  scendendogli  dall’  omero  sini¬ 
stro,  lo  cinge  a’  fianchi.  A’  piedi  del  Nume  sta  in 
ginocchio  un  garzoncello  in  atto  di  calzare  il  soc¬ 
co  ad  un  giovane  comico,  il  quale  ricoperto  di 
un  gran  manto  di  color  giallo,  sostenendo  il  pedo 
con  una  mano,  inchina  la  testa  per  ricevere  la 
maschera  comica,  che  gli  viene  messa  dall’istesso 
Bacco.  Molte  persone  di  ambi  sessi  fanno  corteg- 
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gio  al  festoso  Dio,  fra’ quali  vedesi  un  vecchione 
che  gli  sta  alla  sinistra,  creduto  per  Sileno  edu¬ 
catore  di  Bacco,  principale  personaggio  nei  Bac¬ 
canali.  Sono  tutti  graziosissimi  nell’aspetto,  ed 
esprimono  a  maraviglia  la  curiosità  che  in  loro 
desta  il  travestimento  di  quel  comico,  verso  di  cui 
que’  giovanetti  fanno  calca  per  osservarlo  più  da 
vicino.  La  grazia  e  la  maestria  di  pennello  che 
in  quelle  testine  si  ammira  è  veramente  degna  di 
Coreggio,  e  ne  rammenta  così  bene  il  fare  di 
questo  grazioso  artefice,  che  non  si  può  a  meno 
di  ripetere  quel  detto  dei  Francesi:  che  i  belli 
ingegni  sovente  negli  stessi  modi  si  avvengono, 
ed  appariscono  simili  senza  conoscersi. 

LA  MADONNA 

DI 

BERNARDINO  LUINI. 

Sulle  incantatrici  rive  del  Lago  Maggiore,  nel 
borgo  di  Luino,  vide  la  prima  aura  di  vita  Ber¬ 
nardino,  che  dal  luogo  di  nascita  trasse  il  nome 
di  Luvino ,  Luvini  o  Lumi.  Fu  egli  il  principe 
dei  pittori  milanesi,  e  fiorì  tra  i  due  secoli  XV 
e  XVI,  cioè  dopo  il  1460  al  i53o.  Valentissimo 
allievo  di  Leonardo  da  Vinci,  di  cui  fu  felice 
imitatore  nelle  opere  sue,  Bernardino  ebbe  la 
sventura,  ingiusta  mercede  all  eccellenza  del  va¬ 
sto  suo  ingegno,  che  la  maggior  parte  de’  suoi 
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quadri  fosser  creduti  di  Lionardo,  sì  che  la  fa¬ 
ma  di  tanto  nome  venne  ad  oscurare  quella  di 
Bernardino.  E  qui,  dicasi  il  vero,  l’umana  razza 
per  natura  inclinante  più  a  togliere  che  a  dar  la¬ 
ma  e  laude  alla  virtù  ed  al  merito,  mentì  le  de¬ 
bite  onorificenze  e  plausi  alla  valentia  ed  all’arte 
del  Lumi,  per  attribuirle  al  Vinci.  Strana  condi¬ 
zione  dell  umanità  ,  schiava  vilissima  di  abbor- 
rente  fortuna! Che  valeva  al  Vinci  che  si  detraes¬ 
sero  al  Lumi  i  meritati  allori,  perchè  egli  a  dovi¬ 
zia,  sebbene  inutili,  ne  conseguisse? 

Dives  et  ampia  manet  Pictores,  atque  Poetas 
Materies,  inde  alta  sonant  per  saecula  mundo 
Nomina,  magnanimis  Heroibus  inde  superstes 
Gloria,  perpetuoque  operum'miracula  restant. 

E  la  volubile  Dea,  sempre  alle  onorate  fati¬ 
che  inesorabile  nemica, ed  al  capriccio  favorendo, 
ora  mal  suo  grado  paga  con  giusta  misura  le  lau¬ 
di  all’  immortale  Lumi,  perpetuoque  operimi 
miracula  restanti 

Ma  questa  imitazione  del  Vinci,  che  pose  in 
quel  torno  in  incertezza  la  fama  del  Lumi,  fu 
necessario  effetto  delle  disposizioni  di  Lionardo, 
che  dette  all’accademia  milanese  impulso  tale,  che 
i  suoi  precetti  furono  religiosamente  eseguiti.  A 
ciò  si  aggiunga  la  facilità  eh’  ebbe  il  mio  Lumi  di 
giovarsi  dei  disegni  del  grande  artista  lasciati  a 
Milano.  Di  là  partì  egli  per  Roma,  dove  ammi¬ 
rando  i  capi  doperà  del  Sanzio,  frutto  di  osser¬ 
vazioni  severe  sn’  bei  modelli  della  greca  anti- 
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cliità,  studiò  d 'imitarlo,  e  giunse  a  formarsi  tale, 
che  nelle  opere  sue  spirano  le  grazie  peculiari  di 
Raffaello  :  il  disegno,  il  colorito  le  carnagioni  so¬ 
no  del  Vinci. 

A  ninno  secondo  fu  il  Lumi  sotto  1  aspetto 
dell’  invenzione  ,  e  ad  esso  adattar  si  possono  le 
parole  del  Du-Fresnoy. 

. quae  nosti’is  Inventio  dicltur  oris. 

Illa  quiclem  prius  ingenuis  instructa  Sororum 

Artibus  Aoiiidum,  et  Plioebi  •sublimior  aestu. 

L’invenzione,  se  si  considera  in  un  punto  unita 
alle  altre  cospicue  doti  che  nella  pittura  lo  distin¬ 
sero,  il  rendono  singolare  allievo  di  quel  grande 
e  peregrino  ingegno  di  Lionardo. 

Lanzi  parlando  del  Lumi  dice,  che  le  sue  te¬ 
ste  sembrali  vivere:  guardature  e  mosse  che  pa¬ 
ioli  chiedervi  ed  attender  risposta:  varietà  didee, 
di  composizione, di  panni,  di  affetti,  tutti  figli  del 
vero:  Motus  animo  rum  ex  corde  reposto  s  Ex- 
primere  affectus ,  paucisc/ue  coloribus  ipsam 
Pingere  ani  mani. Ver  niente  è  studiato  nello  stile, 
tutto  è  natura  e  a  primo  aspetto  ti  cattivano  le 
sue  pitture,  e  ti  obbligano  ad  osservarle  a  parte  a 
parte.  Nel  chiaroscuro  si  scopre  in  Lumi  una  in¬ 
telligenza  fina  e  completa,  per  l’effetto  che  le  sue 
figure  producono,  marcando  un  grande  rilievo,  sì 
che  ti  paion  staccate  dal  fondo.  Le  fisonomie  e 
le  attitudini  ti  esprimono  soavità  ,  vita,  grazia  , 
natura,  rigorosa  osservanza  di  costumi  e  come  ve- 
stivasi  dagli  antichi,  non  che  le  teste  ed  i  panni 
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« 

che  sono  con  diligenza  rara  e  con  castigato  dise¬ 
gno  condotte. 

Questa  unione  di  tante  doti  che  contraddi¬ 
stinsero  il  Lumi,  nulla  tolse  al  grido  di  Lionar- 
do,  e  sebbene  di  esso  sappiamo  che  dipinse  per¬ 
fettamente  si,  ma  poco;  non  trovasi  nondime¬ 
no  in  niun  libro  citata  l’opera,  che  di  presente 
descrivo:  sì  gli  antichi  die  i  moderni  non  ne 
hanno  mai  interloquito.  E  pur  vero  che  questa 
Madonna  del  Lumi,  quantunque  graziosa,  cam¬ 
mina  del  pari  con  tante  altre  di  grandi  maestri; 
mentre  che  nelle  opere  del  V  bici  vi  si  scorge  un 
certo  slancio  che  lo  discosta  di  gran  lunga  da 
quello  di  tutti  gli  altri,  e  persuade  ognuno  non 
esser  di  suo  pennello  la  Madonna  in  esame. 

Vedesi  questa  in  atto  di  sedere,  tenendo  sul¬ 
le  ginocchia  ritto  in  piedi  il  divino  pargoletto, tut¬ 
to  nudo,  che  con  naturale  semplicità  sforzasi  eli 
scoprire  il  materno  seno,  per  trarne  umano  ali¬ 
mento.  La  bella  Vergine,  beata  !  sorride  all’  atto 
infantile,  ed  un  celestiale  pudore  spira  in  quel 
viso  ,  mentre  con  i  grandi  occhi  socchiusi  getta 
dolcissimi  sguardi  sul  figlio.  E  non  ti  par  vero 
nelle  gote  di  lei  mirare  quelle  pozzette,  che  le 
grazie  incavano  in  un  bel  volto  allo  spuntar  del 
sorriso?  Lionardo  e  con  lui  il  Lumi  ed  i  suoi 
imitatori  dipinsero  tutte  le  arie  di  testa  delle 
donne  adornate  di  questo  vezzo,  desiderabile  a 
tutte  le  belle.  E  inutil  cosa  parlare  su  i  panneg¬ 
giamenti  delle  vesti  della  Madonna:  basterà  dire 
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che  y’  ha  tutto  ciò  che  le  regole  del  bello ,  del 
sublime  e  della  convenienza  richiedono: 

Lati,  amplique  sinus  pannovum  et  nobilis  orcio 
Membra  sequens,  subter  latitantia  lumine  et  umbra 
Exprimet,  ille  lieet  trans  versus  saepe  fera  tur, 

Et  circumfusos  pannorum  porrigat  extra 
Membra  siuus.  ......... 


. paucisque  epressa  lacertis 

Majestate  aliis  praestaut,  forma  atque  decore; 

Naturaeque  rei  proprius  sit  paimus,  abundaus, 

Patriciis,. 

Il  manto,  che  con  grazia  senza  esempio  copre  il 
capo  di  essa,  è  racconciato  sulle  orecchia,  caden¬ 
do  poi  senza  studio  sugli  omeri,  e  lasciando  vi¬ 
sibile  la  bella  chioma  divisa  in  due  sul  fronte,  e 
disciolta  ai  lati. 

Alla  sinistra  della  madonna  apparisce  nel  qua¬ 
dro  un  giglio,  simbolo  di  quella  purità,  che  rese 
la  Vergine  di  Nazaret  unica  e  maravigliosamen¬ 
te  rara  nella  storia  degli  uomini. 

Dò  fine  all’articolo  con  dire,  che  se  le  molte 
Madonne  di  Raffaello  appariscono  per  soavissima 
malanconia  ragguardevoli  e  care;  sorridono  per- 
anco  di  gioia  vivissima  quelle  di  Lionardo  e  dei 
suoi  imitatori,  fra’  quali  il  sullodato  Lumi,  ed  i 
pensieri  e  f  allegrezza  dell’  innocenza  t’ indicano 
quaggiù  quel  che  mai  possano  essere  nel  cielo  le 
bellezze  del  Paradiso. 

E.  Pistoiesi  T.  II.  ii 
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Questo  quadro  in  Tavola,  alto  palmi  tre,  lar¬ 
go  due, fu  acquistato  in  Roma  nel  1802  dalla  cor¬ 
te  di  Napoli,  ed  ora  fa  parte  della  collezione  di 
que  tanti  esistenti  nel  museo  Borbonico. 

TRIONFATORE. 

Chi  entra  in  quell’edifizio  pompeiano  detto 
volgarmente  Pantheon  per  quella  porta  che  spor¬ 
ge  nel  Foro,  vede  in  sulla  dritta  un  superbo  di¬ 
pinto,  che  adorna  quel  medesimo  edifìzio  ,  rap¬ 
presentante  un  Trionfatore.  Fra  certe  architet¬ 
ture  di  non  ordinario  genere,  che  indicano  un 
pubblico  locale  destinato  ai  trionfi,  sta  sopra  un 
mucchio  di  armi,  scudi,  trofei  seduto  un  giova¬ 
ne  guerriero,  vincitore,  tenendo  con  la  destra 
un  trofeo  sostenuto  da  un  ramo  cl’  albero:  di  la¬ 
to  ha  una  Vittoria  che  lo  corona.  Il  Trionfatore 
è  ricoperto  d  una  tunica  cerulea  succinta  con  zo¬ 
na  aurea  e  manto  di  porpora  :  ha  coturni  rossi 
ai  piedi  fimbriati  di  oro,  con  finimenti  di  pelle.  La 
Vittoria  che  lo  corona  è  alata,  ed  una  tunica  di 
porpora  violacea  senza  maniche  ,  ed  un  pallio 
verde  graziosamente  raccolto  in  pieghe  attorno 
alla  vita,  forma  il  vestimento  della  Vittoria.  Un 
lembo  del  pallio  vedesi  senz’  arte  gittato  sulla 
spalla  sinistra,  ed  ha  a’  piedi  bianchi  coturni.  I 
pittori  solevano  fare  la  vittoria  vestita  di  bian¬ 
co,  per  cui  abbiamo  da  Siiio  Italico:  JSiveis  Vi¬ 
ctoria  concolor  alis. 
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Il  giovane  trionfatore  cinge  una  corona  det¬ 
ta  lemniscata ,  cioè,  intrecciata  di  bende  rosse 
con  frondi  per  mezzo.  Queste  corone  erano  .fra- 
stagliate  da  tali  bende  per  vie  più  renderne  nobi¬ 
le  l  ornamento.  I  Greci  chiamavano  dette  bende 
o  fasce  i§es  ,  come  si  vede  dalla  lettera  di 
Ippoloco,  in  cui  descrive  un  banchetto  nuziale 
di  Carano  Macedone,  in  cui  furono  distribuite 
due  volte  delle  corone  con  le  vitte  d’  oro  :  le 
chiamarono  ancora  h)[wi<T/.x<z  nome  adoperato 
da’  medici  per  dinotare  certe  loro  fasce  per  le 
ferite.  Fu  però  più  consueto  ai  Latini,  onde  Le¬ 
sto  esprimesi,  Lemnisci ,  idest  fasciolae  colo- 
riae  dependentes  ex  coronis  :  propterea  di - 
cuntur ,  quod  antiqui ssimarum  genus  corona- 
rum  lanearum.  Solevansi  ancora  adornare  di 
queste  vitte  i  vincitori  dei  giuochi  e  delle  guer¬ 
re,  per  cui  furono  esse  aggiunte  alle  corone  me¬ 
desime,  quindi  Plinio:  Crassus  Dives  primus 
argento  auroque  folia  imitatus  ludis  suis  de- 
dit.  Accesseruntque  et  Lemnisci ,  quos  adiici 
ipsarum  coronarum  honos  erat  propter  He- 
truscas  ,  quibus  jungi  ,  ni  si  aurei  non  debe- 
bant.  Pari  diu  fuere  ji ,  eos  cariare  primus 
instituit  P.  Claudius  Pulcher.  Anche  Sidonio 
Apollinare  ed  Ausonio  fanno  menzione  di  que¬ 
ste  corone,  alcune  con  i  lemnisci  ed  altre  sen¬ 
za,  per  una  distinzione  di  maggior  merito.  Pli¬ 
nio  dice,  che  le  corone  da  principio  furono  li- 
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see,  poi  ornate  con  metalli  preziosi,  scrivendovi 
ancora  i  nomi  dei  vincitori. 

Relativamente  a’  trionfi  de’  sullodati,  gli  an¬ 
tichi  portavano  un  ramo  di  albero,  dov’erano  as¬ 
sestate  le  armi  dei  vinti;  e  la  storia  ci  racconta 
che  Romolo  portò  a  Giove  Feretrio  le  spoglie  di 
Acrone  re  dei  Ceninesi  infilate  in  un  tronco  di 
quercia  sopra  l’omero  destro,  con  la  veste  cinta, 
e  con  la  testa  adorna  di  alloro  ;  Virgilio  pure 
nell’ Eneide  parla  di  questo  costume. 

La  Vittoria  che  il  pittore  pompeiano  ha  di¬ 
pinta  in  atto  di  posare  una  corona  di  quercia 
sulla  testa  del  Trionfatore  ,  serba  tutti  gli  attri¬ 
buti  che  gli  antichi  immaginarono  per  figurare 
questa  Dea,  la  quale  fu  un  nume  comune  agli 
Orientali,  Greci,  Latini.  Dovette  essere  un  sim¬ 
bolo  innocente  della  Provvidenza  superiore,  poi¬ 
ché  essa  presiede  ai  felici  successi  della  guerra  e 
d’ogni  altra  umana  azione  che  facciasi  sulla  ter¬ 
ra.  Come  già  dissi,  ha  essa  le  ali,  palma  e  corona. 
In  moltissimi  antichi  monumenti  si  vede  la  Vitto¬ 
ria  con  la  palma, essendone  quest’albero  il  sim¬ 
bolo  ,  perchè  si  dava  ai  vincitori,  e  di  essa  si 
coronavano.  Leggesi  in  Claudiano: 

Et  palma  viridi  gaudens,  et  amicta  troplieis 
Custos  imperi i  virgo. 

Effigiavasi  in  sulleprime  senza  le  ali:  Fi  cosa  mo¬ 
derna ,  dice  Archenio,  il  dar  le  ali  alla  vitto¬ 
ria  ....  e  che  il  padre  di  Bupalo  ed  Ate- 
nide ,  che  fece  la  pittura  a  Tasi ,  facesse  la 
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Vittoria  con  le  ali ,  lo  testificano  alcuni  ap¬ 
presso  Caristio  P ergameno.  Le  ali  le  furono 
date  per  simbolo  della  velocità.  La  sua  prestezza 
viene  espressa  dall’essere  quasi  sempre  effigiata 
in  atto  di  camminare  sulle  punte  de’  piedi: 

.  .  .  .  .  Non  pexo  crine  virago, 

Nec  nudo  suspensa  pede,  strophioque  recinta, 

Nec  tumidas  fluitante  sinu  investita  papillas. 

La  corona  che  la  Vittoria  ha  nelle  mani,  fin- 
gevasi  che  cingesse  i  vincitore,  ed  in  effetti  non 
poteva  aver  altro  significato,  come  in  questa  par¬ 
te  sono  di  accordo  tutti  gli  scrittori. 

Riguardo  alla  acconciatura  del  capo  della 
Vittoria,  è  dessa  assai  uniforme,  cioè,  i  suoi  ca¬ 
pelli  sono  rilevati  come  in  tutte  le  figure  delle 
vergini,  e  di  Diana  in  particolare:  nulladimeno  è 
questa  Dea  qualche  volta  rappresentata  con  una 
parte  de’  suoi  capelli  ondeggianti  sulle  spalle. 
Quindi  Winckelmann  parla  in  un  modo  troppo 
generale,  allorché  dice  che  tutte  le  greche  e  le 
romane  medaglie  esprimono  l’acconciatura  della 
testa  della  Vittoria,  come  quella  di  Diana,  e  ciò 
per  esprimere  la  verginità  di  lei. 

La  pittura  che  abbiamo  descritta  è  bellissi¬ 
ma  fra  le  più  belle  che  si  sono  ritrovate  in  Pom¬ 
pei.  Essa  è  dipinta  in  un  fondo  chiaro,  e  vi  si 
conosce  uno  spirito  ed  un  fuoco  di  esecuzione 
che  è  ben  difficile  ad  uguagliarsi.  Gli  antichi 
erano  abilissimi  in  esprimere  nelle  loro  pitture 
gli  affetti  delfanimo:  in  fatti  basta  guardare  il 
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Trionfatore,  per  distinguere  in  lui  non  già  l’aria 
di  uno  che  riposa  su’  già  conquistati  allori,  ma 
di  chi,  sedendo,  medita  novelle  imprese  e  nuovi 
trofei.  Se  poi  miriamo  la  figura  della  Vittoria  , 
osserveremo  che  quella  nobiltà  di  forme  che  da¬ 
vano  gli  antichi  alle  loro  figure  ideali,  è  in  ec¬ 
cellente  grado  espressa  in  essa:  sì  che  dobbiamo 
riputarli  come  maestri  del  bello  ideale,  tale  de¬ 
nominandosi,  perocché  la  natura  non  ce  ne  offre 
esempi  che  sparsi  e  disseminati,  lasciando  all’arte 
di  raccoglierli,  combinarli  e  portarli  al  sublime. 

PARIDE  ed  ELENA. 

Questo  pregiatissimo  bassorilievo  che  de¬ 
nota  gli  amori  di  Paride  e  di  Elena  è  scolpito  in 
marmo  greco.  La  esecuzione  del  lavoro  non  cede 
al  merito  dell’invenzione.  Sì  nell’uno  che  nell’al¬ 
tra  vi  si  scorge  una  diligenza,  la  quale  dimostra 
a  qual  perfezione  giungesse  lo  scalpello  greco,  e 
come  abbia  saputo  distribuire  i  gruppi,  per  pro¬ 
durne  quell  incanto,  costitutivo  del  vero  caratte¬ 
re  della  certa  e  soda  bellezza. 

Dissi  che  il  bassorilievo  esprime  gli  amori  di 
Paride  e  di  Elena:  tanto  è.  Al  mio  sentimento  si 
aggiunge  quello  non  solo  del  Finati,  ma  sì  bene 
il  divisamento  del  Winckelmann,  e  del  Mazzoc¬ 
chi  nelle  sue  Tavole  ezacleensi.  Nulladimeno  il 
Martorelli  non  fu  di  questo  parere;  e  nel  bas¬ 
sorilievo  vi  riconobbe  il  passalo  abboccamen- 
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to  tra  Paride  ed  Elena  dopo  il  famoso  duello,  che 
costui  ebbe  con  Menelao,  e  ciò  secondo  la  descri¬ 
zione  datane  da  Omero.  La  prima  opinione,  sic¬ 
come  annunciai,  è  la  più  probabile,  perocché  più 
analoga  alla  composizione  ed  alla  espressione  di 
tut le  le  figure  del  bassorilievo. 

In  esso  Paride  è  nella  reggia  di  Elena,  là  do¬ 
ve  ebbe  ospizio.  Chi  non  sa  che  questo  pastorello 
del  monte  Ida,  sebbene  di  regio  sangue,  decise  la 
quistione  la  più  delicata  fra  le  tre  dee  ,  Giuno¬ 
ne,  Venere,  Minerva,  quando  il  pomo  fatale  fu 
gittato  a  mensa  dalla  Discordia?  Alla  più  bel¬ 
la  :  così  era  lo  scritto  che  leggevasi  sull’  aureo 
pomo.  Che  non  fecero  le  tre  Dee,  ognuna  promet¬ 
tendo  doni  a  Paride,  l  una  ricchezze  ,  l’altra  sa¬ 
viezza,  in  fine  (Venere)  il  possesso  della  più  bel¬ 
la  donna  dell’universo?  Paride  giudicò  favorevol¬ 
mente  a  Venere  ;  e  da  ciò  nacque  l’implacabile 
odio  di  Giunone  e  di  Minerva  contro  di  lui,  che 
fece  dire  al  Mantovano  : 

. Manet  alta  mente  repostum 

Jndicium  Paridis,  spretaeque  iujuria  formae. 

Ed  infatti  l’irritazione  della  Dea  produsse  la  mi¬ 
na  di  Troia. 

Or  nel  soggetto  che  descrivo  vedesi  Elena  e 
Paride  nel  momento  ,  in  cui  insieme  uniti ,  ri¬ 
cevono  da  Venere  e  da  Amore  il  compenso  al 
giudizio  emesso  a  favore  della  Dea  della  bellez¬ 
za.  La  regina  Ledea  nell  interno  de’  suoi  appar¬ 
tamenti  è  assisa,  avendo  per  di  dietro  un  alto  pie- 
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«{istallo.  Venere  consigliera  ed  amica  sta  pur  es¬ 
sa  seduta  alla  sinistra  di  Elena,  e  mentre  con 
una  mano  le  addita  il  principe  Troiano,  con  l’al¬ 
tra  die  le  tiene  sulle  spalle,  par  die  dolcemente 
la  sproni  a  partire  con  esso  :  il  quale  poco  lun¬ 
gi,  agitato  dalla  brama  e  dal  timore  viene  intro¬ 
dotto  ed  incoraggiato  da  Amore.  Elena  irrisolu¬ 
ta  non  osa  alzare  lo  sguardo  che  tien  sommesso, 
mentre  Paride  non  ha  forza  d’  accostarsi  ad  essa. 
Venere  usando  tutte  le  arti  per  indurre  una  sposa 
regina  alla  difficilissima  e  vergognosa  fuga,  par 
che  non  giunga  a  persuaderla,  ed  allora  scen¬ 
de  Pito  dea  della  persuasione  e  si  asside  sull’ in¬ 
dicato  piedistallo,  come  preside  di  questa  viva¬ 
cissima  scena.  In  quel  punto  stesso  Amore  non 
dorme,  e  ardito  consiglia  al  Troiano  duce  di  ese¬ 
guire  il  ratto.  La  Dea  della  persuasione  influi¬ 
sce  nell’ azione,  che  ben  divise  l’artista  con  rap¬ 
presentare  Pito  che  addoprasi  in  persuadere  Ele¬ 
na,  mentre  Venere  cerca  di  farla  acconsentire  alla 
fuga  ,  ed  Amore  che  con  le  opere  sue  si  sforza 
di  fare  lo  stesso  con  Paride.  È  veramente  jnirabi- 
le  1  ingegno  ed  il  talento  dell’artefice  che  si  ma¬ 
nifesta  in  ogni  menoma  parte  della  composizione. 

Winckelmann,  che  descrive  un  simile  monu¬ 
mento,  parlando  della  figura  che  sta  assisa  sul 
piedistallo,  e  che  si  crede  la  Dea  della  persua¬ 
sione  dice,  che  questa  figura,  non  avendo  altro 
carattere  distintivo  che  il  solo  modio  in  capo  ed 
una  colomba  al  lato, potrebbe  esser  piuttosto  pre- 
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sa  per  una  delle  persone  addette  al  servizio  di 
Elena,  e  nominatamente  la  crede  Astianatta  ,  la 
quale  è  cognita  per  l’ invenzione  de’  nuovi  mo¬ 
di  di  lussuria  ,  tanto  maggiormente  che  Elena 
non  sembra  di  essere  stata  raffigurata  senza 
l’accompagnamento  di  qualche  femmina.  E  pres¬ 
so  i  poeti  questa  Pito,  avendo  prodotto  in  isce- 
na  i  suoi  simboli,  come  abbiamo  da  Polluce,  il 
quale  l’annovera  fra  le  persone  che  chiamava nsi 
’Evmevcc,  cioè  che  aveano  il  loro  abito  proprio  , 
si  ha  luogo  a  stabilire  V  enunciato  princìpio  di 
essere  una  delle  donne  al  seguito  di  Elena,  piut¬ 
tosto  che  l’enunciata  Dea  della  persuasione.  Sen¬ 
za  dunque  imputare  al  dipintore  una  mancanza, 
il  Winckelmann  conchiude  d’essere  inclinato  a 
crederla  Astianatta. 

Comunque  sia  la  cosa,  certo  si  è, che  le  figu¬ 
re,  o  che  si  esaminino  in  gruppo,  o  viceversa  in 
analisi, ciascuna  presenta  una  maestria  di  disegno, 
una  valentia  di  esecuzione,  un  arte  sì  piena  di 
effetto  ,  che  senza  alcuno  stento  si  legge  nel  vol¬ 
to  di  esse  ciocché  stan  meditando.  Vedonsi  dis¬ 
poste  in  un  sol  piano,  i  gruppi  distribuiti  con 
eguale  distanza,  sì  che  lo  sguardo  non  rimanes¬ 
se  divagato  e  vi  prendesse  riposo  a  gradimento; 
come  ancora  agni  figura  bella  per  se  stessa  nel 
suo  bilanciarsi,  nella  sua  sagoma  generale  avesse 
per  l’occhio  e  per  l’animo  di  chi  osserva  quella 
magia,  che  tanto  è  necessaria  per  stabilire  la  ve¬ 
rità  d’  una  non  dubbia  bellezza.  Il  greco  arlelì- 
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ce  ha  usato  pur  la  diligenza  di  decorare  di  epi¬ 
grafi  quattro  di  queste  figure  ,  solo  escludendo 
Amore,  come  quello  che  al  solo  mirarlo  non 
avesse  bisogno  di  un  indizio  per  riconoscersi. 
Sulla  Dea  della  persuasione  è  inciso  HI0&  in  ve¬ 
ce  di  limoso,  sulla  regina  di  Sparta  EAENH,  su  di 
Venere  AO>POA1TH  ,  e  su  di  Paride  AAE2,  in  ve¬ 
ce  di  Ah |,  e  modernamente  supplito  ANAP02. 

Questo  bassorilievo  che  può  riputarsi  tra  i  pri¬ 
mi  di  greco  scarpello  fu  già  di  Nicola  de  Bonis, 
passò  poscia  a  far  parte  del  Museo  dei  duchi  di 
Noia  ,  ed  indi  a  poco  venne  acquistato  pel  reai 
museo  Borbonico:  ivi  esiste.  Winckelmann  dice, 
che  la  parola  greca  apposta  sulla  testa  di  Paride 
significhi  Alessandro,  il  quale  era  il  suo  cogno¬ 
me,  essendosi  alle  volte  combinato  l’un  nome  con 
l’altro.  Quando  Paride,  per  ordine  del  padre  suo 
Priamo,  fu  esposto  sul  monte  Ida,  in  seguito  del 
sogno  di  Ecuba,  i  pastori  che  lo  trovarono  e  lo 
nutrirono  ,  allevaronlo  sotto  il  nome  di  Ales¬ 
sandro :  così  Apollodoro.  V’ha  pure  chi  dice  che 
questo  nome  gli  venne  dato  per  effetto  del  co¬ 
raggio  die  aveva  nel  difendere  le  mandre  dalle 
feroci  belve,  per  cui  i  suoi  compagni  lo  chiama¬ 
rono  Alessandro  da  una  parola  greca  che  signi¬ 
fica  difendere ,  soccorrere. 

Nella  medesima  Tavola  è  effigiato  un  altro 
bassorilievo  in  marmo  greco,  sì  di  forma,  che  in 
grandezza,  uguale  quasi  al  precedente  ,  che  ho 
descritto,  meno  antico  però  del  primo,  ma  coni- 
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posto  con  grande  maestria,  e  di  un  finito  tanto 
sorprendente,  che  indusse  Winckelmann  a  chia¬ 
marlo  uno  dei  più  insigni  bassorilievi  conosciuti. 
Rappresenta  il  Dio  delle  vendemmie  appoggiato 
ad  un  Fauno,  quasi  abbandonandosi  su  questo, 
nell’atto  che  vacilla  per  la  ebbrietà  nella  quale 
è  immerso.  Panneggiato  dal  mezzo  in  giù,  il  Dio 
tiene  con  la  dritta  un  tirso,  nella  di  cui  parte 
superiore  sventola  un  leggerissimo  nastro.  Il 
Fauno,  che  tiene  con  la  sinistra  pure  un  tirso, 
curvo  alquanto,  fa  ogni  sua  possa  per  sostenere 
f  ebbrio  suo  Nume,  nel  mentre  che  un  picciolo 
Satiro  con  face  nella  dritta  prende  una  piega  del 
panneggio  di  Racco,  quasi  che  volesselo  aiutare 
a  trascinarsi  al  cammino,  ed  unFaunetto  con  taz¬ 
za  nella  sinistra,  si  volge  al  compagno,  come  per 
incoraggiarlo  a  ben  reggere  il  Nume.  Le  figure 
sono  disposte  in  un  campo  dove  si  veggono  quat¬ 
tro  alberi.  A  dritta  e  di  prospetto  una  Menade, 
tutta  vestita  di  tunica  e  di  peplo,  è  così  bene 
espressa,  che  nella  sua  leggerezza,  archeggiando 
le  braccia  a  suonare  i  cembali  elevati,  par  che  si 
alzi  da  terra.  L’altra  è  di  un  Fauno  veduto  di 
terzo  j  esso  tutto  nudo,  con  nebride  alla  cinta, 
sembra  che  tenda  al  suolo  sotto  il  peso  d’  una 
anfora  che  lo  aggrava.  Or  queste  figure  presen¬ 
tano  fra  loro  il  più  rilevato  contrapposto.  Una 
gentile  e  svelta,  l’altra  muscolosa  e  pronunziata, 
sono  amendue  bellissime  ed  ammirabili.  A  sini¬ 
stra  del  Nume  evvi  una  Tibicina  con  tunica,  ed 
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avendo  cinto  a’  fianchi  Pampeconio,  è  in  alto  di 
suonare  le  tibie,  in  cui  sono  osservabili  i  pivoli 
molto  rilevati.  Tra  il  Nume  ed  il  Fauno  che  lo 
sostiene  evvi  una  tigre  col  capo  rivolto  a  que¬ 
sto.  Il  monumento  ricco  di  molti  pregi  che  di¬ 
stinguono  quest’ottima  scultura  greca,  ha  anche 
quello  di  una  buona  conservazione,  ed  il  primo 
è  alto  palmi  2  once  6,  largo  palmi  2  once  8  5  il 
secondo  alto  palmi  2  once  2,  largo  palmi  3. 

SACRIFIZIO  d  IFIGENIA. 

Nel  peristilio  o  portico  della  Casa  Omerica 
in  Pompei  è  dipinto  questo  quadro,  che  rappre¬ 
senta  il  momento  in  cui  Ifigenia,  per  le  bugiarde 
predizioni  dell’oracolo,  vien  trascinata  mal  suo 
grado  al  sacrifizio. 

E  fama  che  Ifigenia  passasse  per  figlia  di  Cli- 
tennestra,  essendo  figliuola  di  Teseo  e  di  Elena, 
secondo  il  parere  di  vari  mitografì,  e  che  Aga¬ 
mennone,  scoperto  il  segreto  della  nascita  di  lei, 
trattasse  di  liberarsene  sacrificandola  col  soccorso 
e  col  mezzo  dell’oracolo  di  Aulide,  cui  ebbe  par¬ 
te  Calcante,  figlio  di  Teston  indovino,  che  rise¬ 
deva  a  Megara. Calcante  ebbe  da  Apolline  il  dono 
di  conoscere  il  presente  ,  il  passato  ,  il  futuro  , 
per  cui  Omero  disse  di  lui  : 

De’  veggenti  il  più  saggio,  a  cui  le  cose 
Eran  conte  che  fur,  sono  e  saranno 

L’occasione  non  poteva  meglio  esibirsi  ad  Aga- 
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mennone,  il  quale  era  ritenuto  con  la  sua  armata 
nel  porto  d’  Àulide,  mentre  che  portavasi  alla 
volta  di  Troia,  per  una  ostinata  calma  :  Calcante 
ne  spiegò  al  re  le  cause,  dicendo  che  Diana,  sde¬ 
gnata  per  averle  Agamennone  uccisa  una  cerva 
diletta,  voleva  ammenda  di  sangue  della  famiglia 
di  lui 5  e  che  sarebbesi  la  Dea  placata,  se  in  sa¬ 
crifizio  le  si  offrisse  Ifigenia.  Il  re,  cui  rodeva 
ambizione  di  nuove  conquiste,  cedè  all’oracolo, 
ed  acconsentì  a  che  la  figliuola  fosse  sacrificata. 
Come  torla  dalle  mani  di  Clitennestra  era  il  dif¬ 
fìcile,  e  il  religioso  contratto  impegno  dal  re  fìnto 
o  vero,  lo  decise  a  far  uso  d  inganno,  solita  loro 
arma.  Fece  sparger  voce  che  ad  Ifigenia  fosse 
destinato  uno  sposo,  e  questi  si  era  Achille,  il 
quale  aveva  deciso  di  non  partire,  se  non  solen¬ 
nizzate  le  nozze.  Ulisse,  f  astuto  messaggiero, 
colse  Clitennestra  nella  rete.  Ifigenia  giunta  nel 
campo  conosce  il  suo  destino,  e  vi  si  uniforma. 
Presenta  il  petto  al  sacrificatore,  che  sta  per  im¬ 
mergerle  un  ferro  nel  seno:  ma  Diana,  pietosa 
verso  Y  innocente  giovane,  la  sottrasse  alla  mor¬ 
te,  ponendo  in  suo  luogo  una  cerva,  e  la  con¬ 
dusse  a  salvamento  in  Tauri,  dove  fu  annove¬ 
rata  fra  le  sacerdotasse  nel  tempio  della  Dea  ; 
cosìSvetonio.i\Wzfìzz.s  simulatione  sublata  est , 
cervaque  supposita. 

Secondo  alcuni  mitografi,  ed  anche  seguendo 
la  idea  del  dipinto  pompeiano, verrebbe  ad  essere 
esclusa  quell’uniformità  d’Ifìgenia  al  sacrifizio. 
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In  questo  mio  dipinto  è  effigiata  Ifigenia,  che 
con  grida,  con  pianti,  e  col  potere  suo  tutto  si 
sforza  di  sottrarsi  alla  morte,  dove  la  conducono 
due  ministri  a  viva  forza.  Il  sacrificatore,  in  abi¬ 
to  da  sacerdote  la  precede  con  coltello  nudo  nel¬ 
la  destra.  Egli  al  movimento  della  mano,  ed  al 
riguardare  in  aria,  par  che  mostri  la  sua  inde¬ 
cisione  nel  compiere  il  sacrifizio  ,  di  cui  la  Dea 
gli  aveva  manifestato  ,  per  mezzo  di  visione  ,  la 
volontà  immutabile.  E  così  chiaramente  il  dimo¬ 
stra  la  pittura,  che  sta  in  alto,  e  dove  il  sacrifi¬ 
catore  ha  rivolti  gli  occhi  :  imperocché  Diana  co¬ 
ronata,  con  arco  in  mano,  comanda  ad  una  nin¬ 
fa  che  fra  le  nuvole  le  rimane  dall’  opposta  par¬ 
te,  di  sostituire  la  cerva  ch’essa  tiene  per  le  cor¬ 
na,  siccome  vittima,  alla  innocente  Ifigenia.  De’ 
due  ministri,  uno  la  ghermisce  per  la  vita,  men¬ 
tre  l’altro  incurvandosi  l’afferra  per  le  gambe, 
trascinandola  in  cotal  modo  incontro  all’  aureo 
simulacro  di  Diana,  che  vedesi  sopra  di  una  co¬ 
lonna.  È  la  Dea  vestita  di  un  tunico  pallio  che 
le  scende  sino  ai  piedi.  In  ognuna  delle  sue  ma¬ 
ni  ha  una  face  accesa,  per  cui  veniva  detta  fa- 
scelis ,  o  lucifera ,  con  un  cane  di  qua  ed  uno 
di  là  che  seggono  mirando  a  muso  alzato  la  Dea. 
Con  le  spalle  volte  al  simulacro,  in  un  abbatti¬ 
mento  doloroso  ,  sta  Agamennone  ,  ricoperto  da 
manto  di  porpora  violacea,  che  gli  ricopre  la  te¬ 
sta,  sì  che  la  nasconde  totalmente  agli  sguardi  di 
chi  l’osserva,  e  non  apparisce  nel  viso  il  dolore 
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inesprimibile  che  gli  cagiona  l’accidente  sventu¬ 
rato.  In  effetti  come  mai  poteva  esprimersi  quel 
sembiante  co’  tratti  dell’animo  travagliato  di  un 
genitore  (vero  o  simulato), presente  al  sacrifizio 
della  propria  figlia?  Così  l’arte,  quando  le  man¬ 
ca  la  forza,  conviene  che  ricorra  all’  astuzia  od 
all’ingegno  per  non  sortire  dalla  sconvenevolez- 
la.  Di  queste  sottigliezze  fu,  infra  tutti  gli  altri 
maestri  dell’  antichità,  sagacissimo  Timante  Sa- 
mio,  il  quale  dipinse  questo  stesso  subbietto  sì 
che  il  pittore  pompeiano  ne  profittò,  coprendo  il 
viso  del  travagliato  Agamennone,  senza  mettersi 
al  troppo  rischio  di  esprimere  un  tanto  affetto. 
Timante  fu  celebre  pittore  dell'antichità,  e  fu  al¬ 
tresì  celebre  pel  merito  della  invenzione  :  Thi- 
manthi  plurimum  ad  fuit  ingenii  ,  secondo 
Plinio.  Egli  dipinse  il  quadro  d’Ifigenia  ai  sa¬ 
crifizio,  e  col  non  far  vedere  il  volto  del  pa¬ 
dre,  sicché  se  ne  concepisce  più  di  che  se  si  ve¬ 
desse.  Il  paterno  dolore  si  lasciava  alla  immagi¬ 
nazione,  ed  in  questa  guisa  Timante  l’inalzò  di 
sopra  dell’ arte  la  più  perfetta;  così  Quintiliano. 
Il  sacerdote  nel  mio  dipinto  è  vestito  con  una 
foggia  nuova  e  pittoresca  ad  un  tempo.  Ha  due 
tuniche  ,  una  verde  di  sotto,  1’  altra  paonazza 
senza  maniche.  Della  prima  queste  solamente 
compariscono,  l’altra  scende  persino  a’  piedi.  Un 
picciolo  panno  bianco  con  una  lista  pur  paonaz¬ 
za  se  gl’incrocia  su  i  fianchi,  ligato  da  una  zona 
d’oro;  la  testa  è  cinta  da  benda  sacerdotale. 
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Fra  le  molte  belle  dipinture  nella  Casa  Omeri¬ 
ca  ritrovate,  il  quadro  che  ho  descritto,  singolare 
per  conservazione,  è  bello,  sebbene  non  il  più 
raro  pel  magistero.  Il  gruppo  d’ Ihgenia  è  bene 
e  bellamente  piramidato  ;  ma  il  pittore,  pare  che 
abbia  errato  nel  nascondere  le  gambe  d’Ifìgenia, 
non  essendovi  bisogno  di  nascondere  parte  della 
figura,  quando  non  sia  alcuno  astretto  da  dura 
necessità.  Or  in  questo  dipinto  vi  è  nella  esecu¬ 
zione  un  alto  e  basso  inconcepibile:  maraviglio- 
so  è  il  torso  d’Ilìgenia:  le  teste  piene  di  espressio¬ 
ne,  ma  difettose  nelle  forme  :  errori  di  disegno 
nel  sacerdote  -  nel  tutto  il  concetto  maraviglio¬ 
samente  espresso.  Vi  è  chi  ha  qui  ripetuto  quel¬ 
la  osservazione  degli  Ercolanesi,  cioè  che  i  pit¬ 
tori  di  Pompei  traessero  le  loro  composizioni  dalle 
opere  famigerate  di  qualche  gran  maestro.  E  da 
osservarsi  però,  che  se  vi  manca  talora  la  conve¬ 
nienza  dell’arte,  il  fuoco  e  lo  spirito  non  vi  man¬ 
ca  mai,  e  se  vi  si  desidera  il  disegno,  la  espres¬ 
sione  vi  è  sempre:  indubitati  e  certi  segni  della 
originalità  dell’invenzione.  Dei  difetti  poi  credo, 
piuttosto  da  accagionarne  la  prestezza  dell’esecu¬ 
zione,  anzi  che  la  freddezza  dell  imitare  o  copiare. 
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Sopra  elegante  sedia  ,  ma  semplice  e  senza 
appoggi  laterali  yedesi  pensierosa  ed  addolorata 
Agrippina  la  maggiore,  statua  di  pregevolissima 
scultura  romana,  la  quale  è  effigiata  in  atto  for¬ 
se  di  meditare  il  dolore  che  le  causava  la  perdi¬ 
ta  del  suo  Germanico,  o  l’ingiusto  esiglio  cui  la 
gelosia  di  Tiberio  la  spinse,  o  lo  spirito  ambizio¬ 
so  di  Pisone.  Germanico  fu  vittima  della  cupa 
invidia  di  Tiberio  ,  della  vile  ambizione  di  Pi¬ 
sone  e  di  Plancina  sua  moglie  ,  i  quali  è  fama 
che  lo  avessero  avvelenato,  mori  poscia  in  Antio¬ 
chia.  Agrippina  però  fu  rilegata  nell’isola  di  Pan¬ 
dataria,  dicontro  Terracina,  e  quivi  mori.  Caligo- 
la,  uno  de’ suoi  nove  figli,  giunto  all’impero:  Con - 
festini ,  dice  Tacito,  Pandatariam  et  Pontias 
ad  trasferendos  matris  fratriscjue  cineres  fe- 
stinavit ,  tempestate  turbi  da ,  quo  iiiagis  pie¬ 
tas  emineret :  adiitque  venerabundus ,  ac  per 
semet  in  urnas  condidit.  Ed  in  effetti  non  po¬ 
teva  altrimenti  avvenire,  vedendo  che  il  popolo 
romano  tributava  verso  di  questa  donna  omag¬ 
gio  e  segni  di  amore,  salutandola,  decus  patria  e 
solum  Augusti  sanguinem ,  unicum  antiquita- 
tis  specimen :  cosicché  Tiberio  videsi  quasi  co¬ 
stretto  d’imporre  silenzio  al  popolo  romano,  sen¬ 
sibile  della  perdita  di  Germanico,  con  un  editto 
che  proibiva  il  pubblico  compianto. 

£.  Pistoiesi  T.  II. 
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Agrippina  però  ebbe  il  contento  di  vedere  estin¬ 
to  Pisone,  prima  cbe  il  processo  fosse  finito  con¬ 
tro  di  lui,  per  la  imputazione  d’  avere  propina¬ 
to  il  veleno  a  Germanico,  il  quale  fu  pianto  dal 
popolo  romano  senza  alcuna  adulazione, anzi  cor=- 
dialmente,  secondo  dice  Tacito.  Dubbia  è  ancorala 
fama  se  Tiberio  avesse  a  Pisone  apprestata  la  mor¬ 
te,  o  pure  con  le  mani  sue  stesse  se  l’avesse  pro¬ 
curata.  Agrippina  serbò  nell  esilio  le  virtù  tutte, 
e  dopo  avere  sofferte  le  umiliazioni  della  bassa 
fortuna,  anche  per  parte  de’  suoi  servi;  cedette 
per  inedia  al  fato  universale  ,  correndo  1’  anno 
trentatre  di  Cristo.  Altri  dicono  che  Tiberio  la 
facesse  morire  per  fame,  onde  far  credere  al  pub¬ 
blico  che  volontaria  ne  fosse  stata  la  morte.  Ti¬ 
berio  alla  crudeltà  volle  aggiungere  la  bassezza 
di  oltraggiarne  la  memoria  con  l’accusa  di  adul¬ 
terio  con  Gallo;  Tacito  da  simile  colpa  la  difen¬ 
de.  Ei  dice,, Agrippina,  siccome  avida  d’impero, 
disdegnosa  era  di  ogni  uguaglianza:  le  cure  pro¬ 
prie  agli  uomini  erano  sottentrate  in  essa  ai  vizi 
dei  suo  sesso  ,,. 

L’attitudine  della  statua  col  capo  chino,  con 
viso  da  mestizia  affitto,  cagionata  più  dal  pro¬ 
fondo  dolore  che  1  ha  percossa,  che  dagli  anni: 
sembra  di  essere  in  contraddizione  con  la  gioven¬ 
tù  dei  corpo,  con  la  freschezza  del  petto  e  la  gio¬ 
vanile  rotondità  delle  braccia;  ma  qui  riluce  il 
genio  e  ia  filosofia  del  romano  scultore,  il  quale 
voile  esprimere  nel  volto  della  donna  i  segni  del 
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dolore,  che  non  lasciano  altrove  nella  persona 
traccia  di  sorte  alcuna.  Essa  proviene  dalla  col¬ 
lezione  Farnesina:  è  in  marmo  greclietto  ed  ha 
palmi  cinque  d’  altezza.  Una  simile  vedesi  nel 
museo  Capitolino.  Siede  maestosamente  e  mollo 
comoda  sopra  una  agiatissima  sedia  a  bracciuoli, 
in  atto  grave  ed  onesto,  abbandonando  un  brac¬ 
cio  sopra  uno  di  essi. 

Una  leggera  tunica,  ed  un  manto  ricoprono 
la  matrona.  Dalle  spalle  questo  discende,  e  con 
bel  partito  di  pieghe  viene  a  posarsi  sulle  cos<  e 
e  le  gambe.  Sono  osservabili  i  bottoncini  che 
uniscono  le  maniche  aperte  in  sulle  braccia.  Le 
mani  sono  giurile  e  rilasciate  in  seno,  in  atto  di 
mestizia  •  i  piedi  distesi,  incrocicchiati  e  appog¬ 
giati  su  di  piccolo  scabello.  Tutto  l’insieme  delle 
parti  della  statua  rappresenta  la  consorte  di  Ger¬ 
manico  se  non  nel  crudele  esilio  che  soffre,  al¬ 
meno  nello  stato  di  sua  solitudine,  dove  immer¬ 
sa  nel  duolo  per  la  perdita  criminosa  del  marito, 
sta  a  considerarne  le  virtù  e  la  non  meritata  scia¬ 
gura.  Imperciocché  verisimile  non  sarebbe  che 
nel  duro  esigilo  pensasse  alla  troppo  studiata  e 
simmetrica  acconciatura  de’ capelli, come  vedonsi 
nella  statua  più  dall’arte  che  dalla  natura  ina¬ 
nellati.  Infatti  le  donne  Auguste  davano  il  tri¬ 
sto  esempio  di  acconciarsi  la  testa  in  modi  innu¬ 
merabili,  vittae,  abbiamo  da  san  Clemente  Ales¬ 
sandrino,  et  earum  permultae  differentiae ,  et 
curio  scie  et  supere  amie  capillorum  plicatu - 
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rae  ,  et  crinium  innume rab ile s  figurae  ,  ed 
aspiravano  alla  lode  dell’  invenzione,  ed  anche 
delle  leggi  coniatone;  perocché  le  donne  di  con¬ 
dizione  inferiore  gareggiavano  o  per  adulazione 
o  per  inclinazione  d’imitare  cpielle  di  grado  ele¬ 
vato,  le  quali  in  tutti  i  tempi  sono  state,  come  lo 
sono  al  presente,  le  arbitre  delle  mode  femminili. 

BACCO. 

Aristide  descrivendo  Bacco  nella  primavera 
della  vita,  ce  lo  rappresenta  come  quegli  che 
,,ha  la  figura  corrispondente  alla  sua  natura, es¬ 
sendo  sempre  simile  a  se  stesso;  poiché  tra’  gio¬ 
vani  è  ragazza,  tra  le  ragazze  è  giovane,  e  tra  gli 
adulti  è  sbarbato  cioè,  fipiGouog  hriseo,,.  Lavasi  a 
Bacco  tal  soprannome  della  parola  JBris,  che  in 
lingua  fenicia  significa  dolce,  piacevole  :  o  pure 
dal  tempio  ch’egli  aveva  in  Brisa,  promontorio 
dell  isoìa  di  Lesbo; altri  credono  derivato  il  voca¬ 
bolo  dall’invenzione  che  gli  si  attribuisce  di  calcar 
l’uva  per  trarre  il  vino,  o  dal  nome  della  musa 
Brisa  una  delle  sue  nutrici,  o  dall’uso  del  mele  e 
del  vino  che  fu  il  primo  a  trovarne. E  si  dà  l’epi¬ 
teto  di  Briseo  al  poeta  Accio  per  allusione  alla 
tragedia  di  Bacco,  ch’egli  aveva  composta,  o  per¬ 
chè  i  poeti  tragici  erano  sotto  la  protezione  di 
questo  nume.  La  mitologia  ha  dato  a  diversi  eroi 
ii  nome  di  Bacco,  del  cui  numero  sembra  inutile 
interloquire, bastandomi  discorrere  sopra  di  que- 
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sto  che  ne  presenta  l’incisione.  È  questi  il  fìllio  di 
Giove  e  di  Semele;  e  Cicerone  (De  Natura  Deo- 
rum )  che  ne  numera  cinque,  non  fa  menzione 
del  figlio  di  Giove  e  di  Semele,  che  è  il  più  noto 
dell’antichità.  Filostrato  in  Apollonio  Tianeo  ne 
conta  tre,  e  tre  ancora  ne  numera  Diodoro  di  Si¬ 
cilia.  Bacco  dopo  la  sua  nascita  fu  dato  ad  al¬ 
levare  alle  ninfe  di  Dodona,  Fesile,  Coronide, 
Cleia  ,  Feo  ,  Eudore  ,  sebbene  1’  antico  scoliaste 
di  Omero  ne  ammetta  sei:  Ambrosia,  Coronide, 
Eudore,  Dione,  Esile,  Polivo  :  altri  ne  conta¬ 
vano  sette.  Queste  ninfe  allevatrici  di  Bacco  fu¬ 
rono  trasformate  in  istelie,  e  messe  in  fronte  al 
Toro  nello  zodiaco  col  nome  di/«r/z’(T£Òs;).Eran 
varie  però  le  opinioni  degli  antichi  sul  numero 
di  esse  situate  nell  occhio  di  detta  costellazione. 
Talete  ve  ne  contava  due:  Euripide  nell’Eretteo 
ne  riconosceva  tre:  Acliaio  quattro  ;  Ippia  sei. 
Anche  Ino  figlia  di  Cadmo  re  di  Tebe  fu  nu- 
drice  di  Bacco,  come  figlio  di  Giove  e  di  Semele 
di  lei  sorella.  A  questa  Ino  fu  renduto  dopo  la 
morte  il  culto  divino  sotto  il  nome  di  Eeucotea 
infra  i  Greci  per  istituzione  di  Sisifo,  ed  infra  i 
Romani  sotto  nome  di  Matuta,  cui  dalle  donne 
celebravasi  una  festa  particolare. 

La  statua  del  Bacco  che  descrivo  ha  in  mar¬ 
mo  grechetto  sette  palmi  di  altezza  e  appartene¬ 
va  alla  casa  Farnese,  d  onde  poi  passò  a  decorare 
il  museo  Borbonico. Essa  presenta  Bacco  nel  fiore, 
siccome  dissi,  dalla  sua  immutabile  giovinezza, 
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appoggiando^  col  braccio  sinistro  su  un  tron¬ 
co,  cui  una  vite  con  grappoli  in  tortuosi  giri  si 
marita.  Amabile  è  la  sua  figura,  belle  e  soavi 
quelle  membra  :  una  dolcezza  s  appalesa  in  tutta 
l’attitudine  sua;  e  ben  gli  conviene  quel  sopran¬ 
nome  di briseo. Scorsesi  coronato  di  edera  la  qua¬ 
le,  secondo  Euripide,  già  fino  dalla  nascita  gli 
fece  ombra  e  il  ricinse.  Bella  oltremodo  è  rac¬ 
conciatura  della  chioma  che  bionda  aveva  il  Nu¬ 
me,  come  larga  testimonianza  ne  danno  tutti  i 
poeti,  e  fra  gli  altri  il  sullodato,  il  quale  ne  dice 
che  biondi  erano  i  capelli  di  Bacco.  E  pregevole 
questa  scultura  e  per  la  correzione  e  precisione 
dei  contorni,  e  per  la  scelta  ed  eleganza  delle  for¬ 
me,  e  per  la  morbidezza  dei  muscoli,  sì  che  po¬ 
trebbe  stimarsi  dell’aurea  età  della  Grecia,  se 
vari  monumenti  che  appartengono  certamente 
alla  età  di  Adriano,  non  giungessero  ad  una  tal 
perfezione,  che  alle  volte  rendano  dubbi  i  sistemi 
ed  i  periodi  fissati  sulla  vera  antichità  di  alcune 
sculture  :  l’Antinoo,  l’Erma  di  Ercole  giovine 
del  museo  Capitolino  ed  altri  molti  giustificano 
questa  asserzione.  La  testa  di  questa  statua  è  ri¬ 
portata;  essa  è  antica,  ma  non  del  tutto  corri¬ 
spondente  al  bellissimo  corpo.  La  dritta  di  Bac¬ 
co  è  elevata,  e  stringe  un  grappolo,  la  sinistra 
appoggiata  regge  una  tazza.  I  restauri  sono  mo¬ 
derni  e  furono  eseguiti  dall  Albaceini. 
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Se  la  divinazione  di  questa  statua  non  è  fon¬ 
data  su  certi  e  .determinati  attributi,  è  conve¬ 
niente  però  a  quanto  ne  presenta  il  simulacro  di 
un  bel  garzone  sprovveduto  affatto  di  simboli  e 
di  attributi.  Riportandolo  a  bulino  mi  servo  del¬ 
le  stesse  parole  del  Finati  il  quale,  oltre  al  far  co¬ 
noscere  che  fu  esso  rin  venuto  nell’anfiteatro  Cam¬ 
pano,  dice  essere  in  marmo  grechetto  alto  palmi 
nove.  La  gioventù,  la  grazia,  la  robustezza  deb¬ 
bono  riguardarsi  come  le  principali  caratteristi¬ 
che  del  figlio  di  C inira  e  di  Mirra,  che  cotanto 
accese  la  Dea  degli  Amori,  Venere.  La  robustez¬ 
za,  la  grazia,  e  la  gioventù  si  appalesano  simul¬ 
taneamente  in  tutta  questa  bellissima  figura,  e 
costituiscono  un  corpo  meno  svelto  di  quel  di 
Apollo,  men  molle  di  quel  di  Bacco,  ma  conve¬ 
niente  e  proprio  ad  un  giovine  cacciatore.  La 
chioma  accerchiata  da  una  benda,  o  credenmo , 
assai  convenevole  ad  Adone ;ne  persuade  ad  esclu¬ 
dere  la  denominazione  di  altri  cacciatori  dell’an¬ 
tichità,  ai  quali  pur  convengono  le  caratteristi¬ 
che  in  questo  simulacro  contrassegnate;  e  spes¬ 
so  viene  esso  confuso  da  alcuni  scrittori  con 
Bacco;  e  Plutarco  afferma  che  in  Bacco  ed  in 
Adone  si  venera  la  stessa  deità.  Oltre  di  che  il 
culto  religioso  e  le  feste  in  di  lui  onore  insti- 
tuite  avendone  moltiplicate  le  immagini  ci  som¬ 
ministrano  non  lieve  argomento  a  conghiettura- 
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re  esser  cosa  più  probabile  che  l’antichità  abbia 
tramandato  il  simulacro  di  un  Adone,  che  quello 
duri  Ippolito,  di  un  Cefalo,  o  di  altro  cacciato¬ 
re  qualunque.  Sovente  si  rappresentava  estinto, 
e  poi  reddivivo.  Si  deplorava  la  sua  morte  e  la 
sua  immagine  si  riponeva  ne’  sepolcri,  quindi  si 
festeggiava  la  novella  sua  vita.  Era  creduto  sim¬ 
bolo  del  sole,  che  per  mezzo  anno  è  sull’emisfe¬ 
ro  superiore,  e  per  mezz’  altro  sull’  emisfero  in¬ 
feriore;  così  Plutarco  in  Alcibiade, e  cosìVisconti 
nel  museo  Pio-Clementino. 

Ma  che  che  ne  sia  dell’incerta  sua  denomi¬ 
nazione,  è  desso  al  certo  un  monumento  del¬ 
le  arti  romane  di  un  merito  singolarissimo.  Il 
corpo  graziosamente  serpeggia  lo,  che  dà  una  soa¬ 
ve  grazia  alla  intera  attitudine,  il  dorso  carnoso 
e  curvo  al  davanti,  il  che  fa  dolcemente  inclina¬ 
re  il  capo,  la  sorprendente  freschezza  delle  sue 
membra  che  si  attirano  le  osservazioni  di  chi  le 
rimira,  tutta  la  figura  in  somma  ammirabile  nel¬ 
le  sue  belle  proporzioni  assegnano  un  luogo  di¬ 
stinto  alla  mia  statua  fra  le  prime  del  secondo 
ordine.  L  inclinazione  del  capo  si  può  riguarda¬ 
re  come  un  segno  di  apoteosi,  il  che  avvalora 
non  poco  la  enunciata  denominazione  ;  simile  at¬ 
titudine  da  vasi  alle  statue  degli  Dei  ,  per  espri¬ 
merli  condiscendenti  alle  preci  de’  mortali.  Fu, 
siccome  dissi,  rinvenuta  nell’anfiteatro  Campa¬ 
no,  ed  è  da  osservarsi  che  tanto  questo  monu¬ 
mento,  quanto  tutti  gli  altri  colà  rinvenuti  atte- 
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stano  1’  aurea  età  di  Adriano.  Parte  delle  cosce 
con  le  gambe,  il  tronco  d’albero  col  turcasso  e 
l’arco,  la  mano  destra  e  il  braccio  sinistro  sono 
giudiziosi  supplementi  modernamente  eseguiti 
dallo  scultore  Andrea  Gali, padre  dell’attuale  scul¬ 
tore  Antonio,  che  con  tanto  successo  ha  eseguito 
per  la  morte  di  Canova  il  Fidia  italico,  la  statua 
equestre  del  re  Ferdinando  I. 

GIOVINETTA 

DELLA  FAMIGLIA 

DI  NONIO  BALBO. 

Se  gli  Ercolanesi  estrinsecarono  il  loro  ri¬ 
spetto  verso  la  più  gentile  delle  sorelle  di  Balbo, 
effigiandola  in  questa  statua  nella  ingenua  atti¬ 
tudine  di  una  Musa-  non  l’ha  meno  rispettata  il 
vulcano  devastatore,  che  a  traverso  delle  piogge 
e  delle  lave  bituminose,  quasi  intatta  1  ha  serba¬ 
ta  all’ammirazione  de’  secoli  futuri.  Essa  è  per 
ischiudere  le  labbra  alla  favella,  e  già  muove  le 
mani  per  accompagnarla  col  gesto,  dopo  di  avere 
raccorciato  alla  foggia  greca  il  pallio  che,  co¬ 
prendole  la  tunica  sull  omero  sinistro,  le  passa 
con  ben  concertate  pieghe  sotto  del  braccio  destro. 
La  tunica  che  sembra  di  sottil  lana  arricciata, 
massimamente  sul  petto,  è  a  mezze  maniche,  le 
quali  restano  strette  ed  allacciate  per  diversi  bot¬ 
toncini  sulle  braccia. 

L\  Pistoiesi  T.  II.  i4 
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La  leggerezza  di  questo  abbigliamento  ne  fa 
ricordare  le  sottilissime  e  famigerate  vesti  Coe  o 
bombicine  celebrate  da  Plinio,  e  delle  quali  can¬ 
tò  Marziale: 

„  Faemineum  lucet  sic  pei'  hombjcina  corpus. 

Così  appunto  la  veste  bombjcina 
Il  corpo  femminil  fa  trasparire. 

sebbene  l’abito  della  prodotta  statua  non  sia  da 
somigliarsi  interamen  te  a  quelle  vesti. Coe  e  bom¬ 
bicine  posson  chiamarsi  le  vesti  diafane  o  tra¬ 
sparenti  delle  Ballanti  espresse  negli  affreschi 
Pompeiani,  le  quali  lasciano  sensibilmente  rav¬ 
visare  le  parti  tutte  del  nudo- ma  dall’abito  della 
dicontro  statua  altre  parti  non  traspaiono, se  non 
che  quelle  ove  la  stoffa  è  più  stirata  ed  attacca¬ 
ta  alle  carni:  il  perchè  supponesi,  che  il  Greco 
artefice  abbia  voluto  più  verosimilmente  imitare 
un  indumento  di  sottil  lana  composto. E  mi  man¬ 
tiene  in  questa  supposizione  il  sapersi,  che  le  stof- 
lè  di  seta  furono  con  un  senato  consulto  proi¬ 
bite  in  Roma,  ove  non  si  riammisero  nella  ge¬ 
neralità,  se  non  dopo  i  tempi  di  Giustiniano. 

La  seta  presso  i  Romani  valutavasi  a  peso  d’oro, 
e  1  usarne  era  riputato  per  un  grande  eccesso  di 
lusso, onde  ne  fu  proibito  l’uso.  Sotto  Giustiniano 
i  bigatti  o  bacili  da  seta  furono  introdotti  prima 
nell  impero  di  Oriente,  e  poscia  per  la  Sicilia  in 
quello  d’  Occidente.  Se  per  poco  volesse  pren¬ 
dersi  in  esame  in  qual  uso  fossero  presso  de  Ro¬ 
mani  e  degli  altri  popoli  d'Italia  le  telerie  di  lino; 
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osserveremo,  sulle  attestazioni  dello  storico  Lati¬ 
no  e  di  Plinio,  die  le  telerie  di  lino  si  adope- 
ravan  d’ordinario  per  le  coverture  di  edilizi,  e 
non  molto  per  le  comuni  vestimenta  degli  uo¬ 
mini.  Il  tabernacolo  di  dugento  piedi  quadrati, 
che  verso  il  sesto  secolo  di  Poma  fu  eretto  fra 
le  schiere  d’  un  poderoso  esercito  sannitico  per 
darsi  il  giuramento  di  fedeltà,  fu  coperto  di  tele¬ 
rie  di  lino;  e  la  legione  di  sedici  mila  uomini  che 
dal  medesimo  fu  trascelta,  fu  detta  lintcata  dalla 
copertura  di  quel  tabernacolo.  Ecco  le  parole  di 
Livio  (  lib.  io.  cap.  a3.)  Ibi  (  in  Aquilonia  nel 
Sannio ^mediis  fere  castri s  locus  est  conscptus 
cratibus  plutei  sque  ,  et  linteis  conte ctus ,  pa - 
tens  ducentos  maxime  pedes  in  omnes  pariter 
parte s.  E  poco  dopo.  Ea  legio  linteata  ab  in¬ 
tegumento  consepti,  quo  sacrata  nobilitas  erat , 
appellata  est.  Oltre  di  che  le  vele  e  i  velari 
furono  di  tela  di  lino,  e  dopo  alcun  tempo  queste 
si  tinsero  a  diversi  colori.  Cesare  dittatore  ne 
coperse  tutto  il  Foro  romano  e  la  Via  sacra,  dalla 
sua  casa  sino  al  Campidoglio,  come  si  raccoglie 
da  Plinio  (  lib.  19.  cap.  I).  Quindi  è  che  male 
non  si  appongono  coloro,  che  sostengono  essere 
stato  l’uso  delle  telerie  di  lino  generalizzato  per 
gli  altri  comodi  della  vita  solamente  sotto  degli 
imperatori.  Ilo  creduto  produrre  questa  dot¬ 
trina,  che  similmente  appartiene  al  Finati,  nè 
stimai  aggiunger  cosa  che  alla  famiglia  de’  Balbi 
appartenesse,  avendone  tenuto  proposito  nelVo- 
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lume  I. Tavola  xxxiv,  allorché  parlai  della  statua 
equestre  del  figlio  di  Nonio  Balbo,  non  che  del 
padre  stesso  alla  Tavola  lxv.  La  statua  della 
prodotta  giovinetta  rinvennesi  insieme  alle  altre 
di  sua  famiglia  nel  Teatro  diErcolano  nel  1789, 
ed  è  di  marmo  greco  alta  palmi  sei  e  mezzo. 

La  brevità  propostami  in  questo  mio  la¬ 
voro,  non  mi  permette  d’ intrattenermi  sull’uso 
di  tutte  le  altre  stoffe,  e  mi  ristringo  a  far  qual¬ 
che  motto  solamente  su  quelle  di  lana,  che  fu¬ 
rono  più  generalmente  usate.  Senza  ricordare  i 
moltissimi  lanificii  romani,  e  le  fabbriche  d eful~ 
Ioni  per  imbiancare  le  lane,  e  per  calpestarle  a 
fm  di  renderle  ben  sode;  è  sufficiente  i’accenna- 
re  che  le  più  distinte  dame  Romane  sin  da’tem- 
pi  de’  Tarquini  si  recavano  a  gran  gloria  di  la¬ 
vorar  da  per  loro  stesse  le  stoffe  di  lana,  e  da 
questo  lavoro  venivan  caratterizzate  come  probe 
ed  alle  cure  domestiche  dedicate;  e  per  questa 
ragione  soprattutto  1’  eroina  di  Collatino  fu  di¬ 
chiarata  la  più  onesta  fra  le  dame  Romane.  Dee 
quindi  inferirsi  che  il  lavorare  le  lane  era  nei  fi¬ 
gli  di  Romolo  sì  generale,  che  prendeva  parte 
alla  illibatezza  dei  costumi  muliebri  ;  e  che  la 
maggior  parte  delle  vestimenta  de’  Romani  erari 
di  sola  lana  :  al  che  può  aggiungersi  l’autorità  di 
Var  ione  e  di  Marziale  i  quali  ne  istruiscono,  che 
le  toghe  stesse  eran  di  bianca  lana:  onde  non  sem¬ 
bra  improbabile  che  la  leggerissima  veste  della 
mia  statua  Noniana  sia  di  sottil  lana  composta. 
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L’invenzione  di  questa  scultura  greco-romana 
è  felice,  e  molto  sentimentata:  morbida  e  vera  n  ò 
la  carnagione,  semplice  e  vivace  l’espressione,  e 
soprattutto  mirabile  n  è  la  mossa  elegante, e  lapin 
elegante  drapperia.  Questa  a  me  sembra  trattata 
colla  stessa,  decisione  di  pieghe,  che  ammiriamo 
talvolta  ne’capi  lavori  di  bronzo:  la  maniera  trop¬ 
po  precisa,  ed  il  distacco  con  che  è  distinta  una 
massa  di  pieghe  dall’altra,  ne  formano  un  non 
leggero  argomento.  Or  questa  precisione  eh’  è 
piuttosto  comune  nella  statuaria,  e  eli  e  una  dif¬ 
ficoltà  superata  nella  scultura,  fa  raccogliere  sen¬ 
sibilmente  il  giudizioso  talento  dell  artefice. 
Egli  nel  raccorciare  il  pallio  sotto  al  braccio  si¬ 
nistro,  ne  ha  scartato  in  quella  guisa  le  pieghe 
per  formare  una  gran  massa  di  ombre,  onde  far 
trionfare  tutta  la  figura,  ed  ottenere  l’ammira¬ 
bile  contrapposto  del  fianco  dritto,  ove  le  pie¬ 
ghe  sono  spianate  col  savio  accorgimento  di  far 
trasparire  le  parti  principali  del  nudo. 

Questa  pregevole  statua  uscì  dallo  scavo  coi 
capelli  dorati.  L’uso  ben  barbaro  di  dorare  i  ca¬ 
pelli,  come  d’ingemmare  gli  occhi,  e  di  colorire  le 
vesti  vigeva  fin  ne’  tempi  buoni  dell  arte,  e  fino  i 
più  importanti  monumenti  ne  furono  deturpati. 
L’azione  dell’aria  ha  portato  via  la  doratura  della 
chioma  della  mia  statua,  ed  è  rimaso  tutt’ora  nei 
capelli  il  color  giallognolo  del  mordente,  il  che 
si  osserva  egualmente  nell  altra  sorella,  alla  qua¬ 
le  molto  somiglia,  e  che  a  suo  luogo  produrrò. 
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Son  Ermi;  ed  Erme  è  sincope  di  Ermete,  no¬ 
me  che  gli  Egizi  ed  i  Greci  davano  a  Mercurio, 
non  solamente  interprete  e  messaggero  delle  di¬ 
vinità  dell’empireo,  ma  come  quegli  che  agli  uo¬ 
mini  insegnasse  la  elocuzione.  Hermas,  dice  Gril¬ 
lerò,  accipere  debemus  prò  s tatui s ,  quae  co- 
lumnarum  loco  sustinent  onus ,  quales  Caria- 
tides  Persis  ,  et  barbaro  habitu  Persae  ipsi 
Lacedaemonis  juerunt.Si  dissero  dal  greco  di- 
leni  vju'XAc?  ,  che  significa  mozzo  o  tronco  ,  come 
accenna  Servio;  e  Tucidide  l’appella  vj zsrq-àywcg 
zpyuGioc,  la  cui  sommità  finiva  in  una  testa,  rudi 
informique  mole ,  così  tradotto  da  detto  inter¬ 
prete;  e  Giovenale 

Nil  nisi  Euripides,  tremoque  simili  i mas  Hermae. 

Mercurio  sotto  questo  nome  ed  ancor  sotto  varie 
sembianze  veniva  adorato,  e  gli  Egizi,  gli  Ate¬ 
niesi,  i  Greci  ed  in  fine  i  Romani  rappresentaron- 
lo  qualche  volta  con  una  figura  cubica,  cioè  qua¬ 
drata  da  tutti  i  lati:  Cujus  caput  solummodo 
apparet ,  senza  braccia  e  senza  piedi,  truncum 
manibns  et  pedibus  quadrangula  forma,quod 
Henna  dicebatur ,  j uvenili  et  ipse  pulcher- 
rima  specie  decorus  ;  gymnicis  adolescenti- 
bus  certantibus  valde  similes ;  eratque  Palae- 
strarum  et  Gymnasiorum  praecipuum  orna¬ 
mentimi  et  ip sommi  Athletarum  genius  Deus. 
In  eo  marmoreo  simulacro  solebant  statili 
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pretenda ,  imponi  coronae  ,  infigi  palmae ,  così 
il  Gori.  Virgilio  lo  conferma  nella  sua  Eneide: 

Miniera  principio  ante  oculos  circoque  locantur 
In  medio  sacri  tripodes,  viridesque  coronae, 

Et  palmae,  praetiupi  victoribus,  armaque,  et  ostro 
Perfusae  vestes,  argenti  aurique  talentum. 

I  mitografì  dicono,  che  alcuni  pastori  avendo  ve¬ 
duto  Ermete  o  Mercurio  addormentato,  gli  ta¬ 
gliarono  e  mani  e  piedi  per  vendetta.  E  volen¬ 
do  condurre  la  favola  ad  un  principio  storico; 
può  dirsi,  che  trovata  qualche  statua  di  questo 
nume,  la  mutilarono,  ponendone  il  tronco  alla 
porta  di  un  tempio,  onde  poi  ne  venne  fuso  di 
metterli  alle  porte  delle  case,  nel  mezzo  alle  vie, 
negli  angoli  delle  città.  E  Tullio  nel  suo  secondo 
libro  de  Legibus  ,  dice  che  questi  Ermeti,  non 
solum  in  delubris ,  aedium  vestibulis ,  in  vii- 
lis ,  in  campi s,  in  agrorum  limitibus ,  in  bal- 
neis ,  in  Palaestris ,  in  Xystis ,  ac  Gymnasiis 
veluti  tutelaria  numina  statuebantur ;  veruni 
etiam  sepulchris  apponebantur .  Si  tenevano 
gli  Ermi  ne’  bagni  per  posarvi  i  panni  o  i  vasi 
degli  unguenti  ed  altre  cose,  o  per  appoggiarvi 
la  persona  ;  e  nelle  palestre  si  usavano  per  met¬ 
tervi  ed  attaccarvi  i  premi,  le  palme,  le  corone. 

Poiché  si  allogavano  gli  Ermi  ne’  bivi,  nei 
trebbi,  ne’  crocicchi,  e  Plauto  li  chiama  Lares 
viales ,  onde  offrire  al  passaggiero,  da  qualunque 
strada  egli  venisse,  la  immagine  de’  Numi  per¬ 
ché  l’adorasse  o  salutasse;  tanta  era  la  venerazione 
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per  essi,  ed  i  Romani  figuravano  il  dio  Termine 
bicipite,  vecchio  e  giovane  nei  due  volti,  sim¬ 
boleggiando  così  la  eccellenza  di  ordinare  le  cose 
presenti  con  la  rimembranza  delle  passate,  e  pre¬ 
vedere  le  future. 

Eran  termini  nei  campi,  per  indicare  i  ri¬ 
spettivi  confini,  e  servivano  pur  anco  per  ador¬ 
nare  i  cenotafi,  per  appoggiare  i  cornicioni,  i  mo- 
dicini  e  pilastri,  nelle  sale,  ne’ palazzi,  nelle  chie¬ 
se,  ed  allora  dice  varisi  Termini  figurati.  Tra 
tanti  son  degni  di  osservazione  gli  Ermi  che  si 
veggono  nella  chiesa  di  san  Pietro  in  Vincoli  al 
sepolcro  di  Giulio  11,  opera  dell’immortale  Buo¬ 
narroti. Quattro  di  questi  Ermi  sostengono  il  pe¬ 
so  de’  pilastri  del  cornicione  superiore,  o  sia  del¬ 
l’architrave  di  questa  macchina.  In  una  meda¬ 
glia  di  Antonino  Pio,  nel  rovescio,  si  osserva  un 
Erme  bicipite  con  picciolo  panneggiamento  sotto 
al  collo,  terminando  tutta  la  figura  nella  punta 
di  un  obelisco.  Nell’affresco  della  sala  de’  Papiri 
nella  biblioteca  del  Vaticano,  il  quale  esprime  la 
Storia  che  scrive  sulle  spalle  del  Tempo,  opera 
egregia  di  Antonio  Raffael  Mengs,  evvi  eziandio 
un  Pinne  bicipite,  vecchio  e  giovane  ne’ due  vol¬ 
ti,  simboleggiando,  siccome  non  ha  guari  accen¬ 
nai,  leccellenza  d’ordinare  le  presenti  cose,  ri¬ 
cordare  le  passate,  prevedere  le  future;  attributi 
che  esclusivamente  appartengono  al  sullodato 
affresco  ,  il  quale  è  consacrato  alla  Storia.  In 
alcune  circostanze  non  avevano  alcuna  nota,  es- 
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sendo  di  mera  invenzione  ,  e  di  sola  vaghezza 
di  architettura.  Pur  1’  adulazione  giunse  al  se¬ 
gno  di  rappresentare  col  mezzo  degli  Ermi  uo¬ 
mini  o  per  armi,  o  per  lettere,  o  per  chiare  vir- 
tudi  illustri  e  conti,  sì  che  ne  vediamo  non  solo 
adorne  le  biblioteche,  ma  del  pari  i  musei  e  le 
piacevoli  oziose  residenze  de’  grandi.  Nel  174A 
nelle  escavazioni  che  fecersi  nel  circuito  di  san¬ 
ta  Maria  Maggiore,  fu  rinvenuto  un  Erme  bici¬ 
pite,  rappresentante  Epicuro  filosofo  e  Metrodoro 
suo  amico  e  discepolo  ,  co’  loro  nomi  scolpiti  in 
caratteri  greci,  quale  Ernie  venne  collocato  fra  la 
serie  de’  lìlosofì  nel  museo  Capitolino. 

Gli  Ermi  simboleggiarono  pure  gli  schiavi, 
secondo  ne  dice  Vitruvio  nel  primo  libro  delle 
sue  opere  di  Architettura:  Aut  captivi  Roma- 
nis ,  qui  al  io  s,  qui  in  barbarorum  ignominiam 
fecerunt  ,  imitati  ,  variarum  personarum  in 
aedibus  ad  sustincndas  trabes  habucrunt .  Ed 
alla  stessa  maniera  veggonsi  molte  statue  di  Pria- 
po  e  di  Mercurio  figurate  con  una  sola  testa  so¬ 
pra  base  piramidale  a  rovescio,  sendo  nel  pro¬ 
spetto  della  facciata  scolpita  la  invereconda  in¬ 
segna  del  Dio.  E  così  sono  rappresentati  molti 
di  questi  Ermi  con  le  parti  oscene,  ma  non  eret¬ 
te;  ed  alcuni  di  questi  però,  oltre  il  capo  umano, 
avevano  anche  la  parte  virile  per  lo  più  eretta, 
siccome  riporta  Erodoto.  D’altronde  abbiamo  da 
Macrobio  ne’  Saturnali,  che  :  Pleraque  etiam 
simulacra  Mercuvii  quadrato  stata  fguran- 

E.  Pistoiesi  T.  II.  1  j 
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tur ,  solo  capite  insignita ,  virilibus  erectis ; 
(juae  figura  significai  Solcai,  mundi  esse  ca¬ 
put. ,  rerum  satorem ,  omnemque  vini  ejus 

non  in  quodam  divisorum  ministerio  membro- 
rum ,  sed  in  sola  mente  consistere ,  cujus  se- 
des  in  capite  est. 

Siccome  è  cosa  rara  di  ritrovare  degli  Ermi 
ben  conservati,  o  non  mozzi,  accidente  frequen¬ 
tissimo  e  pernicioso  alle  Arti  belle  ed  alla  scien¬ 
za  Archeologica  ,  per  ciò  non  sarà  discaro  agli 
amatori  di  esse  gittare  lo  sguardo  sopra  un  Er¬ 
me  bicipite  rappresentante  Erodoto  e  Tucidide, 
felice  riunione  immaginata  certamente  da  un  af¬ 
fezionato  cultore  delle  antiche  memorie,  che  vol¬ 
le  decorarne  la  sua  biblioteca;  onde  chi  vi  an¬ 
dasse  o  ne  sortisse,  f  immagine  de’  più  illustri 
storici  dell’antichità  potesse  ammirare.  Gli  scrit¬ 
tori  Greci  fanno  menzione  di  queste  Erme  moz¬ 
ze,  e  chiamavano  troncamento  rcav  E'pp.av  Trsjvjscrvjsv, 
e  coloro  che  lo  producevano  E'ppoy.nì^oe  ;  per¬ 
chè  essendo  i  ritratti  degli  antichi  pittori  e  scul¬ 
tori  smagliantissimi,  tali  produzioni  serbate  alla 
barbarie  dei  tempi,  erano  tenute,  quando  intere 
e  con  la  iscrizione,  in  pregio  massimo.  Imagi - 
num  cjuidem  pictura  quam  maxime  similes 
ili  aevum  propagab antur  figurae. 

Le  due  epigrafi  HP0A0T02  Erodoto ,  quan¬ 
tunque  nel  marmo  è  scritto  IIP$0A0T02,  forse 
per  imperizia  dello  scultore, e  60TKYAI  AHI  Tuci¬ 
dide  ,di  qua  e  di  là  scolpite  nel  davanti  diciasche- 
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duna  immagine  rappresentano  questi  due  uo¬ 
mini  sommi  della  Grecia.  Quelle  sembianze  che 
veggonsi  nell’ Erme  bicipite  che  descrivo,  non 
Smentiscono  quel  pensiero  profondo  costante- 
mente  espresso  nel  volto  di  Tucidide,  come  la 
semplicità  del  viso  di  Erodoto  ;  espressioni  che 
gli  antichi  forse  accordavano,  onde  il  diverso  ca¬ 
rattere  del  loro  stile  e  delle  loro  immortali  storie 
si  dinotasse.  Infatti  come  bene  trasparisce  nel  vi¬ 
so  di  Erodoto  1  idea  d’  uno  stile  armonioso,  ele¬ 
gante  ,  facile,  come  del  pari  la  verità  di  quel  che 
sembra  che  ti  annunci.  E  quel  volto  di  Tucidide 
non  ti  svela  esso  la  rigidezza  dello  storico  ,  la 
mente  di  un  uomo  di  stato?  E  per  verità  chi  me¬ 
glio  di  lui  potè  dare  ai  principi  e  loro  ministri 
istruzionipiù  interessanti  per  formare  il  benessere 
de’  popoli?  Egli  fu  di  Erodoto  più  conciso,  più 
incalzante,  più  sollecito  di  giungere  alla  meta,  e 
più  fuoco  metteva  nel  descrivere  i  fatti;  mentre 
che  il  primo  alla  dolcezza  dello  stile  univa  mag¬ 
gior  chiarezza  ed  abbondanza.  Visconti  nella  sua 
Iconografia  greca  dice  non  poco  su  questo  ge¬ 
nere  singolare  di  scultura,  di  cui  ragiono. 

Erodoto  fu  figlio  di  Lisso  e  di  Drio  e  nacque 
in  Alicarnasso  1  anno  4§4  Piama  di  Cristo.  Ve¬ 
dendo  la  sua  patria  invasa  dalla  tirannide  diLyg- 
dami,  si  ritirò  in  Samo,  e  viaggiò  per  Egitto, 
Italia,  Grecia,  a  fin  di  fare  le  sue  storie.  Scacciò 
poi  dalla  patria  il  tiranno  ,  e  dell  opera  n  ebbe 
biasimo:  si  celò,  e  dovè  sottrarsi  all  ira  de  concitta- 
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(lini  suoi.  Erodoto  ha  fama  fra  gli  storici,  siccome 
Omero  tra  i  poeti,  e  Demostene,  fra  gli  oratori. 
Scrisse  la  storia  da  Ciro  fin  sotto  il  regno  diSerse, 
di  uno  spazio  di  ventisei  anni.  Tucidide  nacque 
in  Atene  fanno  del  mondo  3534  nella  settanta- 
settesima  Olimpiade,  l’anno  di  Roma  aBd.La  ma¬ 
dre  discendeva  dai  re  Traci.  Fu  celebre  istorie© 
e  guerriero  ed  aveva  appena  ventisette  anni, quan¬ 
do  condusse  a  stabilire  una  colonia  nella  Magna 
Grecia.  Caduto  in  disgrazia  degli  Ateniesi  suoi 
concittadini  ,  fu  condannato  ali’  ostracismo.  In 
questa  occasione  scrisse  la  immortale  sua  storia, 
di  cui  Cicerone  dà  la  preferenza  a  quella  di  Ero¬ 
doto,  chiamandolo  rerum  qestcìrum  pronuncici- 
tor  sincerus.  Vuoisi  che  sia  morto  agli  ottanta 
anni  in  Tracia. 

Il  marmo  dalla  collezione  di  Fulvio  Ursino 
passò  nella  casa  dei  Farnesi,  ed  è  assai  pregevole 
rapporto  all’  erudizione  ed  alla  storia  delle  arti. 
L’Erme,  di  cui  tenni  discorso, fu  in  Roma  segato 
in  due  per  ornare  un  vestibolo  dei  farnesiani; 
ma  questa  barbarie  fu  in  parte  riparata,  quando 
il  monumento  con  tutte  le  altre  sculture  de’  Far¬ 
nesi  fu  trasportato  in  Napoli,  dove  venne  resti¬ 
tuito  al  pristino  stato,  come  può  chiaramente 
dalla  commessura  riunita  col  gesso  osservarsi. 
FAI  è  appunto  questa  l’Erme  pubblicata  nell’opera 
intitolata  Imago  ex  Bibì.Fulv.Urs.Romae  i5~o. 
Il  Visconti  nella  citata  Iconografia  osserva,  che 
nella  edizione  deli 569 per  una  falsa  indicazione 
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dicesi,  che  quest’era  appartenuta  al  Cardinal  Cesi. 
Un  tale  errore  trovasi  poi  corretto  nella  edizio¬ 
ne  del  1570,  per  la  qual  cosa  è  falsa  l’esistenza 
dei  due  Ermi  di  Erodoto  assicurata  dal  Grono- 
vio,  non  avendo  altra  origine  ,  che  dall  equivo¬ 
co  in  progresso  di  tempo  riconosciuto. 

La  scultura  dell  Erme  prodotto  par  che 
sia  una  copia  di  antica  opera  greca,  molto  accre¬ 
ditata  presso  que’  fini  investigatori  del  bello  e 
dei  sublime;  ma  la  mediocrità  della  copia  non 
avendo  raggiunta  l’altezza  dell’originale,  lo  lascia 
più  indovinare  che  assicurare. 


ARMATURE 

DI 

BRONZO. 

Questa  Tavola  non  ci  presenta  che  monumen¬ 
ti  militari.  Vedesi  da  prima  quel  caschetto,  che 
i  Greci  chiamarono  xacrccm!;,  appunto  perchè  era 
più  basso  di  tutti,  non  avendo  nè  cresta  nè  ci¬ 
miero.  Le  guardie  delle  guance  sono  quelle  che 
si  appellarono  bucculae  da’ Latini,  e  napcqw.Qoi 
dalle  Glosse.  Due  punte  di  lancia, af/uat,  sondise- 
gnate  a’numeri  1, 2.  Al  di  sotto  veggonsi  amen- 
due  le  parti  da  che  veniva  formato  l’usbergo. 
Esso,  al  dir  di  Pausania,  era  composto  di  due 
facce  di  cui  V  una  difendeva  il  davanti,  l’altra  il 
di  dietro;  e  tanto  la  prima  quanto  la  seconda 
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chiamavansi  gyalon ,  per  essere  concave  nella 
parte  che  si  adattava  al  corpo.  Messe  che  si  era¬ 
no  sui  petto  e  sul  dorso,  ferma van si  con  delle 
fìbule  situate  sulle  spalle.  Molto  di  sicurezza  ne 
veniva  al  guerriero,  e  però,  anche  in  Omero,  For¬ 
cine  combatte  senza  scudo,  essendo  munito  ab¬ 
bastanza  dal  solo  usbergo.  Le  fibule  mentovate 
da  Pausania,  giusta  la  etimologia  del  greco  itepsvq, 
non  indicano  se  non  un  corpo  in  forma  di  chiodo, 
che  può  trapassarne  un  altro.  Per  maggior  leggia¬ 
dria  dunque  nel  nostro  usbergo,  queste  fìbule,  o 
puntali  che  dir  si  vogliano,  sono  in  forma  di  serpi. 
Sì  fatto  usbergo  composto  di  due  parti  era  pro¬ 
priamente  quello  che  da’  Greci  addimandavasi 
o  g-ccdiog  9apy]%  usbergo  stadio ,  e  distinguevasi  dall’ 
ypiOapcmiov  ossia  dalla  mezza-corazza,  dacché  que¬ 
sta  era  costituita  dalla  sola  metà  che  difendeva 
il  davanti. 

Al  num.  4  abbiamo  uno  Zag-yp,  ossia  cintura . 
Esso  adattavasi  dopo  l’usbergo  e  serviva  a  sostene¬ 
re  il  peso  nella  parte  inferiore,  ed  a  far  sì  che  pel 
continuo  muoversi  del  guerriero,  le  fibule  supe¬ 
riori  non  si  fossero  spezzate.  Sotto  della  cintura 
compariscono  due  spade ,  7,  in  una  delle  quali 
il  manico ,  xwn?,  presenta  certi  forami.  Questi 
erano  destinati  a  farvi  passare  de  chiodetti  che 
vi  fermavano  un  pezzo  d  osso  o  di  altro  per  ren¬ 
derlo  più  trattabile  alla  mano.  Tali  chiodetti  nel¬ 
le  spade  degli  Eroi  solevano  essere  d’argento,  co¬ 
me  ci  testimonia  Omero  in  più  luoghi. 
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Per  ultimo  si  vede  un  gambiere,  detto  xvvj/ju?. 
Serviva  a  difendere  la  tibia  dall’  estremità  infe¬ 
riore  dei  tarsi,  fino  al  ginocchio,  ed  era  sostenuta 
in  parte  dalla  corazza,  siccome  dice  Eliodoro.  I 
Gr  eci  ne  fecero  particolare  uso,  e  perciò  furono 
contraddistinti  coll’epiteto  di  svmypides sforniti  di 
buoni  schinieri ,  epiteto  che  poi  fu  equivalente 
ad  evoploi ,  bene  armati.  Nella  stessa  guisa  da 
una  sola  parte  dell’armatura,  come  dall’asta  per 
esempio,  oc/i  cu/pjg  i  soldati  vennero  chiamati  ai- 
chmetai ,  dalla  corazza,  uno  Qcopywg,  thorechtai , 
dallo  scudo,  ari  aontàog,  aspidiotai ,  ed  aspistai , 
dalla  celata, arra  wpvOog^corythaices,  corythaioloi 
e  corystai.  Tanto  espone  Bernardo  Quaranta. 

TALI  A 

E 

BACCANTE. 

Talia  presedeva  alla  commedia  al  dir  di  Au¬ 
sonio  nel  Poema  delle  Muse: 

Comica  lascivo  gaudet  sermone  Thalia. 

Secondo  Esiodo  era  la  terza,  al  dire  di  Apollo- 
doro  la  quarta  Musa.  Plutarco,  lo  Scoliaste  di 
Apollonio, non  che  quello  dell’Antologia  provano 
che  Talia  presedesse  ancora  all’  agricoltura.  E 
Virgilio  forse  a  questo  fa  allusione  in  dire: 

Nostra  nec  erubuit  sylvas  habitare  Thalia. 

Rappresentavasi  sotto  figura  di  una  donzella,  di 
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giócondo  aspetto,  portante  una  maschera  in  ma¬ 
no,  con  un  bastone  ricurvo  all’inferiore  estremi¬ 
tà,  chiamato  Lagobolus,  o  sia  cpiello  che  i  pastori 
lanciavano  dietro  le  lepri  :  Pedum  virgci  incur¬ 
vata  linde  retinentur  pecudum  pedes\  disse  Ser¬ 
vio  commentando  Virgilio.  Vleugliel  dipinse  la 
Musa  assisa,  portante  con  una  mano  la  masche¬ 
ra,  mentre  con  l’altra  si  appoggia  alle  commedie 
di  Menandro  e  di  Aristofane.  Nella  parete  che 
cinge  il  portico  interno  del  grande  edilizio  Pom¬ 
peiano,  che  è  l’ultimo  verso  settentrione  nel  lato 
del  Foro  riguardante  libeccio,  vedesi  questa  va¬ 
ga  e  bella  figura  insieme  ad  una  Baccante  bella 
pur  essa.  La  parete  è  dipinta  con  molta  grazia  e 
varietà  in  compartimenti  alla  grottesca;  maniera 
di  pittura  che  gli  antichi  chiamavano  Rapografia, 
intorno  alla  quale  di  già  parlai  e  tornerò  a  parlarne 
nelle  tavole  susseguenti.  Questa  pittura  rappre¬ 
senta  l’origine  della  Commedia.  Nata  da  Bacco, 
che  ne  fu  l’inventore,  ebbe  incremento  nelle  or- 
gie  bacchiche,  ed  il  dipinto  ce  lo  dimostra  a  suf¬ 
ficienza.  Vedesi  in  esso  una  Baccante,  appoggia¬ 
ta  di  un  gomito  alia  spalliera  delia  sedia  dove 
siede  Talia,  fare  attenti  il  volto  ed  i  moti  al  de¬ 
clamare  di  questa  Aiusa,  ai  cui  piedi  ha  deposto 
il  timpano  in  segno  di  aver  sospeso  Febrifestan- 
te  clamore.il  volto  della  Baccante  è  molto  espres¬ 
sivo  per  lattenzione  che  presta  agli  accenti  di  ba¬ 
lia,  che  è  in  faccia  tutta  accesa  di  Febo,  e  pare 
che  l’estro  le  scintilli  dagli  occhi.  Ali  rammenta 
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quel  suo  volto  infiammato  il  verso  di  Orazio,  che 
pur  la  Commedia  fa  suoi  rumori ,  ed  alza  an- 
eli  essa  la  voce. 

Interdirai  tamem  et  vocem  Comoedia  tollit. 

La  Baccante  più  calda  di  vino,  che  di  onestà 
temperata,  ha  indosso  un  sol  pallio  turchino,  che 
dall’omero  sinistro  cascandole  sul  fianco  dritto  , 
le  lascia  nuda  metà  della  vita.Talia,  con  la  testa 
adornata  di  aurea  mitra,  è  vestita  di  una  tunica 
talare  di  color  giallo.  Una  pittura  di  Ercolano 
ci  offre  tal  Musa  ritta  in  piedi  e  vestita  di  tunica 
e  di  manto  a  frange  (palla  fimbriata}) tiene  in 
una  mano  il  pedani ,  ossia  bastone  pastorale,  e 
nell’altra  la  maschera  dell  Egemone  (condottiero 
degli  schiavi)  lo  stesso  che  il  Geta  nella  romana 
Commedia:  di  fatto  si  legge  in  greco  Talia  in¬ 
ventò  la  Cornine  dia.  La  suddetta  tunica  è  forze 
quella  stessa,  che  Polluce  descrive  fra  le  vesti 
comiche,  e  che  chiama  Summetria.  Dalla  spal¬ 
la  dritta  le  discende  persino  ai  piedi,  che  calzati 
di  socco  riposano  su  d  un  suppedaneo:  un  manto 
di  color  di  piombo,  sopra  il  quale  sostiene  con 
la  sinistra  una  maschera  comica,  in  cui  si  rav¬ 
visano  tutte  quelle  fattezze, che  come  caratteristi¬ 
che  delle  maschere  da  commedia  ci  vengono  da 
Polluce  minutamente  descritte;  ed  ha  in  grembo 
il  serto  di  quella  fronda  onorata, 

Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive. 

Quella  verga  ricurva,  che  tiene  con  la  destra, 
è  il  bastone  pastorale,  detto  Lagobaio ,  attributo 

E.  Pistoiesi  T.  II.  16 
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della  commedia,  forse  ancora  perchè  han  voluto 
simboleggiare  con  questo,  che  siccome  i  pastori 
conducono  a  loro  posta  gii  armenti  ;  così  essa 
costuma  gii  uomini  i  quali  presi  dal  diletto  dei 
comici  componimenti, a  quella  parte  piegano  a 
cui  questi  gli  spingono. Se  non  che  questa  Musa, 
avendo  nome  Talia,  che  vuol  dir  Florida ,  pre¬ 
siedendo  alle  campagne,  e  non  avendo  avuto  a 
vergogna,  secondo  che  canta  Virgilio,  di  abitare 
le  selve  ,  si  può  credere  che  anche  per  questo  le 
convenga  il  baston  pastorale.  Al  che  si  può  ag¬ 
giungere  ancora,  che  Commedia  suonando  in 
italiano  canto  villareccio,e  quindi  facendo  il  suo 
stesso  nome  conghiettura  di  esser  nata  in  villa 
ai  tempo  delle  vendemmie,  perciò  si  vegga  in 
tanti  monumenti  distinta  delie  insegne  bacchiche 
e  pastorali.  Questa  pittura  larga  due  palmi  e  un 
oncia,  alta  tre  palmi  e  once  otto  è  condotta  con 
sorprendente  facilità:  pare  che  il  pennello  abbia 
seguito  nei  suo  rapido  volo  il  pensiero  del  mae¬ 
stro  che  la  inventò;  e  come  nien  te  vi  si  può  trovare 
da  aggiungere,  così  nulla  si  può  dire  superfluo, 
insomma  può  dirsi  questa  una  opera  che  nel  suo 
genere,  abbia  toccato  quel  grado  di  perfezione, 
alla  quale  da  pochi  si  perviene.  Qualunque  va¬ 
lente  artefice  dei  tempi  nostri  si  darebbe  vanto 
di  questo  lavoro:  eppure  nell’ antichità  altro  es¬ 
so  non  era ,  che  f  opera  di  un  pittore  ornamen- 
tista,  genere  mezzano,  a  cui  non  si  inchinavano 
i  pittori  di  molto  grido;  ma  in  quei  tempi  le 
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arti  fiorivano  per  ogni  dove,  facendo  vaga  mostra 
non  solo  nei  templi  e  nelle  case  dei  grandi,  ma 
trovando  ancor  luogo  nelle  pieciole  de’  privati: 
oggi  disusate  o  neglette  impigriscono  e  peg¬ 
giorano,  a  guisa  di  uomo,  che  poltrendo  perde 
la  gagiiardia,  e  vive  in  un  sonno  letale. 


NARCISO. 

Mi  limiterò  questa  volta  a  parlare  soltan¬ 
to  di  Narciso,  perocché  gli  abitanti  di  Pompei, 
avendo  molta  predilezione  per  1  infelice  caso 
cui  andò  soggetto  lo  sventurato  giovanetto  di 
Tespi,  ne  ripetevan  sovente  la  storia  nei  loro 
dipinti  decorativi.  Sono  più  volte  che  la  parte 
dissepolta  dell’antica  città  di  Pompei  mi  dà  ma¬ 
teria  di  parlare  di  lui,  vedendolo  in  non  pochi 
preziosi  affreschi  con  belle  ed  ingegnose  varietà, 
or  malinconico,  or  passionato  sorreggersi  lenta¬ 
mente  in  vagheggiando  nella  sottoposta  fonte,  sic¬ 
come  in  uno  specchio,  la  vezzosa  sua  immagine. 

Quello  che  ora  descrivo,  l’esimio  artista  Pom¬ 
peiano  lo  ha  effigiato  di  ritorno  dalla  caccia.  La 
stanchezza  gli  si  vede  tutta  pinta  sid  viso  e  sulle 
membra,  che  stanno  a  riposo  sopra  di  rozzo  mas¬ 
so.  Narciso  è  tutto  nudo  :  solo  una  tunica  rossa 
che  parte  dai  braccio  dritto,  ricopre  parte  del 
masso,  ed  avviluppandogli  con  beli  arte  la  coscia 
e  la  gamba  sinistra,  lascia  libero  allo  sguardo 
quelle  vaghe  e  giovanili  membra. 
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Dalla  rupe  che  gli  stA  alle  spalle  scaturisce 
limpido  rivo,  che  per  diversi  giri  va  a  riunirsi  nel 
sottoposto  piano,  dove  si  ferma  in  un  ristretto 
Sago.  Quivi  quasi  a  specchio  rimira  il  giovanetto 
la  sua  fatale  immagine,  e  ne  diviene  amante  alla 
follia.  Qual  eccesso  di  cieco  amore!  Così  avve¬ 
rassi  la  imprecazione  di  Aminia,  che  non  potè 
dal  bel  giovane  ottenere  dolci  amplessi: 

Sic  amet  licet,  sic  non  potiatur  amato; 

così  Ovidio  nelle  Metamorfosi.  Al  greppo  su  cui 
è  assiso,  vedesi  poggiata  una  nodosa  clava,  cir¬ 
costanza  che  potrebbe  indurci  ad  altre  investiga¬ 
zioni;  senoncliè  correndo  dietro  le  orme  di  Se¬ 
nofonte,  il  quale  assegna  ai  cacciatori  la  clava, 
oltre  le  diverse  armi  che  indossavano  per  ucci¬ 
dere  i  lupi;  possiam  dire  che  convenisse  quella 
anco  a  Narciso  tanto  amante  di  caccia. 

Sopra  questo  pregevole  dipinto  veclesene  al¬ 
tro  rappresentante  un  Fauno  ed  una  Baccante, 
in  allodi  camminare.  L’attitudine  di  quest  ultima 
è  graziosa  e  bene  intesa.  Passeggiando  si  volge 
con  la  testa  indietro  a  guardare.  È  dessa  corona¬ 
ta  di  edera,  vestita  di  lunga  sistide,con  piè  nudi, 
e  con  armille  al  braccio  destro.  Porta  un  lungo 
tirso  sulla  spalla  alquanto  inclinato  da  quella 
parte.  Sui  braccio  sinistro  ha  gittata  una  pelle 
ferina,  e  stringe  con  la  sinistra  un  picciolo  tam¬ 
buro  adorno  dialcuni  nastri  e  sonagli.il  Fauno  è 
nudo  affatto:  una  picciola  nebride  partendogli  dal 
omero  destro  va  ad  avvolgersi  sul  braccio  sini- 
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stro,  nella  cui  mano  tiene  un  oenochoo  o  pre- 
fericolo  che  voglia  dirsi;  ancor  egli  ha  nella  cor¬ 
nuta  fronte  una  corona  di  edera,  e  nella  destra 
regge  un  pedo  pastoreccio. 

L’andamento  delle  descritte  figurine,  i  loro 
rispettivi  movimenti,  le  pieghe  della  sistide  del¬ 
la  Baccante,  agitata  leggermente  al  moto  del  cam¬ 
minare,  rendono  i  due  affreschi  Pompeiani  de¬ 
gni  di  essere  classificati  in  questo  Museo. 

LIVIA 

SACERDOTESSA  DI  AUGUSTO 

Ha  il  suo  confine  pur  l’ambizione  e  la  tiran¬ 
nide,  e  il  più  delle  volte  per  la  strana  vicenda 
de’  tempi,  siccome  leggiamo  nelle  antiche  storie, 
quegli  stessi  che  quaggiù  figurano  per  abuso 
smodato  di  esse, ebbero  invita  onori  e  uffici  divi¬ 
ni^  in  morte  l’apoteosi.  Esempio  singolare  in  una 
donna  ce  lo  esibisce  la  celebre  Livia,  prima  sposa, 
indi  Sacerdotessa  di  Augusto  ,  resa  famigerata 
per  opere  straordinarie,  al  pari  delle  altre  roma¬ 
ne  donne  che  si  distinguevano  per  bellezza, men¬ 
te,  coraggio;  ma  essa  in  particolare  per  avere  più 
delle  altre  romane  imperatrici  onorata  la  sna  di¬ 
gnità  e  sostenuto  decorosamente  il  suo  caratte¬ 
re,  non  senza  sospetto  però  di  aver  fatto  servire 
alla  sua  ambizione  e  dispotismo  le  vite  di  molti 
parenti  della  casa  di  Augusto. 
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Livia  fu  figlia  a  Livio  Druso  Calidiano,  cal¬ 
do  partigiano  di  Bruto  e  di  Cassio,  proscritto  nei 
tempestosi  momenti  del  triumvirato,  e  che  si  diè 
volontario  la  morte  dopo  la  celebre  battaglia  di 
Filippi,  siccome  nelle  sue  storie  narra  Velleio 
Patercolo.D  origine  sì  illustre,  Livia  poche  aveva 
che  potessero  in  bellezza  mettersi  al  paragone  di 
lei  ;  e  natura  non  avara  con  questa  donna  le  da¬ 
va  mente  vasta  e  colta,  intelletto  acuto, retto  di- 
scernimento,  delicata  e  spiritosa  giovialità  :  ma 
queste  naturali o acquisite  facoltà  venivano  oscu¬ 
rate  da  superbia  ed  altera  ambizione,  cui  accop¬ 
piava  una  fina  dissimulazione,  carattere  distin¬ 
tivo  della  famiglia  de’  Claudi.  A  ciò  si  aggiun¬ 
ga  sregolati  costumi  e  modi  liberissimi  più  di 
quelli, che  al  sesso  e  ai  carattere  di  lei  convenissero. 

Unita  in  matrimonio  con  Tiberio  Nerone,  ne 
vide  ben  presto  i  frutti,  dando  alla  luce  un  fi¬ 
glio,  siccome  essa  aveva  presagito,  che  si  disse 
Tiberio  Claudio  Nerone.  Livia  si  unì  al  consorte 
nella  fuga  che  prese,  per  aver  seguite  le  armi 
de’  nemici  di  Augusto:  ma  in  mezzo  a  mille  pe¬ 
ricoli,  tra  migliaia  di  armati  che  gli  furono  spe¬ 
diti  contro,  fu  obbligata  con  io  sposo  e  col  fi¬ 
gliuolo  abbandonare  le  vie  battute,  e  viaggiare 
per  difficilissimi  sentieri  e  non  praticati,  onde 
liberarsi  dal  furore  delle  nemiche  falangi.  Ri¬ 
pararono  finalmente  a  Sparta,  in  allora  sotto  la 
protezione  de’ Claudi;  ma  pur  da  quel  luogo  do¬ 
ve  Iter  tosto  fuggire,  attraversando  boschi  de’ quali 
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è  circondato  il  paese.  Timidi,  erranti,  yidersi  in 
preda  allo  spavento  e  di  nuovo  col  pericolo  di 
rimaner  preda  delle  fiamme,  per  essere  un  altro 
bosco  che  percorrevano  circondato  dal  fuoco.  In 
questa  misera  fuga  di  Livia  la  sorte  segnava  ri¬ 
poso  a  tanti  suoi  travagli,  e  l’impero  del  mondo. 

Intanto,  cessata  la  tempesta,  la  pace  fu  con¬ 
chiusa,  e  Tiberio  con  Livia  tornarono  liberi  in 
Roma.  Era  Livia  in  allora  nel  più  vago  aprile 
di  sua  bellezza,  animata  da  vivace  ingegno  e  da 
uno  spirito  allegro  che  rendevala  1’  ornamento 
della  società  in  cui  si  trovava,  facendo  mostra 
di  sue  maniere  disinvolte  e  gentili,  unite  ad  una 
certa  tal  superba  e  nobile  fierezza,  che  tenace¬ 
mente  incanta  e  lusinga.  Augusto,  cui  non  fu¬ 
rono  ignote  le  grazie  di  Livia,  ne  fu  preso  ;  ed 
immantinenti  le  visite  si  resero  più  dimesti¬ 
che,  più  calde  le  premure  per  lei;  sì  che  un 
giorno  si  fece  la  prima  volta  radere  la  barba 
per  meglio  compiacere  la  sua  bella  Livia.  Chia- 
mavasi  Barbato  ria  la  ceremonia  che  solennizza¬ 
vano  gli  antichi  Romani,  quando  la  prima  volta 
radeansi  la  barba.  Magnifico  convito  faceasi  agli 
amici  ed  il  pelo  di  quella  prima  barba  era  con 
somma  cura  serbato.  Consacravasi  a  qualche  di¬ 
vinità  ( prima  barba ,  vei  lauugo')  secondo  Pe¬ 
tronio.  Nerone  offrì  le  primizie  della  sua  barba 
a  Giove  Capitolino  in  una  pisside  d  oro  ( pixide 
aurea )  circondata  di  perle,  come  narra  Syetonio. 
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Non  passò  tempo  che  Augusto  ricevesse  da 
Livia  contrassegni  d’amore  ;  imperocché  era  que¬ 
gli  bello  della  persona,  di  mediocre  statura,  nel 
fiore  degli  armi,  provvisto  di  biondo  crine  e  per 
natura  innanellato ,  aquilino  il  naso  ,  vivace  lo 
sguardo  e  penetrante,  siccome  di  fuoco  ;  sguar¬ 
do  che  difficilmente  poteasi  da  alcuno  fissare,  e 
niun  mirarlo  senza  chinare  gli  occhi ,  tal  quale 
avviene  a  chi  mira  il  sole.  L’aspetto  era  impera¬ 
torio,  non  per  arte,  ma  per  naturale  maestà,  cui 
accresceva  piacevolezza,  che  ne  temprava  il  ri¬ 
gido,  e  quindi  riscuoteva  l’universale  applauso. 
L’animo  suo  era  perfettamente  d’accordo  con  le 
bellezze  del  corpo.  Dolce,  affabile,  benigno,  ca¬ 
ro  in  società,  civile  ne’ modi,  costante  nelle  amici¬ 
zie.  A  sì  pregevoli  meriti  a  sì  vasta  fortuna,  Livia 
non  potea  gran  tempo  rimanere  indifferente  ;  ed 
Augusto,  col  consenso  degli  auguri,  ripudiata 
Scribonia,  richiese  Livia  a  Nerone.  E  questa  am¬ 
biziosa  romana,  tra  il  coniugale  dovere  e  la  pro¬ 
pizia  fortuna,  non  esitò  nella  scelta,  abbraccian¬ 
do  il  partito  più  splendido.  Allora  era  di  sei  mesi 
incinta,  e  le  leggi  vietavano  alle  donne  di  passa¬ 
re  a  secondi  voti,  se  non  dopo  i  fatali  de’  dieci 
mesi,  o  dal  giorno  del  decesso  di  uno  degli  spo¬ 
si,©  da  quello  del  divorzio:  legge  savissima,  pe¬ 
rocché  in  cotal  guisa  non  imbavasi  l’ordine  della 
natura  ,  la  pace  delle  famiglie  ,  e  non  incerta 
rendeasi  la  nascita,  l’essere  e  la  condizione  dei 
figliuoli.  11  divorzio  dei  marito  si  disegnava  con 
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1  espressione, dimittere  uxorem, quello  della  mo¬ 
glie  con  relinquere  vel  deserere  virimi  :  un  db 
vorzio  di  mutuo  consentimento  dicevasi,  facere 
divortium  culli  uxore ,  vel  viro ,  vel  ab  uxore  ; 
così  Cicerone.  Augusto,  fìngendo  gli  scrupoli  e 
il  rispetto  per  le  leggi,  radunò  il  collegio  de’ pon¬ 
tefici,  interrogandoli  se  fosse  stato  lecito  sposare 
donna  gravida;  e  per  dar  miglior  peso  al  suo  di¬ 
visamente,  prese  consiglio  dall’oracolo  d’Apollo 
e  da  altre  divinità;  i  responsi  non  poteano  esse¬ 
re  che  favorevolissimi  al  genio  di  Augusto.  Il 
matrimonio  contratto  con  la  forinola  detta  Coem- 
ptio  fu  rotto  dall’altro  atto  chiamato  Rematici - 
patio .  Or  dunque  Tiberio  cedè  la  sua  sposa  Li- 
via  quantunque  incinta, come  dissi, ad  Augusto, 
e  dovette  non  solo  presentargliela,  ma  nel  solen¬ 
ne  convito  essere  uno  de  primi,  ciò  che  fu  moti¬ 
vo  di  qualche  motteggio  nel  banchetto.  Un  gar¬ 
zoncello  assiso  alla  mensa,  dice  Dione,  osservan¬ 
do  che  Livia  sedea  vicino  ad  Augusto,  e  che  Ti¬ 
berio  era  accanto  ad  uno  de  convitati  dall’altro 
lato  della  tavola,  quasi  incollerito  esclamò:  E 
egli  quello ,  signor  a ,  volgendosi  a  Livia,  il  vo¬ 
stro  posto  ?  A  me  pare  che  dovreste  porvi  ap¬ 
presso  vostro  marito ,  addittando  Tiberio  Nero¬ 
ne.  Questo  semplice  e  naturale  motteggio  divertì 
la  brigata. 

Dopo  tre  mesi  Livia  si  sgravò  d  uri  maschio 
che  fu  nominato  Claudio  Di  usoNerone,  ma  Au- 

E.  Pistoiesi  T.  II.  17 


150  LIVIA  SACERDOTESSA 

gusto  lo  rese  a  Tiberio, che  ne  era  il  padre.  Non 
tacquero  le  lingue  del  pubblico  per  questa  pre¬ 
cauzione,  e  tra  i  motteggi  fatti  in  quella  circo¬ 
stanza,  si  disse,  che  agli  nomini  fortunati,  come 
Augusto, ogni  cosa  nasceva  prosperosamente,  fi¬ 
no  a  vedersi  nascere  de’  figli  dopo  tre  mesi  di 
matrimonio  j  scherzo  che  poi  passò  in  proverbio. 

Mentre  così  andavano  le  cose,  Sesto  Pompeo 
fattosi  nemico  di  Augusto,  venne  alle  armi.  La 
sorte  gli  fu  contraria  e  per  mare  e  per  terra  e  così 
Augusto  fu  liberato  da  un  terribile  avversario. 
Saziata  poscia  la  sua  collera  contro  i  vinti,  brut¬ 
tando  il  suo  trionfo  del  sangue  di  uomini  i  più 
famosi  ed  illustri  della  repubblica,  fu  largo  di 
doni  alle  sue  milizie  :  quindi,  dato  sesto  ad  al¬ 
cune  faccende  della  città,  ruppe  la  guerra  con¬ 
tro  di  Antonio  ,  nella  quale  fu  pur  fortunato, 
vincendo  il  suo  nemico  nella  memoranda  batta¬ 
glia  di  Azzio;  sì  che  fu  renduta  la  tranquillità 
alla  repubblica,  la  pace  all  impero,  la  sovranità 
del  mondo  ad  Augusto.  Per  riconciliare  gli  ani¬ 
mi  di  Marcantonio  e  del  vincitore  si  frapposero 
con  le  loro  mediazioni  Mecenate  dall  una  parte, 
e  Cocceio,  Nerva,  e  Fonteio  Capitone  dall’altra, 
tenendosi  all’uopo  un  congresso  tra’  compositori 
comuni  nella  città  di  Terracina.  11  Venusino  vi 
si  trovò  andando  a  Brindisi,  e  lasciò  scritto 

. .  .  .  .  .  subimus 
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Huc  venturus  erat  Maccenas  optimus,  atqne 
Coccejus,  missi  magnis  de  rebus  uterque 
Legati  aversos  soliti  compenere  amicos. 

ed  un  poco  più  sotto: 

Interea  Maecenas  advenit,  atque 

Coccejus,  Capitoquc  simul  Fontejus  ad  unguem 

Factus  homo,  Antoni,  non  ut  magis  alter,  amicus. 

Ecco  il  principio  della  seconda  monarchia 
romana,  a  cui  quel  popolo  chinò  la  fronte.  Stra¬ 
na  e  volubile  mente  degli  uomini  !  Furon  ve¬ 
duti  i  più  ardenti  amatori  di  repubblica  far  voti, 
a  costo  della  loro  esistenza,  per  la  conservazione 
delf  oppressore  di  quella  medesima  libertà,  in 
difesa  della  quale  non  aveano  avuto  orrore  di 
diventar  parricidi.  In  conseguenza  la  giustizia 
fu  vinta  dal  timore,  le  leggi  spogliate  di  autori¬ 
tà,  il  principe  solo  divenuto  l’oracolo  consulen¬ 
te,  i  voti  de’  giudici  venduti  alla  volontà  del 
despota,  a  prezzo  di  premi,  ch’eglino  al  proprio 
onore  preferivano.  Le  province  seguirono,  sic¬ 
come  mai  sempre  avviene,  l’esempio  della  Me¬ 
tropoli.  Quanto  dissi  partiene  a  Serviez  che  scris¬ 
se  la  storia  delle  imperatrici  romane,  non  che  a 
Mieheaud  e  ad  altri  autori. 

Livia  partecipò  della  fortuna  e  della  vittoria 
di  Augusto.  Anch’essa  ebbe  degli  onori  partico¬ 
lari.  Fu  fondata  una  città, cui  diedesi  il  nome  di 
Liviade  :  il  senato  romano  la  chiamò  col  titolo 
di  Augusta  e  madre  della  patria:  i  poeti  la  ce¬ 
lebrarono,  trattandola  da  divina,  e  templi  ed  al- 


132  LIVIA  SACERDOTESSA 

tari  furono  eretti  a  quel  l’ambiziosa  donna,  per 
lo  die  se  ne  formò  una  Dea.  Augusto  dal  canto 
suo  fece  conoscere  la  sua  tenerezza  e  stima  verso 
la  moglie,  distruggendo  la  casa  di  Pollione,  col¬ 
locata  nella  via  sacra,  ampia  quanto  una  città,  e 
su  quelle  misere  rovine  ordinando  che  s  innal¬ 
zasse  un  superbo  portico  a  Livia,  circostanza 
die  spinse  un  poeta  a  dire  : 

Dìsce  tamen  veniens  aetas:  ubi  Livia  nunc  est 

Porticus,  immensae  tecta  fuisse  domus. 

Nell  interno  delle  familiari  pareti  le  dette  testi¬ 
monianza  non  equivoca  del  suo  affetto,  ammet¬ 
tendola  delle  volte  nella  confidenza  di  affari  an¬ 
cor  rilevanti.  Tanta  condiscendenza  verso  Livia 
produsse  in  lei  quella  tolleranza,  per  cui  non 
contrastava  alio  sposo  d  amare  Terenzia  moglie 
di  Mecenate,  della  quale  era  perdutamente  in¬ 
vaghito.  Livia  ancora  dal  canto  suo  prendeasi 
di  quei  piaceri,  che  ad  onesta  donna  sono  men 
convenienti,  ma  con  iscaltro  artifìcio  nascon- 
dcali  agii  occhi  del  marito. Quindi  meditò  di  sta¬ 
bilire  sul  trono  la  propria  discendenza,  e  perciò 
fe’  dare  cariche  cospicue  ed  uffici  di  somma  im¬ 
portanza  a  Tiberio  e  a  Druso  suoi  figliuoli.  E  sa¬ 
pendo  che  il  principe  Marcello,  nipote  e  genero 
di  Augusto  era  considerato  come  il  presuntivo 
erede  della  corona,  ne  prese  sospetto,  e  nutrì  un 
segreto  desiderio  di  spegnerlo:  egli  fu  vittima  di 
Livia,  non  mai  creduta  innocente  della  morte 
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die  lo  tolse,  e  clie  ad  Augusto  recò  acerba  affli¬ 
zione  e  cordoglio. 

La  congiura  di  Cinna,  nipote  di  Pompeo 
dette  altro  motivo  alle  pene  dell  imperatore.  Av¬ 
vertito  del  pericolo,  dubbio  nel  decidersi,  se  per 
la  clemenza  o  il  rigore,  ne  consultò  Livia.  Que¬ 
sta  trasse  lo  sposo  alla  clemenza  verso  i  vinti, 
cosicché  fu  lodata  la  superba  donna  che  aveva 
col  suo  consiglio  ottenuto  il  perdono  per  Cinna 
e  per  gli  altri  congiurati  ;  ed  Augusto  credutosi 
debitore  alla  mente  di  Livia  di  tutta  la  gloria 
guadagnatasi  con  la  virtù  della  sua  moderazio¬ 
ne,  seguì  a  regolarsi  secondo  la  volontà  di  quella 
principessa,  che  die’  sempre  norma  alle  decisio¬ 
ni  di  lui. 

Disfattasi,  dopo  la  morte  di  Marcello,  di  Caio 
Cesare  e  di  Lucio  Cesare  fratelli  amendue  nati 
da  Giulia  moglie  di  Agrippa,  estinto  Druso  nel 
ritorno  che  faceva  a  Roma  ,  indusse  Augusto  a 
adottare  Agrippa  unitamente  a  Tiberio.  Non  po¬ 
tendo  però  sopportare  un  concorrente  in  una  di¬ 
gnità  col  suo  figliuolo  ,  fece  rilegare  Agrippa 
nell’isola  Planasia,  e  così  spopolò  la  famiglia  di 
Augusto  per  tante  morti  segrete.  Conobbe  costui 
alla  fin  fine  i  suoi  danni,  ma  troppo  tardi  per 
porvi  rimedio.  Risolse  di  rivedere  Agrippa  e  se¬ 
gretamente  lo  vide;  a  dispetto  però  delle  adottate 
cautele  Livia  il  seppe  per  mezzo  di  Marzia  mo¬ 
glie  di  Massimo,  cui  l  imperatore  avea  confidato 
il  segreto,  circostanza  che  fu  fatale  ad  Augusto 
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e  ad  Agrippa.  Morirono  in  breve  amendue,  e  Ti¬ 
berio  fu  dichiarato  successore  di  lui  col  mez¬ 
zo  della  materna  larvata  politica.  Livia  pianse 
il  marito  e  l’onorò  dell’  apoteosi,  anzi  per  colmo 
di  follia  ,  affermò  con  giuramento  aver  vedulo 
lamina  di  lui  volar  nell’empireo:  Attico  senato¬ 
re  vilmente  confermò  il  fatto  ;  quindi  templi  ed 
altari  furono  eretti  alla  novella  divinità,  ed  isti¬ 
tuiti  sacerdoti,  fra’  quali  voll’essere  Livia  anche 
essa  annoverata  ,  sì  che  divenne  Sacerdotessa , 
siccome  nella  Tavola  annessa  vedesi  effigiata. 

Divenuta  in  progresso  di  tempo  e  di  peso  e  di 
fastidio  a  Tiberio,  che  male  sopportava  la  smisu¬ 
rata  ambizione  di  lei,  anzi  recava  molestia  estre¬ 
ma,  non  volendo  costui  contendere  con  la  ma¬ 
dre  ;  riparò  tosto  nell’isola  di  Capri,  la  quale  non 
avea  nè  porto  nè  seno  veruno  in  cui  potessero 
entrare  grossi  vascelli,  anzi  non  potea  ricevere 
che  piccioli  legni  a  cagione  dell’angusto  suo  in¬ 
gresso.  Tutte  le  barche  potevano  essere  vedute 
mentre  passavano  per  colà,  dove  delle  sentinelle 
vegliavano  sopra  tutto  ciò  che  andava  e  veniva 
in  quel  mare.  Quivi  l’aria  era  assai  temperata  e 
mite,  anclie  in  tempo  d’inverno,  perchè  le  mon¬ 
tagne,  che  la  ricoprivano  mitigavano  la  violen¬ 
za  de’  venti,  nè  i  calori  dell  estate  erano  molto 
eccessivi,  a  cagione  de’  zefliri  da’  quali  era  mo¬ 
derato  l’ardore.  Questo  fu  il  luogo  scelto  da  Ti¬ 
berio  per  formare  in  esso  quell  infame  covile,  e 
per  esercitarvi  gli  eccessi  di  quelle  impurità,  che 
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la  memoria  inorridisce  nel  raccontarle. Cosi  Livia 
rimasta  padrona  dell’  impero,  lo  governò  fino  a 
età  avanzata  col  piò  ributtante  dispotismo,  con¬ 
servando  la  vita  fino  ad  estrema  vecchiezza,  con 
l’aiuto  di  forte  temperamento  e  di  buona  salute. 
Morì  oltre  gli  ottantanni;  e  Tiberio,  con  affet¬ 
tata  moderazione,  non  volle  concederle  gli  onori 
dell’apoteosi,  dicendo,  che  tale  era  stato  il  co¬ 
mando  dell’  imperatrice  medesima  ,  di  non  do¬ 
versele  attribuire  onori  divini. 

Ecco  la  vita  di  questa  principessa  la  quale 
occupando  nella  storia  una  parte  intessante  , 
ho  divisato  di  riportarla  con  qualche  precisio¬ 
ne.  Presso  al  foro  di  Pompei ,  nell  interno  di 
un  grandioso  edilizio,  che  il  volgo  chiama  Pan¬ 
theon,  fu  rinvenuta  nell’anno  1821  la  statua  che 
presento  in  questa  Tavola.  Fu  dessa,  insieme  ad 
altra,  quivi  ritrovata,  e  dottamente  illustrata  dal 
segretario  della  reale  società  borbonica ,  in  una 
memoria  letta  nell’  accademia  Ercolanese  ,  ed 
inserita  nel  secondo  volume  degli  atti  di  quel¬ 
l’accademia.  Il  simulacro  è  in  marmo  grechetto 
di  naturale  grandezza.  In  essa  memoria,  con  som¬ 
ma  dottrina  fu  diffusamente  esposto,  che  nella 
statua  era  espressa  Livia  Sacerdotessa  di  Augu¬ 
sto;  e  per  questa  parte  alla  lettura  di  detta  me¬ 
moria  rimando  il  lettore. 

I  Romani,  come  la  storia  ci  tramanda,  eb¬ 
bero  le  loro  Sacerdotesse,  infiniti  esempi  porgen¬ 
done  le  iscrizioni  raccolte  dai  Muratori.  In  di- 
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versi  bassirilievi  vedonsi  delle  Sacerdotesse  rap¬ 
presentate  velate  ,  e  la  testa  cinta  delie  sacre 
vitte ,  o  delle  infide  ,  che  al  pari  delle  tenie 
erano  i  distintivi  del  sacerdozio.  In  questa  sta¬ 
tua  però  alcune  circostanze  diversificano  ,  poi¬ 
ché  essa  è  velata  ,  con  aureo  diadema  in  te¬ 
sta.  Lunga  tunica  arricciata  la  ricopre,  con  cre- 
spo  peplo  che  resta  fermo,  per  una  lunga  fìbula 
su  gii  omeri.  La  dignitosa  attitudine  in  cui  è  la 
Sacerdotessa  fa  sembrare,  che  s’accinga  a  un  sa¬ 
crifizio,  stringendo  nella  sinistra  un’acerra  o  va¬ 
so  d’incenso.  Un  grandioso  e  leggerissimo  manto 
discendendole  dal  capo  la  inviluppa  in  un  elegan¬ 
te  partito  di  pieghe,  le  passa  per  sotto  al  seno,  e  va 
a  ripiegarsi  sul  sinistro  braccio.  All  insieme  mae¬ 
stoso  di  tutta  la  figura  si  unisce  la  dignità  delle  sue 
fattezze,  che  produce  un  nobile  contegno  inspi¬ 
rante  venerazione  e  rispetto.  Ài  velo  dunque  che 
le  ricopre  il  capo,  alia  beila  corona  che  vaga¬ 
mente  sporge  dal  velo  sulla  fronte,  e  al  vaso  di 
incenso  che  ha  nella  sinistra,  essendo  sicuri  in¬ 
dizi  del  sacerdozio,  chi  non  riconosce  nella  sta¬ 
tua  che  descrivo  una  Sacerdotessa  in  atto  di  adem¬ 
pierne  le  funzioni  ?  E  questo  atto  stesso  si  rico¬ 
noscerebbe  a  primo  incentro  se  non  mancasse  il 
dritto  braccio  e  la  mano,  la  quale  o  doveva  essere 
spiegata  per  pregare,  o  pure  dovea  stringere  un 
capedine  o  altro  istrumento  per  cavar  l’ incenso 
dai  vasettino  nella  sinistra.  Sono  osservabili  i 
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grani  d incenso  e  la  chioma,  che  vedendosi  an¬ 
cora  giallognoli  indicano  essere  stati  dorati. 

Questa  statua  ha  tutti  i  caratteri  del  secolo 
aureo  di  Augusto,  ed  è  una  delle  più  eleganti 
rinvenute  finora,  specialmente  per  la  grazia  con 
la  quale  le  svelte  membra  posano,  ed  insieme 
stanno  mirabilmente  in  azione,  e  pel  bellissi¬ 
mo  panneggiamento  che  tutta  la  cinge,  senza  na¬ 
scondere  nessuna  delle  sue  leggiadrissime  forme. 

GIOVANE  EROE. 

Una  bella  figura  di  eroe,  o  guerriero  viene 
esibita  in  questa  Tavola,  tratta  ancor  essa  dalle 
ruine  di  Pompei.  Heroes  dicti  priscis  sunt 
viri  forte s  et  semidei ,  quale s  fuere  Hercules , 
Diomedes  ,  Oeneus ,  Byzas ,  Pergamus ,  alii- 
que.  Eran  questi  celebri  o  per  prodigiosa  forza, 
o  per  lunga  serie  di  valorose  e  virtuose  azioni. 
I  mitologi  ne  fan  derivare  il  nome  dalla  parola 
greca  Ep  per  dinotare  che  gli  eroi  erano  il  frut¬ 
to  dell’  amore  che  gli  Dei  nutrirono  per  donna 
terrestre,  o  le  Dee  per  qualche  uomo.  Dopo  la 
loro  morte  s’innalzavano  le  anime  di  essi  lino 
alle  stelle  ,  soggiorno  celeste,  sebbene  Lucano 
assegna  loro  quello  spazio  immenso  che  è  tra  il 
cielo  e  la  terra.  Infinito  ne  è  il  loro  numero  nel¬ 
le  greche  istorie.  I  tempi  ne’ quali  gli  eroi  fiori¬ 
rono  diconsi  eroici,  o  sia  le  favolose  etadi,  e  gli 
eroi  figli  degli  Dei,  secondo  Virgilio,  eran  quei 
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.  .  .  .  pauci  quos  aequus  amavit 

Jupiter,  aut  ardens  evexit  ad  sidera  virtù* 

Dis  geniti  .... 

]!  dipinto  conserva  nella  sua  parte  inferiore  una 
specie  di  mensola  o  modiglione,  sovra  di  cui 
posa  tutta  la  figura;  ma  si  è  creduto  nella  Tavola 
sopprimere  codesta  circostanza,  onde  non  impic¬ 
ciolire  il  disegno  della  figura,  la  quale  sta  nel- 
fatrio  pompeiano  della  casa  denominata  del  Na¬ 
viglio;  ed  è  tutto  di  figure  grottesche  assai  ben  or¬ 
nato. L’Eroe  è  rappreseli  tato  in  questa  Tavola,  non 
come  in  atto  di  accingersi  al  combattimento,  ma 
di  aver  condotto  a  termine  l’impresa  ;  dimostran¬ 
dolo  i  gesti,  non  che  i  chiari  movimenti  della  per¬ 
sona.  Egli  ha  il  capo  cinto  da  corona  di  quercia, 
ma  alquanto  inclinato,  come  se  mirasse  all  ogget¬ 
to  che  ha  nella  destra,  non  facile  a  distinguersi; 
perocché  sembra  una  punta  di  asta  o  un  pezzo 
di  ferro  triangolare,  non  munito  di  caratteri  certi 
per  poterne  definir  la  natura.  E  noto  che  le  co¬ 
rone  di  quercia  erano  di  quei  premi,  che  ne’pri- 
schi  tempi  don  ava  usi,  in  i  specie  dai  Romani,  ai 
valorosi  e  prodi:  Praemia ,  dice  un  autore,  c/ui- 
bus  imperato r  a  do  oc  a,  la  subinde  concione  mi - 
lites,ob  strenue  navatam  operaia  collaudatosi 
afficiebat .  Eranvi  delle  corone  d’oro,  che  pur 
si  davano  ai  valorosi,  secondo  afferma  Giovenale: 

.  .  .  .  magn acque  coronae 

Tantum  orbem,  quanto  cervix  non  sufficit  lillà, 

Quippe  tenet  sudans  liane  publieus,  et  sibi  cousui 
Ne  placcai,  cimai  servus  portatile  eodem. 
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se  poi  qualcuno,  spegnendo  il  nemico,  avesse 
il  cittadino  liberato,  corona  civica, (cjuerna  aut 
ilignea )  donabatur  •  eamque  ab  ipso  per  se 
protecto  milite  accipiebat  ,  qui  insuper  ser¬ 
batori  suo  omnia  tamquam  parenti  praestare , 
quoad  viver  et,  debebat  officia. 

Nudo  è  il  bel  corpo  del  prodotto  dipinto  pom¬ 
peiano,  regolari  e  pronunziate  le  forme. Un  breve 
mantello  di  color  rosso  chiajnato  epattide  di- 
scendegli  dagli  omeri,  che,  secondo  Polluce,  ac- 
cordavasi  ai  guerrieri.  Con  la  sinistra  ha  im¬ 
bracciato  lo  scudo,  tenendo  con  la  punta  a  terra 
rivolta  una  lancia.  Or  è  difficile  interpretare  qua¬ 
le  sia  stata  1  idea  del  pittore  nell’effigiare  il  guer¬ 
riero  in  questa  singoiar  posizione:  imperocché 
da  quello  che  può  desumersi,  sia  dalla  situazione, 
che  dallo  stato  di  riposo  in  cui  gli  è,  sembra  di 
aver  egli  disarmato  di  quel  ferro  triangolare  il  ne¬ 
mico,  e  con  l’azione  di  abbassare  la  lancia  voluto 
indicare  il  termine  dell’impresa.  Se  poi  un  qual¬ 
che  arcano  si  nascondesse  nell  azione  dell’Eroe, 
non  lice  a  me  di  avventurarne  la  spiegazione. Ciò 
che  vi  ha  di  non  disputabile  in  questa  Tavola, 
si  è  la  certezza  d  esser  la  figura  d  un  guerriero 
o  di  un  prode, nè  può  Videa  disconvenire,  quan¬ 
do  si  rifletta  al  complesso  di  tante  circostanze 
che  lo  accertano,  come  sarebbono  le  armi,  l’in¬ 
cesso  da  guerriero,  la  corona,  il  mantello; 
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Fra  le  opere  sublimi  sortite  dallo  scarpello 
di  Policleto,  di  Naucide,di  Pisicrate  e  di  mille  al¬ 
tri  anelici  greci,  che  il  tempo  divoratore  d’ogni 
cosa  ha  distrutte,  si  fa  in  ispecie  menzione  dei 
famigerati  simulacri  di  Mercurio,  il  duce  delle 
grazie.  La  statua  di  bronzo  che  di  questo  nume 
in  due  aspetti  presento  nella  Tavola  xxxm  è 
rimasta  illesa  in  mezzo  alle  orribili  rovine  di 
Krcolano,  non  ostante  che  il  gigante  della  na¬ 
tura,  il  Vulcano  che  le  sovrasta,  sotto  la  sua  lava 
per  diciotto  secoli  la  tenesse  nascosta  a’ raggi  del 
sole.  Tal  monumento  di  greca  mano  che  ha  ri¬ 
sparmiato  quella  cinnorum  series  aut  fuga  tem~ 
porum ,  è  fra’  più  distinti  nella  collezione  del 
Museo.  Rappresenta  Mercurio,  forse  sull’Idalio 
monte,  attendendo  gli  ordini  de’  suoi  messag¬ 
gi.  I  poeti  e  i  mitologi,  fra’  quali  Ovidio,  Vir¬ 
gilio,  Apollodoro,  Servio,  Orazio  ed  altri  fanno 
Mercurio  figliuolo  di  Giove  e  di  Maia,  figlia  di 
Àtalanta.  Fornuto  dice  al  proposito:  Affirmant 
Jovern  tulisse  ex  Maja  Mercurium:  docere 
vi  dentar,  Mercurìajn  speculationi  et  sedulae 
ine/ui sitioni  natimi  esse.  Nani  p Laica,  idest  ob - 
stetrices,  quae  obstetricandi  ofjicio  fiingun- 
tur  apud  parturientes  mulieres,  bine  pulc/.i  id¬ 
est  ob'stetrices  nominatae  sunt  ,  quasi  scru¬ 
tando  foetus  in  lucem  producant .  Inventionis 
enim  adjutor  est  ,  cani  sit  viarum  praeses . 
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ìli  nc  Graeci  omnia  quae  forte  fortuna  repe~ 
riuntur  éppoda,  idest  mercurialia  nuncupanl. 
Festo  e  Isidoro  credono  che  il  nome  di  Mercu¬ 
rio  abbia  origine  dalla  parola  mercibus  ,  cioè 
mercanzie.  Plauto  dice  : 


Ut  vos  in  vostris  voltis  mercimoniis 
Emundis  vendundisque,  me  laetum  lucris 
Àfficere,  atque  adjuvare  in  rebus  omnibus; 

per  cui  da’ Greci  fu  chiamato  anche  hpotagog,  per¬ 
chè  presiedeva  al  lucro  ,  e  niente  fosse  amico 
del  danno:  ora  lo  dicevano  égnokaìog  (negoziante), 
per  lo  che  veniva  dipinto  con  la  borza:  qualche 
volta  poi  o ichog,  come  egregio  artefice,  ed  anche 
arppuiog  per  aversi  in  uso  di  porsi  il  suo  simu¬ 
lacro  nel  mezzo  del  Foro. 

Fulgenzio,  sant  Agostino,  Servio  opinano  che 
Mercurio  voglia  significare  chi  tra  due  sia  nel 
mezzo,  dicendo  che  Mercurio  vola  o  corre  fra 
gli  uomini  e  che  sempre  sta  in  aria  tra  il  cielo, 
la  terra,  l’inferno.  Il  precitato  Fornuto  parlan¬ 
do  di  Mercurio  si  esprime  :  Malunt  alii  di- 
ctum  Mercurium ,  quasi  medium  currentem , 
quod  sermo  currat  inter  homines ,  velut  me- 
dius’j  ideoque  a  Graecis  ippikxu  nuncupatur. 
Docuit  enim  graecos ,  ut  auctor  est  Diodorus, 
verborum  interpretationem.  Unde  etiam  di- 
etus  est  a  nostris  interpres  ,  et  apud  Virgi- 
l  ium 

Nane  etiain  interpres  divum  .Tove  missus  al»  ipso, 


MERCURIO 


142 

e  quindi 

.  .  .  .  Nunc  et  Jove  missus  ab  ipso 

Interpres  divum  fert  horrida  jussa  per  auras. 

Fu  detto  ancora  Turni ,  secondo  riferisce  Win- 
ckelmann  ,  per  averlo  osservato  in  una  Patera 
etrusca,  scolpito  in  luogo  del  Giove  Omerico  che 
pesò  il  destino  di  Ettore  e  di  Achille,  del  primo 
cessando  di  prenderne  cura,  sì  che  a  questa  im¬ 
magine  può  applicarsi  il  proverbio  greco  Amrxazipos 
rpnóyxg  (più  giusto  della  lingua  d  una  bilancia), 
come  anche  1  altro  ’Axptfizgzpcg  ta  c-i/ySTvjg  fiav/jg  (più 
esatto  della  inclinazione  della  bilancia).  Il  pileo, 
il  petaso  alato,  è  il  proprio  nome  in  etrusco  MAVY 
indicano  Mercurio. 

La  nascita  di  questo  nume,  secondo  tutti  gli 
autori,  ieggesi  che  accadesse  in  Grecia,  qual  re¬ 
gione  fu  la  culla  di  quasi  tutti  gli  antichi  Dei  del 
paganesimo.  Non  indicano  precisamente  il  luogo 
in  cui  egli  nacque:  ma  seguendo  le  idee  di  Ovi¬ 
dio  e  di  Virgilio,  avvenne  in  Arcadia  sul  monte 
C élleno,  dove  soleva  per  ordinario  soggiornare 
Maia.  Secondo  Pausania,  Mercurio  nacque  nelle 
vicinanze  di  Fenea  o  di  Feneone,  ed  appena  na¬ 
to  le  ninfe  lo  lavarono  nelle  acque  di  tre  fonta¬ 
ne  situate  sul  monte  Tricrena.  Le  ore  lo  nuda¬ 
rono  e  lo  allevarono  ;  la  culla  nella  quale  fu  mes¬ 
so  era  un  vaglio  tessu  to  di  vimini,  da’ Greci  det¬ 
to  A r/.vdg,  fatto  a  guisa  di  navicella,  perciò  chia¬ 
mato  anche  Zxapr, j,  in  cui  buttandosi  il  grano  , 
questo  si  scevera  da)  viglinolo,  portato  via  dal- 


MERCURIO  TAV.  XXXIII.  145 

l’aria;  simile  a  questa  fu  la  culla  data  a  Giove 
e  a  Bacco.  Un  bassorilievo  che  rappresentava  la 
nascita  d  un  bambino,  messo  in  un  vaglio,  non 
esiste  più  in  Roma;  di  esso  ne  parla  il  Bartoli. 

I  poeti  e  i  mitologi  dipingono  Mercurio  per 
un  ladro  in  natura;  cosicché  nel  giorno  mede¬ 
simo  del  suo  nascimento  involò  al  re  Admeto  i 
buoi,  affidati  alla  custodia  di  Apollo:  Volente  s 
autem  veteres  demonstrare ,  etiam  in  occulta, 
vini  ejus  porrigifurem  eum  esse  tradiderunt , 
et  in  fraudolenti s  Mercurii  honorem  tempia 
statucrunt.  Ciani  enim  hominem  in  judicium 
protractum  oratione  liberat  ,  veritatemque 
persuasione  furatur.  Hinc  dicitur ,  quosdam 
furtivi s  sermonibus  uti.  Suida  lo  chiama 
cioè  ladro:  Erat  enim  et  furum  deus  pp  se  fur 
max  inni  s. 

Di  questo  furto  parla  prolissamente  Omero. 
Orazio  e  Filostrato  ne  fanno  anche  menzione,  in 
ispecie  per  aver  rapito  oltre  i  buoi,  gli  strali  e 
la  faretra  ad  Apollo  che  lo  guardava:  cosicché 
quando  costui  si  credette  in  dovere  di  percuo¬ 
tere  il  ladro,  si  vide  tolte  le  sue  armi:  e  pel  mo¬ 
do  con  cui  avea  Mercurio  eseguito  il  furto,  il 
Dio  ne  rise: 

Te  Roves  olim  nisi  reddidisses 
Per  dolum  amotos  puerum  minaci 
Voce  dum  terret  viduus  faretra, 

Risit  Apollo. 

Ed  a  Maia  che  lo  rimbroccia  per  le  baratterie 
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che  faceva,  rispose  che  aspirava  alla  divinità,  con 
divenire  sommo  nell’arte,  anzi  il  dio  de’  ladri. 
Nè  fra  gli  uomini  solo,  ancor  co’numitali  giuochi 
faceva,  poiché  a  Nettuno  rubò  il  tridente, a  Mar¬ 
te  tolse  la  spada  dai  fodero,  a  Venere  il  cin¬ 
to,  parecchi  strumenti  fabrili  a  Vulcano,  a  Gio¬ 
ve  desiò  d’involare  la  folgore,  e  se  noi  fece,  fu 
per  tema  di  bruciarsi. 

La  destrezza,  l’agilità,  l’intendimento  decise¬ 
ro  il  Tonante  a  presceglierlo  per  ministro  de’ suoi 
voleri,  per  intendente  della  sua  mensa  e  coppie¬ 
re  degli  Dei  dell’olimpo.  Ferrante  Guisoni  dice  : 

Quasi  in  cotal  maniera  Erme  celeste, 

Guida  a’  noccliier,  ritrovator  dell’arti, 

Scala  al  sommo  fattore,  e  delle  Muse 
Amico  ed  oratore  e  cortigiano 
Accorro  trafficante,  e  ne’  cammini 
Dubbi  scorta  fedele. 

Giove  gli  dette  pure  un  cappello  (Petaso')  ed  i  ta¬ 
lari, cioè  calzari  ala ùjgestattalaria  alata, iisque 
per  aera  fertur ,  siccome  attesta  Omero;  e  così  in 
mille  guise  cangiandosi  eseguiva  delle  commis¬ 
sioni  celesti,  segreti  importanti  ,  nobili  obbietti, 
sì  clte  ora  lo  troviamo  oratore,  ora  spia,  ora  pa¬ 
ciere,  cameriere,  nunzio,  assassino  ecc. 

Egli  insegnò  agli  Egizi  a  onorare  i  numi  e 
praticare  le  arti,  e  per  mezzo  suo,  dice  Orazio, 
si  raddolcirono  i  selvaggi  costumi  degli  uomini: 

Qui  feros  cultus  bominum  recentura 
Voce  formasti  catu?o 
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Di  sovente  vecìesi  rappresentato  con  cliioma 
non  lunga,  ma  crespa  ed  a  folte  anella,  che  sor¬ 
passano  il  petaso  :  giovanetto, vigoroso, snello, di 
sempre  vago  e  grazioso  aspetto:  con  volto  riden¬ 
te  e  giulivo,  con  occhio  vivace  e  franco:  di  svel¬ 
ta  corporatura;  ora  nudo  ed  ora  con  manto  sulle 
spalle,  che  non  gli  copre  se  non  la  metà  del  cor¬ 
po,  e  affatto  simile  a  spiritoso  garzone,  siccome 
di  lui  cantò  Omero  : 

Hpìorou  vnxvyjrY),  r S  aep,xocptegaryj  vjfix 
Di  primo  pel,  di  gioventù  leggiadra. 

Era  riputato  dagli  antichi  di  eguale  dignità  e 
compagno  di  Venere  ,  e  perchè  amendue  allo 
spuntare  della  primavera  genitali  a  semina  sol- 
vunt.  Perciò  veniva  ancora  riunito  alle  Grazie, 
alla  Gioventù  ,  alle  Ninfe,  avendo  con  loro  co¬ 
mune  potestà  ed  uffici:  lo  che  in  leggiadri  versi 
il  Venusino,  dirigendosi  a  Venere,  così  esprime  : 

Fervidus  tecum  puer,  et  solutis 
Gratiae  zonis,  propeuntque  nymphae, 

Et  parum  comis  sine  te  juventa 
Mercuri  usque.. 

Fra  le  opere  maravigliose  attribuite  a  Mercurio  si 
noverano,  il  combattimento  che  sostenne  co’  gi¬ 
ganti  ribellati  contro  gli  Dei,  l’aver  liberato  Mar¬ 
te  dalla  prigionia  in  cui  tenevanlo  gli  Aloidi,  uc¬ 
cise  Argo  custode  di  Io  ,  purificò  le  Danaidi 
dall’  uxoricidio  ,  trasportò  Castore  e  Polluce  a 
Pallena,  condusse  Bacco  alle  ninfe  di  Nisa,  at¬ 
taccò  Issione  alla  ruota  e  Prometeo  allo  sco- 
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glio  ,  vendè  Ercole  ad  Gufale  regina  di  Lidia  , 
condusse  Priamo  nella  tenda  d’Achille  ec. 

Fu  soprannominato  Caducifero  e  Caducea- 
tore  dalla  verga  con  la  quale  è  d’ordinario  rap¬ 
presentato,  detta  Caduceo  :  Firgam  ei  tradurli, 
dice  Fornuto,  qua  delinit  hominum  oculos, ni¬ 
ni  ì  rum  mentis.  Eadem  et  somnolentos  ex  ci¬ 
tai  ;  facile  namque  remissos  permovet ,  pro- 
perantes  autem  cifra  laborem  inhibet.  Hinc 
etiam  somnia  mortalibus  imméttere  visus  est. 
Era  ancora  il  Caduceo  simbolo  della  pace,  della 
concordia,  del  riposo: Hinc, segue  lo  stesso  For¬ 
nuto,  non  ab  re  putant ,  caduceum  esse  paci - 
ficuni.  Ferunt  enim,qui  pacem  ambi  uni,  ma- 
nibus  germina ,  quibus  indicarli  se  capere ,  ut 
denuo  colatur  terra  :  proinde  abstinent  ma- 
nurn  a  mansuetis  et  fructiferis  arboribus  ,nec 
cas  excindere  aut  laedere  pergunt. 

I  principali  attributi  che  si  danno  a  Mercu¬ 
rio  sono,  ali  alla  testa  e  ai  talari,  talvolta  l  una 
nera  e  l’altra  bianca:  bilancia,  bastone,  ariete, 
borsa,  caduceo, ossia  verga  intrecciata  di  due  ser¬ 
penti  e  sormontata  di  due  ali:  catena  d’oro,  gal¬ 
lo,  cornucopia:  beo,  face,  manto  talvolta  metà 
nero  e  metà  bianco:  clava,  patera,  petaso,  qual¬ 
che  volta  sormontato  da  una  testa  di  cigno;  ra¬ 
mo  d’ulivo,  testa  d’Argo,  testa  di  papavero,  te¬ 
stuggine,  tridente  ec. 

Per  la  velocità  Mercurio  fu  eletto,  come  ac¬ 
cennai,  a  messaggero  degli  Dei.  Fulgenzio  dice. 
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die  la  costellazione  Mercurio  prese  tal  nome  a 
cagione  della  sua  grande  celerità:  imperocché  si- 
migliante  al  dio  Mercurio  compie  velocissima  - 
mente  le  sue  rivoluzioni  :  Stella  vero  sikfav 
graece  nuncupatur •  quam  ei  Mercurio  paga¬ 
ni  aclscribunt ,  ex  quo  etiam  dici  nomen  id 
est  dies  Mercurii  Mercordì  invenere  •  tanto 
celerior  planetis  omnibus  currit ,  ut  septima 
die  suos  permeet  circulos,quod  Saturnus  vi¬ 
giliti  odo  annis ,  et  Jupiter  duo  die  im  pos~ 
suntj  linde  etiam  Lucanus  ait. 

Monique  coler  Cyllenius  liaeret. 

Dunque  a  cagione  della  sua  celerità,  Mercurio 
fra  tutti  gli  Dei  è  il  solo  che  abbia  delle  ali  ,  ed 
a  lui  è  consacrato  il  gallo, uccello  vigile, che  an¬ 
nunzia  il  vicino  dì ,  e  desta  dal  sonno.  Così 
leggiadramente  cantò  un  poeta: 

Già  l’augel  mattatiti,  battendo  intorno 
L’ali,  a  bandir  la  luce  ecco  s’appresta; 

E  1  capo  e  ’l  piè  superbamente  adorno 
D’aurato  sprone  e  di  purpurea  cresta, 

Della  villa  or'iuol,  tromba  del  giorno 
Con  garriti  iterati  il  mondo  desta, 

E  sollecito  assai  più  die  non  suole. 

Già  licenzia  le  stelle  e  chiama  il  sole. 

Le  favole  di  Mercurio  vengono  riguardate 
come  tante  allegorie  del  sole,  e  de  fenomeni  da 
quest’astro  prodotti.  Il  Mercurio  celeste  rappre¬ 
senta  il  sole  al  solstizio  di  estate,  il  Mercurio  in¬ 
fernale  indica  quello  dell’inverno.  La  discesa  di 
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Mercurio  all’inferno  per  ricondurre  le  ombre  da 
quegli  oscuri  luoghi,  è  l’emblema  del  soie  che 
tramonta  sotto  l’orizzonte,  e  che  al  levarsi  di  es¬ 
so,  le  tenebre  fìglie  della  notte,  vengono  cacciate 
via.  Allora  la  Verga  dorata  ch’egli  porta  è  un 
raggio  solare  che  fuga  la  notte,  le  ombre  ed  il 
serpente  essendo  presso  tutte  le  antiche  na¬ 
zioni  il  simbolo  della  vita,  la  sua  rappresenta¬ 
zione,  unita  a  quella  del  raggio  solare,  esprime 
il  maggior  pianeta  che  feconda  la  terra, che  pro¬ 
duce  la  vegetazione,  e  dà  vita  e  moto  all’universo. 

Il  simulacro  di  Mercurio  è  messo  anche  per 
le  strade  ,  quasi  meliorem  semper  monstrat 
viam ,  et  itinerantibus  prosper  sit.  In  ogni  tri¬ 
vio  eravi  la  immagine  di  Mercurio,  detto  dai 
Greci  Hermae  Ho[j.ca ,  da’  Latini  triceps  (o  tre 
capi),  dove  stava  messa  la  seguente  iscrizione. 
Ono  dacithaec  vìa?  Quo  illa  ?  Perciò  Suida  assi¬ 
cura  che  dai  Greci  fu  ancora  chiamato  rpàmlaucg 
ma  i  Latini  quelle  statue  che  ne’  campi  ai  viag¬ 
giatori  indicano  il  cammino, le  dicono  Mercurii. 

Mercurio  è  il  pianeta  più  vicino  al  sole,  ed  il 
cammino  che  fa  è  rapidissimo.  Fu  collocato  alla 
testa  de’  segni,  ossia  della  mandra  ;  l’Ariete,  pri¬ 
mo /li  quelli  dello  Zodiaco  fu  a  lui  consacrato. 

T u  prìnceps,  autorque  sacri,  Cylenìe,  tanti, 

Per  te  jam  coelum  in  terris:  jam  sidera  nota 
Sublimes  aperire  vias. 

Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Pitagora,  ricorda 
esser  Mercurio  il  cercatore  delleanime,  e  perciò 
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chiamarsi  condottiere,  portinaio  terrestre  ,  giac¬ 
che  egli  per  terra  e  per  mare  sottrae  le  anime 
dai  corpi,  conducendo  quelle  che  sono  monde  al 
più  sublime  dell’  aria,  mentre  le  altre  che  sono 
macchiate  di  colpe  ,  sono  con  fortissime  catene 
legate  dalle  furie  : 

.  .  .  .  .  hac  animas  ille  evocat  Orco 

Pallentes,  alias  sub  tristia  tartara  mittit, 

Dat  somnos,  adimitque,  et  lumina  morte  resignat. 

ed  Orazio  non  diversamente  scrisse  : 

Tu  pias  laetis  animas  reponis 
Sedibus,  virgaque  levem  coerces 
Aurea  turbam,  superis  Deorum 
Gratus  et  imis. 

Credeasi  bensì  anticamente  che  Mercurio  as¬ 
sistesse  coloro  che  trovavansi  in  agonia,  accioc¬ 
ché  sciogliesse  le  anime  da’  corpi;  quindi  come 
condottiere  delle  ombre  si  figura  col  caduceo  in 
una  mano  e  nell’altra  una  face,  atta  a  guidarle 
ne’  regni  tenebrosi  della  morte.  Per  tal  ragione 
il  suo  nome  vedesi  nelle  urne  sepolcrali. 

La  statua  di  bronzo  che  descrivo,  rappre¬ 
senta  questo  Dio  assiso  su  di  una  rupe,  disten¬ 
dendo  la  gamba  destra,  e  accorciando  la  sinistra. 
Nudo  è  il  bel  corpo  del  nume:  egli  ha  i  talari  ai 
piedi,  a’  quali  rivolge  il  guardo  ;  le  ali  o  talari 
sono  messi  in  modo  che  il  nodo  delle  corregge 
trovasi  di  sotto  della  pianta  dei  piede,  e  sotto  la 
forma  di  una  rosa  schiacciata.  L’artefice  pare  che 
abbia  quasi  voluto  indicare  che  questo  nume  è 
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più  adatto  a  librarsi  in  aria,  die  camminare 
in  terra.  Curvato  alquanto  verso  il  davanti,  ap¬ 
poggia  alla  stessa  rupe  la  destra  spiegata  ,  pro¬ 
tendendo  la  manca  sul  ginocchio  ,  nella  quale 
stringea  il  caduceo,  quasi  intieramente  perduto. 
Cavlus  assicuraci,  che  niun  Mercurio  in  simile 
atteggiamento  aveva  incontrato.  L’azione  e  il  moto 
sono  d’ordinario  la  disposizione  che  a  questa  dei¬ 
tà  concedesi,  non  permettendo  le  sue  funzioni 
che  egli  sia  coricato  ;  sembra  che  gli  antichi,  tratti 
da  qualche  allegoria,  lo  abbiano  sì  rappresenta¬ 
to,  o  che  l’autore  sia  caduto  in  qualche  errore  ; 
provando  il  monumento  descritto,  che  ancor  essi 
permettevansi  delle  licenze. 

La  statua  enunciata  fu  rinvenuta  nelle  escava- 
zioni  di  Portici  in  agosto  1758.  È  dessa  ammi¬ 
rabile  per  la  sua  elegante  sveltezza,  per  la  rego¬ 
larità  delie  forme  del  corpo,  pel  moto  vivacissi¬ 
mo  dell’azione,  pel  bello  ideale  della  testa.  Co- 
desto  simulacro  che  trovasi  illustrato  nella  gran¬ 
de  opera  diErcolano  ben  mi  dimostra,  senza  tema 
di  mentire,  qual  mai  fosse  stata  la  valentia  degli 
antichi  artefici,  per  merito  e  per  fama  nobilissi¬ 
mi,  che  co’ loro  lavori  giunsero  a  sorpassare,  sic¬ 
come  in  altro  incontro  accennai,  il  pregio  della 
statua  che  ho  descritta. 
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FAUSTINA  MAGGIORE. 

I  più  distinti,  nella  categoria  de’  busti  nel 
museo  Borbonico,  sono  per  certo  que’  di  Marco 
Au  relio  e  della  maggior  Faustina.  Il  primo  principe 
grande,  onore  del  secolo  in  cui  visse,  filosofo  som¬ 
mo,  non  ebbe  a  piangere  le  conseguenze  di  mai 
frenato  governo,  nè  d’indocile  sommissione;  la¬ 
sciò  di  se  memoria  eterna  nei  fasti  della  storia. 
E  se  ne’  primi  albori  del  suo  impero  le  sciagure 
gli  furono  compagne,  non  cosi  negli  ultimi  anni, 
quando  le  vittorie,  le  conquiste,  i  debellati  po¬ 
poli  a  lui  sommessi,  coronarono  degnamente  il 
fine  della  sua  vita.  Onori,  trionfi  ,  monumenti, 
delubri,  templi  ed  altari  offerse  il  popolo  romano 
a  questo  monarca,  costantemente  filosofo.  Era 
solito  dire  :  esser  la  virtù  sola,  quella  che  ai 
numi  assomiglia  gli  uomini •  che  un  refendo 
guidato  dalla  giustizia ,  ha  l'universo  per  suo 
tempio ,  ed  i  virtuosi  per  sacerdoti  e  ministri. 

I  popoli  non  meno  prodighi  furono  verso  tal 
principe  in  così  rara  temporum  felicitate,  con 
delle  medaglie.  Le  più  pregiate  sono  quelle  che 
accenno. 

La  prima  di  metallo  giallo  con  testa  di  Mar¬ 
co  Aurelio,  senza  corona,  col  busto  ignudo  co¬ 
perto  di  clamide  con  la  iscrizione  Aurei ius  Cae- 
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sar.Aug.  Pii  F.Cos.II.  Ai  rovescio  una  Pallade 
ed  unVulcano.il  descritto  era  il  vestimento  degli 
eroi  ;  e  veramente  con  molta  convenienza  gli  si 
addiceva,  splendendovi  la  forza,  la  virtù,  la  tol¬ 
leranza  ,  che  una  vita  dura  e  filosofica  aveagli 
stabilmente  nell’animo  mantenuta  in  mezzo  alle 
grandezze  dell  impero  e  le  molli  delizie  della  cor¬ 
te.  La  seconda  di  metallo  rosso  con  le  teste  di 
Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero  ,  e  la  iscrizione  : 
Jmp.  Antoninus  A ug .  Co s . HI. Imp .  Verus  Aug. 
Cos.IÌ ,  e  nel  rovescio  la  Vittoria  che  porta  una 
corona.  Non  è  cosa  straordinaria  vedere  la  Vitto¬ 
ria  nel  rovescio. Si  conosce  essere  stato  questo  un 
nume  comune  agli  Orientali ,  Greci  ,  Latini.  Si 
attribuisce  quella  della  medaglia  in  esame  alla 
guerra  con  i  Britanni,  o  alla  incursione  de’ Gatti 
nella  Germania  e  nella  Svezia  ,  dove  i  Romani 
ebbero  successo  felicissimo. 

Ancora  a  Faustina,  abbenchè  famosa  per  i  suoi 
vizi,  il  popolo  romano  prestò  religioso  culto  ,  e 
verso  di  lei  fu  largo  di  templi  ed  altari,  di  me¬ 
daglie  e  di  apoteosi.  Alcune  medaglie  danno  i 
veri  lineamenti  caratteristici  di  questa  donna,  in 
quegli  sguardi  lusinghieri,  nell’acconciatura  del¬ 
la  testa,  in  che  f  impudica  e  voluttuosa  impie¬ 
gava  l  ingegno  suo  e  di  altri,  perchè  ispirasse  di¬ 
letto  e  piacere  ;  e  finalmente  in  quel  ricercato 
modo  delle  sue  vesti,  come  nel  busto  si  vede. 

Nella  celebre  apoteosi  che  le  venne  fatta  ,  non 
senza  adulazione,  fu  adorata  col  nome  assoluto 
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di  Dea  e  con  gli  ornamenti  divini.  In  Cizica  f 
più  che  in  altra  città,  fu  venerata  sotto  la  effigie 
di  Proserpina;  ed  in  tal  luogo  ,  città  dell’Asia  , 
davasi  cullo  speciale  ad  essa.  Era  d’altronde  Ci¬ 
zica  illustre  per  l’antichità, essendo  fondata  dagli 
Argonauti,  per  la  opportunità  del  sito  nelCherso- 
neso  della  Propontide,  per  la  bellezza  delle  fab¬ 
briche  e  ricchezza  dei  cittadini,  per  cui  Floro  la 
disse  un’altra  Roma.  Dopo  la  morte  di  Faustina, 
detta  anche  Annia  Galeria,  moglie  di  Antonine 
Pio  ,  per  non  confonderla  con  1’  altra  Faustina 
moglie  di  Marco  Aurelio,  di  cui  descrissi  il  bu¬ 
sto,  si  decretò  che  l’adorassero  siccome  Diva,  e 
le  venisse  eretto  e  dedicato  un  tempio. 

Tanta  inverecondia  ottenne  gli  omaggi  e 
la  venerazione  alla  sola  virtù  ritribuita.  Stra¬ 
na  condizione  di  tempi  e  di  uomini  !  Se  quel  mo¬ 
narca  filosofo,  in  questo  busto  vedesi  espresso 
in  istato  pensieroso  ed  in  profonda  melanconia, 
e  che  attempato  sembra  nel  volto,  sebbene  in  ver¬ 
de  etade  ,  sono  circostanze  espresse  dall’artefi¬ 
ce,  non  cli’ei  punto  si  rattristasse  sulla  sregolata 
condotta  della  consorte,  la  quale  se  non  eguagliò 
in  bellezza  ed  ingegno  la  madre,  superolla  nelle 
laidezze.  Marco  Aurelio  sempre  mai  simulò,  nè 
lo  mosse  la  maldicenza  sulla  inverecondia  delle 
due  donne,  fino  a  far  battere  in  segno  di  dome¬ 
stica  pace  delle  medaglie  con  l’emblema  della 
concordia.  Quindi  se  l’artefice  espresse  f  imma¬ 
gine  dell  imperatore  gravata  dalla  mestizia,  non 
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è  da  porsi  in  dubbio,  che  a  quel  punto  lo  trasse 
la  perdita  della  consorte  ,  di  cui  la  sfrenata  li¬ 
bidine  non  avea  avuto  forza  di  alienare  in  esso 
la  costante  simulazione  e  fermezza. 


AMOR  E 

AVVOLTO 

DA  UN  DELFINO. 

Vari  sono  stati  i  divisamenti  che  gli  eruditi 
hanno  emessi  su  questo  gruppo,  bizzarro  monu¬ 
mento  della  romana  scultura.  Quando  il  suddetto 
facea  parte  in  Roma  delia  Farnesiana  collezione, 
fuvvi  chi  credè  riconoscervi  Arione  trasportato 
da  un  Delfino  in  salvamento  al  promontorio  di 
Tenaro.  Erodoto,  Ebano,  Igino  ed  altri  scrittori 
raccontano  di  questo  celebre  poeta  lirico  e  va¬ 
lente  sonatore  di  musica  cose  straordinarie  ,  sì 
che  il  fatto  viene  riguardato  per  favoloso  anzi  che 
no.  Arione  figlio  di  Ciclone  nacque  in  Metinna 
i  città  dell’isola  di  Lesbo.  Periandro  re  di  Corinto, 
cui  fu  noto  Arione, lo  amò  molto,  e  lo  tenne  per 
ben  lungo  tempo  alia  corte:  poscia  insieme  per¬ 
corsero  l’Italia,  dove  i  talenti  del  giovane  ebbe¬ 
ro  largo  e  meritato  compenso.  Invidiosi  i  com- 
gni  della  fama  che  aveva  acquistata  di  sommo 
poeta  e  delie  ricchezze  che  seco  trasportava, me¬ 
ditarono  di  spegnerlo,  e  così  rendersi  padroni  di 
quanto  teneva  di  prezioso.  Arione  che  intese 
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proferire  la  inumana  sentenza  di  morte,  si  volse 
loro  con  prieghi  e  che  gli  concedessero  l’ultima 
grazia  prima  di  morire, cioè  di  potere  ancora  una 
volta  sola  toccare  le  corde  della  sua  cetra:  il  che 
non  gli#venne  negato.  Assisosi  sulla  poppa  delta 
nave,  cominciò  a  far  echeggiare  1’  aria  de’  più 
commoventi  suoni,  e  si  pretende  sia  stato  una 
specie  di  lamento  detto  Lex  horthia.  E  osser¬ 
vando  un  Delfino,  che  a  que’dolci  concenti  rapito 
erasi  alzato  fuori  delle  acque  e  avvicinato  al  na¬ 
viglio;  si  precipitò  nelle  onde.  Il  Delfino  lo  ri¬ 
cevette  sul  suo  dorso  e  lo  condusse  fino  a  de¬ 
naro,  come  dissi,  nella  Laconia,  da  dove  poscia 
si  trasferì  in  Corinto.  Il  giubilo  di  Periandro  nel 
rivedere  Arione  fu  estremo,  ed  erigendo  peren¬ 
ne  monumento  al  Delfino  che  salvato  aveva  il 
suo  diletto  poeta,  mandò  al  supplizio  coloro  die 
aveano  deciso  di  ucciderlo  ;  così  il  salvatore  di 
Arione  fu  annoverato  fra  le  celesti  costellazioni. 
Ma  qui,  a  parer  mio,  non  sembra  che  possa  con¬ 
venire  al  gruppo  la  favola  di  Arione;  impercioc¬ 
ché  non  mai  Cartista  avrebbe  dato  al  giovane  la 
figura  di  un  fanciullo,  e  poi  con  le  ali, cosa  che 
non  adatterebbesi  ad  un  poeta,  non  trovando  si¬ 
mili  esempi  tra  i  miti  che  ci  provengono  dagli 
antichi  scrittori;  quindi  una  simile  rappresen¬ 
tanza  non  si  rinverrebbe  nel  presente  gruppo  , 
siccome  taluni  ftiale  si  appongono. 

Venuto  in  Napoli  il  monumento,  sulle  atte¬ 
stazioni  di  Plinio  i  dotti  archeologi  vi  ravvisa- 
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rono  quel  famoso  fanciullo  che,  traversando  ogni 
giorno  le  sponde  del  lago  Lucrino  ,  chiamava  a 
se  un  Delfino  coll’adescamento  di  alcuni  bricio- 
lini  di  pane,  sino  a  che  il  Delfino  prese  talmen¬ 
te  ad  amarlo,  che  gli  offeriva. la  schiena  e  lo  tra¬ 
sportava  da  Baia  a  Pozzuoli.  Senza  però  far  mot¬ 
to  di  diversi  altri  giovanetti  che  dai  Delfini  fu¬ 
rono  amati,  e  dei  quali  lo  stesso  Plinio  fa  men¬ 
zione  5  dico,  che  nè  al  giovane  di  Baia  ,  nè  tam¬ 
poco  agli  altri  fanciulli  ricordati  dal  citato  au¬ 
tore  converrebbe  la  figura  del  giovanetto  alato 
che  in  questa  Tavola  in  due  aspetti  è  da  me  ri¬ 
portato. 

Il  fanciullo  avviticchiato  dalle  larghe  spire 
del  Delfino,  chiaro  si  vede,  essere  Amore,  quel 
figlio  giocondo  di  Zefiro  e  cl’  Iride,  Chi  non  sa 
che  gli  antichi  tennero  il  Delfino  per  amico  del- 
l’uomo,  e  le  carte  di  essi  ridondano  di  fatti,  che 
tendono  a  comprovarlo?  Da  più  forte  argomento 
possiam  dedurre  che  lo  fosse  de’  numi.  Ulisse  ad 
impresa  del  suo  scudo  tolse  un  Delfino,  perchè 
questo  ave  vagli  salvato  il  figlio  Telemaco  :  sicco¬ 
me  erano  stati  menati  al  lido  per  opera  dello  stes¬ 
so  animale  Icadio  figliuolo  di  Apollo  ,  Tara  fi¬ 
glio  di  Nettuno.  Potrebb’  essere  allora  Erote  , 
quell’  amor  primitivo  che  sviluppossi  dal  caos  : 
Post  Chaos  autom  productum  Terra ,  Torta - 
ras  et  Amor  provenerunt. 

Ampia  sinu  Tellus,  divnm  stabillissima  sedes 

Cunctorum,  quotquot  niveo  laetantur  olympo  : 
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Vartaraquo,  in  magnis  penetralibus  abdita  terrae: 
Quidquid  inter  superos  Amor  est  pulchemmus  omnes, 

Art us  qui  divumque  resolvens  atque  virorum, 

Consilium  prudens,  mentemque  in  pectore  vincit 
Nati  sunt  ex  nocte  dies,  ac  splendidus  aether. 

At  chaos  et  noctem  peperit  Erebique  tenebras. 

Potrebbe  essere  ancora  Imero  che  venne  ai 
mondo  al  tempo  stesso  in  cui  apparvero  gli  enti 
-sensibili.  Ed  Imero  ed  Erote  videro  la  figlia  di 
Egioco  dalle  spumose  onde  del  mare  sortire  ric¬ 
ca  di  bellezze,  nè  mai  dal  suo  fianco  si  allonta¬ 
narono,  per  cui  gli  antichi  artefici  adattandoli  su 
i  Delfini  ne  adornarono  il  sinistro  lato  de’  simu¬ 
lacri  di  Afrodite. 

Queste  osservazioni  che  presento  al  mio  let¬ 
tore  sono  giovevoli  e  degne  di  essergli  esposte  ; 
imperocché  non  mi  sembra  che  possano  aver  re-, 
ìazione  alcuna  col  gruppo  che  descrivo  ,  nella 
quale  impresa  molti  belli  ingegni  si  sono  occu¬ 
pati  per  trovare  nella  diversità  delle  idee  una, che 
potesse  al  caso  convenire.  Quel  che  di  certo  può 
dirsi  si  è, che  il  gruppo  è  singolare, non  fatto  per 
accompagnare  altro  monumento, mostrando  abba¬ 
stanza  di  essere  all’intorno  perfettamente  lavora¬ 
to.  Al  vedersi  poi  nelle  onde  marine  la  sola  par¬ 
te  inferiore  della  testa, tutto  il  corpo  uscito  dalle 
acque,  e  la  coda  che  vivacemente  si  ripiega  e 
snoda  per  avviticchiare  fra  quelle  spire  Amore, 
mi  risveglia  l’idea  che  il  Delfino  stia  solcando  il 
mare  con  quel  nume  strettamente  avvolto  al  suo 
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corpo:  potendo  da  ciò  inferirsi,  che  l’artista  fac¬ 
cia  condurre  Amore  dal  Delfino,  per  alludere  al 
potere  che  quegli  ha  pur  sul  mare,  ossia  la  po¬ 
tenza  fecondatrice  del  muto  armento,  o  anche 
per  rappresentarlo  sotto  l’immagine  d’un  vinci¬ 
tore,  a  cui  nulla  resiste.  Di  che  non  è  capace, 
dice  il  Mantovano,  un  giovane  acceso  d’  amore? 

Quid  juvenis,  magnimi  cui  versat  in  ossibus  ignem 
Diu'us  amor?  Nempe  abruptis  turbata  procellis 
Nocte  natat  caeca  ferus  freta:  quem  super  ingens 
Porta  tonat  coeli,  et  scopulis  illisa  reclamant 
Aequors  ;  nec  miseri  possmit  revocare  parentes, 

Nec  moritura  super  crudeli  funere  virgo. 

Ma  la  natura  essendo  uniforme  da  per  ogni 
dove,  e  signoreggiandola  da  per  tutto  Amore  ; 
pare  che  i  miseri  mortali  da  cecità  compresi  fin¬ 
gano  che  Amore  sia  un  nume  ,  acciocché  coprir 
potessero  il  loro  stolto  e  vano  desio.  Peste  del 
modo  fu  questo  Dio,  cui  Teocrito  disse  : 

Arboribus  mala  pestis  hyems,  sitis  arida  terrae, 

Squalor  aquis,  cervis  retia,  viscus  avi 
Poena  viro  muliebris  amor . 

e  il  Guarini  aggiunse: 

E  dii  fuoco  cliiamollo  intese  molto 
La  sua  natura  perfida  e  malvaggia; 

Che  se  il  fuoco  si  mira,  oli  come  è  vaco! 

Ma  se  si  tocca,  oli  come  è  crudo!  .... 


E  dove  il  piede  imperioso  ferma, 

Cede  ogni  forza,  ogni  poter  dà  loco. 

Non  ba  tigre  l’Ircania,  e  non  la  Libia 
Leon  sì  fero  e  sì  pestifer  angue. 
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Mi  sembra  che  l’autore  di  questo  bel  grup¬ 
po  abbia  avuto  in  idea,  nel  formare  di  due  an 
sol  corpo,  di  esprimere  o  la  potenza  di  Amore 
combinata  con  la  storia  de’  Delfìni,  oppure  1  in¬ 
dole  dell’Amore  insidioso  che,  a  similitudine  del 
Delfino,  co’  suoi  allettamenti  trae  ne  lacci  1  in¬ 
cauto  che  vi  si  avvicina:  allora  non  crederei  fuor 
di  proposito  di  dare  al  mio  gruppo  la  denomi¬ 
nazione  di  Amore  insidioso.  Aggiungerò  inoltre 
una  riflessione,  che  il  Delfino  col  giovane  alato 
può  essere  anche  un  simbolo  di  fortunata  navi- 
gativa  ,  e  ad  essa  viene  in  appoggio  il  sentimen¬ 
to  di  Winckelmann,  il  quale  nell’  illustrare  una 
medaglia  riconosce  manifestamente  Apollo,  e  il 
Delfino  che  sta  sotto  di  lui  sembra  alludere  al 
cognome  A ùaivioq  Delfinio  ,  siccome  si  ha  in 
Omero,  dato  a  questo  Dio  per  aver  esso  trasfor¬ 
mato  in  Delfino  una  nave  da  lui  condotta  dal- 
l’ Isola  di  Creta  a  quella  di  Delos,  con  la  prima 
colonia,  per  popolare  quel  sito.  11  Delfino  però 
nello  stesso  tempo  può  significare  il  Ua.pà.aoiw-,0  la 
insegna  della  nave,  la  quale  stava  dipinta  e  scol¬ 
pita  alla  prora  :  insegna  che,  secondo  dice  lo  stes¬ 
so  Winckelmann,  in  ogni  nave  avevasi  l’uso  in 
quel  luogo  di  collocare. 

Apparteneva  il  descritto  gruppo  alla  vasta 
collezione  Farnese,  la  quale  fu  interamente  tra- 
sportata  nel  museo  Borbonico.  Questa  pregevole 
scultura  romana,  eseguita  in  marmo  grechetto  alta 
palmi  sei  e  mezzo, non  rimane  in  veruna  parte  de- 
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gradata  dai  restauri  die  vi  si  sono  fatti  ;  impe¬ 
rocché  lo  scultore  Solari,  nel  supplire  nella  fi¬ 
gura  di  Amore  la  testa  e  i  piedi,  ha  operato  con 
tanta  avvedutezza  e  maestria,  che  il  nuovo  non 
disconviene  dall’  antico  ;  anzi  può  dirsi ,  senza 
punto  mentire  ,  che  la  testa  nobilita  e  rende 
più  pregievole  il  rimanente  del  gruppo. 

PAVIMENTO 

DI 

MUSAICO. 

Sulla  origine  dell  arte  del  Musaico  vari  furono 
i  divisameli  ti  e  le  opinioni  degli  scri  t  tori  ;  im¬ 
perocché  alcuni  affermano  che  i  primi  a  farne 
uso  fossero  stati  gli  Assiri,  altri  i  Persiani,  altri  gli 
Egizi,  i  quali  lo  inventarono  per  favorire  il  loro 
lusso,  che  venne  bentosto  adottato  dalla  romana 
sontuosità:  ciò  che  può  dirsi  di  certo  si  è,  che  an¬ 
tichissima  reputasi  la  maniera  di  fare  sì  bello  or¬ 
namento,  nel  quale  le  più  dure  pietre  dovettero 
cedere  all’  assiduità  dei  lavoro  dell’  uomo  :  JSil 
mortalibus  arduuni  est.  Lucano  parlando  dei 
lusso  di  Cleopatra  così  si  esprime: 

.  .  .  .  .  totaque  effusus  in  aula 

Calcabatur  onyx. 

Da  ciò  risulta,  che  il  pavimeuto  era  composto 
di  pietre  preziose,  siccome  l'onice  ec. 
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Nelle  sacre  carte  leggesi,  che  il  re  Assuero 
fe  costruire  un  pavimento  di  marmo  tanto  ben 
lavorato  che  in  esso  vedevansi  dipinti  gli  og¬ 
getti:  Lectuli  quoque  aurei  et  argentei  super 
pavimentimi  smaragdino  et  paria  straluni  la¬ 
pide  dispositi  erant ,  quod  mira  varietate  pi- 
ctura  decorabat.  Da  ciò  risulta  che  ,  sebbene 
non  si  dovesse  interpretare  strettamente  per  un 
lavoro  di  musaico,  stando  alle  parole  super  pavi¬ 
mentimi  smaragdino  et  pario  stratum  lapide • 
nondimeno  da  quelle  che  seguono  ,  quod  mira 
varietate  pictura  decorabat ,  può  congetturarsi 
che  fosse  veramente  un  lavoro  di  musaico,  com¬ 
posto  di  picciole  pietre  di  marmo. 

I  principi  persiani  aveano  pure  in  uso  di  de¬ 
corare  i  pavimenti  delle  loro  reali  magioni  con 
pietre  di  marmo  biscolore, per  mezzo  di  che  bel¬ 
lissime  immagini  di  cose  e  di  animali  si  rappre¬ 
sentavano,  come  se  fatte  a  pennello.  Prendendo  a 
testimonio  Plinio,  Apelle  ,  Echione  ,  Melanzio, 
Nicomaco  pittori  celebri  ,  dalle  terre  di  più  co¬ 
lori  fecero  opere  immortali,  sì  che:  Tabulae  eo- 
rum  singulae  oppidorum  venir ent  opibus.  Tal 
cosa  non  può  giudicarsi  che  presso  i  Persiani,  cui 
non  mancava  nò  ingegno  ,  nè  copia  di  marmi  e 
di  tanti  svariati  colori,  che  a  profusione  ne  fa- 
ceano  uso  per  coltivare  lo  squisito  loro  lusso. 

Da’  Persiani  agli  iAssiri  ,  da  questi  ai  Greci 
e  ai  Romani  passò  tal  lusso,  secondo  asserisce 
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Isacco  Casaubono  :  Transit  hic  luxus  ex 
Oriente  et  castris  regum  Asiae  ad  Romanos. 
Fu  ignoto  questo  lusso  nella  Grecia  libera,  dove 
Pausania  viaggiando  non  ne  fe’menzione.  Plinio 
ricorda  ,  che  abbattuta  la  città  di  Corinto,  Lu¬ 
cio  Mummio  trasportò  inolia  quanti tà  di  statue 
e  di  pitture  ;  sì  die  la  cognizione  de’  musaici 
presso  i  Romani  ebbe  luogo  prima  della  guerra 
cimbrica.  Quel  clic  però  avvi  di  certo  si  è  che 
sotto  il  regno  di  Augusto,  sero  tamen  atque 
adulta  jam  repiiblica ,  apparve  per  la -  prima 
volta  il  musaico,  siccome  un  oggetto  di  nuova 
invenzione.  Imbavasi  pure  il  colore  con  pezzi  di 
vetro  colocato  mercè  una  particolare  preparazio¬ 
ne,  non  contento  il  lusso  romano  de’ soli  marmi. 
Consisteva  nel  fondere  il  vetro  a  vari  colori,  e 
così  imitando  le  più  rare  gemme,  i  Romani  ne 
coprivono  i  pavimenti  e  le  mura  delle  case.  Lo 
stesso  scrittore  ci  assicura:  Pavimenta  originali 
a  pud  Graecos  lmbent  elaborata  arte ,  picturae 
rat  ione ,  donec  Litho  strato-  expulere  eam.  Fi¬ 
nalmente,  parlando  di  Sosio  celebre  in  quest’ar¬ 
te  de’ musaici,  aggiunge  che  nella  città  di  Perga¬ 
mo  ne  avea  composto  uno,  che  lo  chiamarono: 
ytsaratonoecon (stanza  male  spazzata), quondam 
purgamento  coenae  in  pavimento  ,  quaeque 
everri  solente  voluti  relieta  fecerat  parvis  e 
testulis  ,  tinctisque  in  varios  colores.  Mira - 
bih.s  ibi  columba  bibens^et  aquam  umbra  ca¬ 
pii  is  infuscans. 
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Ma  questa  bellissima  arte,  la  quale  traman¬ 
dava  ai  lontanissimi  posteri  i  fatti  i  più  mirabili, 
soggiacque  a  diverse  vicende; perocché  sul  prin¬ 
cipio  l  interesse  de’ pittori  fu  di  causa  non  lieve 
per  farla  abbandonare,  sì  che  negletta  per  più 
secoli,  poscia  tornata  a  nuova  vita;  finalmente 
cedette  alla  pittura  di  vario  genere,  sebbene  ora 
sia  ancora  in  onore. 

Molti  sono  i  sentimenti  dei  dotti  sulla  eti¬ 
mologia  della  parola  Musaico.  Il  Nebricense, 
cui  fanno  eco  altri  scrittori, la  vuole  derivata  dal 
greco  p«(7 v]  Musa^  imperciocché  sì  a  motivo  del¬ 
le  sue  varietà,  che  per  essere  un  delicato  lavoro, 
in  cui  vi  facea  d’uopo  di  molt  arte,  servivano  la 
miglior  parte  di  essi  d’ornamento  alle  Muse. 

Le  composizioni  fatte  direttamente  per  ese¬ 
guirsi  in  Musaico  non  sono  opere  dell’aurea  età 
delle  arti  greche,  ma  sì  bene  di  quel  secolo  in 
cui  la  corruzione  del  lusso  cominciò  a  porre  ra¬ 
dici,  e  vidersi  le  bèlle  arti  trapiantate  fuori  del 
clima  nativo.  Le  cose  che  ne’ primi  Musaici  si  di¬ 
segnarono  furono  i  paesi  egiziani  fatti  ad  imita¬ 
zione  de’  tappeti  alessandrini,  le  maschere,  l’or¬ 
nato,  il  grottesco  e  i  generi  inferiori  di  pittura. 
Può  congetturarsi,  dice  il  Visconti,  da  un  luogo 
di  Plauto  che  rammenta  ne’  Pseudoli,  che  s’imi¬ 
tassero  i  musaici  dai  tappeti  alessandrini: 

Alexaiidrina  belluata  conchyliata  tapetia. 

Di  questo  genere  di  Musaico  è  quello  del  tempio 
della  FortunaPrenes  tina,che  Lucio  Siila, dopo  aver 
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vinto  Caio  Mario,  fece  costruire  in  Preneste. 
Plinio  dice  al  proposito:  Lithostrata  coeptave - 
re  sub  Sylla: parvulis  certe  crustis  eoctathodie , 
cjuod  in  Fortuncie  delubro  Praeneste  fecit. 

11  più  specioso  e  magnifico  genere  di  Mu¬ 
saico  che  possa  mai  prendersi  in  considerazione 
si  è  quello  in  cui  vedonsi  effigiate  delle  istorie; 
imperocché,  siccome  copiate  da’  famosi  quadri 
de’  Greci,  debbono  contenere  i  capi  d’opera  del 
greco  pennello  di  Poiignoto  e  di  tanti  altri  ce¬ 
lebri  pittori.  Ma  questi  Musaici,  per  loro  stessi 
interessanti,  sono  rarissimi,  e  finora  in  Pompei 
uno  solo  grande  e  formato  di  piccoli  pezzi  di  du- 
ressime  pietre  se  ne  ammira,  rappresentante  una 
battaglia,  di  cui  a  suo  luogo  darò  la  descrizione. 
Questi  belli  Musaici,  vari  affatto  di  lavori  e  di 
marmi  furono  dapprima  destinati  ai  pavimenti 
dei  templi  e  di  altri  sontuosi  edifizi,  quindi  tal 
genere  di  pittura  si  propagò  in  modo  che  fino 
le  mediocri  case  di  Pompei  ne  aveano  ,  quan¬ 
do  quella  città,  colonia  romana,  vedeva  il  sole  ; 
ed  ora  che  lo  rivede  ,  i  Musaici  là  scavati  che 
solevano  essere  calpestati  anche  dal  piò  del  men¬ 
dico  nelle  case  di  Pompei,  di Ercolano,  di  Stabia, 
ornano  le  più  cospicue  sale  de’  palazzi  magnifi¬ 
ci,  o  pure  sono  convertiti  in  tavole,  dove  per 
la  strana  vicenda  delle  cose  di  quaggiù  vi  traffi¬ 
cano  le  delicate  mani  di  giuocatori. 

Molte  stanze  sotterranee  nella  famosa  villa 
Adriana  in  Tivoli  sono  ricoperte  di  Musaici:  e 
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siccome  a’  noslri  dì  sono  ancora  visibili  le  rovi¬ 
ne  di  ampie  sale,  forse  ad  uso  di  terme  destina¬ 
te,  tutte  incrostate  di  musaico  pur  nella  volta, 
non  dee  recar  maraviglia,  se  de’ Musaici  rinven- 
gonsi  e  sulle  sponde  del  Fusaro  ,  e  nel  Tempio 
di  Nettuno  presso  Gaeta. 

Quello  che  pubblico  in  questa  Tavola  non 
è,  nò  il  più  raro  per  magistero,  nè  il  più  prezio¬ 
so  per  la  materia  di  cui  è  composto.  Il  fondo  è 
di  marmo  bianco:  gli  ornati  sono  di  nero  antico: 
vari  volatili  e  quadrupedi  ,  vasi  e  fiori  vi  sono 
effì  già ti.  Son  dessi  composti  di  svariati  marmi,  che 
imitano  assai  bene  la  convenienza  dei  colori  na¬ 
turali.  Il  Musaico  ò  diviso  in  alcuni  scomparti¬ 
menti  di  forma  rotonda,  nel  mezzo  apparendovi 
la  Gorgone.  Fu  trovato  in  Pompei  e  di  là  tra¬ 
sportato  nel  museo  Borbonico,  dove  vedesi  si¬ 
tuato  nel  mezzo  del  pavimento  della  seconda 
stanza,  in  cui  esiste  la  raccolta  de’ vasi  etruschi. 

TIASO 

DI 

BACCO  (0. 

Anacreonte,  il  poeta  delle  grazie  ,  serviva- 
si  sovente  della  propria  tazza  per  lira,  sicché 
arguiscesi  da  ciò  ,  che  gli  antichi  di  quella  età 
ne’  loro  banchetti,  facendo  uso  di  vasi,  esprime- 

(1)  Campana  alta  palmo  i  once  9,  per  palmo  1  e  oncia  1.  Esiste  nella 
stanza  2,  armadio  5,  N.  i6l5. 
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vano  in  essi  tutto  ciò  che  aveano  in  mente,  non 
mancando  gli  artefici  dal  canto  loro  di  mezzi  e 
d’ingegno  per  appagare  la  volontà  de’  particolari. 

Più  volte  ho  parlato  dell’  origine  di  questi 
Vasi,  dell’incremento  che  n’cbbe  il  lusso  coldiso¬ 
nesto  uso  che  se  ne  fece  ne’  prischi  tempi,  e  co¬ 
me  la  parsimonia  romana  fu  vinta  dalla  lussuria, 
che  rapida  si  manifestò  nelle  composizioni  di  simili 
utensili, prima  creati  per  le  comodità  degli  uomi¬ 
ni,  poscia  per  magnificenza  ed  insazietà  di  pia¬ 
cere,  circostanza  interessantissima  nella  storia  dei 
costumi  delle  nazioni,  che  di  molto  ci  precedet¬ 
tero.  Svetonio  racconta  di  Nerone  ,  che  avendo 
costui  saputa  la  ribellione  delle  sue  milizie,  spez¬ 
zò  due  belle  tazze  ,  in  cui  erano  iucisi  alcuni 
versi  di  Omero. 

Il  V  aso  clic  descrivo  presenta  l’azione  di  un 
ballo,  nel  quale  figurano  alcuni  soggetti  bacchici 
disposti  in  modo  inverecondo,  anzi  che  no  :  nè 
maraviglia  mi  arreca  ,  imperocché  i  Promani ,  e 
quindi  i  popoli,  che  per  qualsivoglia  ragione  i  di 
loro  costumi  prendevano  a  modello,  abusarono 
di  molto  delle  forme  clic  dettero  a’  loro  vasi. 
Giovenale  discorre  di  quest’uso,  e  Plinio  romo- 
reggia  contro  tale  maniera  che  a’  tempi  suoi  vi¬ 
geva,  d’impiegar  Vasi  con  oscene  dipinture,  ciò 
ch’egli  chiama  per  obscenitates  Libere. 

Ma  lasciando  a  parte  quello  che  potrebbe 
dar  campo  a  serie  osservazioni  sulla  natura  del 
dipinto,  o  per  meglio  dire  del  graffito  che  nel 
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Vaso  menzionato  si  scorge;  dirò  con  qualche  fon¬ 
damento  di  certezza ,  che  sebbene  sia  cosa  co¬ 
mune  di  trovare  de’  vasi  su’  quali  veggonsi  di¬ 
pinte  cose  allusive  a  pompe,  feste  o  danze  dio¬ 
nisiache,  quella  di  cui  fo  parola,  tra  per  la  feli¬ 
cità  e  franchezza  del  disegno  ,  che  per  certa 
singolarità  nella  stessa  rappresentanza,  è  degna 
di  tutta  l’attenzione  del  dotto  osservatore. 

In  questo  graffito  l’artista  ha  con  molta  mae¬ 
stria  disposta  la  sua  composizione.  Protagonista 
dell’  azione  è  la  Baccante  ,  la  prima  che  al  gesto 
pantomimico  vivace  ed  espressivo  tu  la  discer¬ 
ni  ,  e  che  danzando  canta  il  misterioso  inno  a 
Bacco,  e  dà  alle  sue  parole  tutta  la  forza  ed  energia 
nel  festeggiare  il  nume ,  pel  cui  onore  la  danza 
si  esegue. In  effetti  ([nelle  parole  che  sembra  che 
pronunzi  ,  il  suo  sguardo  languido  e  verso  il 
cielo  rivolto,  la  testa  alquanto  inclinata  in  die¬ 
tro,  la  destra  in  attitudine  bizzarra  ,  lo  spirito 
che  si  distingue  in  quel  gestire  pieno  di  brio  e 
di  fuoco;  ti  fa  certo  che  sia  dessa  la  direttrice  di 
quel  tiaso.  Ne’  tiasi  o  danze  delle  baccanti  in 
onore  del  nume  che  agitava  le  loro  menti,  si  fa¬ 
cevano  da  esse  alcune  orribili  contorsioni  :  chi 
col  piede  in  aria,  o  con  la  testa  verso  il  cielo  : 
chi  col  crine  negletto,  sparso,  o  pure  ondeggiante 
sugli  omeri,  e  in  varie  altre  furibonde  posizioni. 
Un  serto  di  edera  e  corimbi  corona  la  testa  della 
Baccante,  e  una  tunica  a  mille  pieghe  la  ricopre, 
ondeggiando  variamente  secondo  il  moto  delle  sue 
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amabili  carole.  Una  baccante  a  questa  simile  fu 
rinvenuta  dipinta  in  una  parete  di  Pompei  ,  se 
non  che  il  braccio  sinistro  è  in  altra  posizione, 
ma  non  disconviene  col  presente  pantomimo,  an¬ 
zi  conferma  listessa  mia  conghiettura. 

La  precede  un  Satiro,  ed  ancor  esso  ha  cinto  il 
capo  con  fiondi  di  edera  e  corimbi  :  ha  nudo  il 
corpo,  se  non  che  una  nebride,  su  cui  sono  im¬ 
pressi  alcuni  globetti  o  macule,  gli  ricopre  Torne¬ 
rò  e  il  braccio  sinistro.  E  in  atto  di  suonare  la 
lira,  e  in  bel  modo  rivolgesi  alla  Baccante  che  gli 
sta  dappresso,  come  se  il  suo  cuore  fosse  tocco 
da  cosa  lusighiera.  Lo  sguardo  che  dirige  verso 
la  danzatrice,  il  suo  movimento  che  esegue, con¬ 
torcendo  per  l’oggetto  il  suo  corpo,  il  sospender 
l’arpeggio  dell’  istromento,  sono  circostanze  che 
rendono  felicissima  l’idea  delTartelìce  nell’esecu¬ 
zione  di  questa  leggiadra  composizione. 

Non  men  felice  ed  espressiva  è  la  mossa  del¬ 
l’altro  Satiro  che  vien  dietro  alla  Baccante  di  cui 
ho  discorso.  Egli  coronato  di  edera,  il  crine  ne¬ 
gletto,  con  nebride  ancor  esso  sparsa  di  globetti 
o  macchie,  che  gli  nasconde  il  braccio  sinistro  e 
lascia  apparire  il  corpo  nudo  in  tutta  la  sua  ve¬ 
nustà,  ha  stretto  nella  sinistra  un  tirso  ricco  di 
fiondi  e  di  corimbi,  secondo  dice  il  Sulmonese: 

. et  fronte  virenti 

Conjiciunt  thyrsos. 

ed  altrove 


Manibus  et  frondentes  sumere  thyrsos. 
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e  nel  mezzo  e  in  basso  rami  di  albero (i).Ei  balla 
facendo  un  movimento  molto  grazioso  ed  indica¬ 
tivo  del  piacere  che  gusta  nell’azione.  Vibra  sguar¬ 
di  alla  Baccante,  ed  alla  espressione  di  essi  aggiun¬ 
ge  il  gesto  che  fa  col  braccio  destro,  elevandolo  in 
alto  con  la  mano  pendolonè  e  le  dita  chiuse,  alza 
la  gamba  destra  dalla  parte  di  dietro,  mostrando 
con  tale  movimento  d’essere  in  preda  al  piacere; 
frequentissimo  è  presso  i  Napolitani  un  simile 
gesto.  Quando  uno  vuole  indicare  che  quello 
che  sente,  o  vede  ,  o  gusta  è  del  massimo  suo 
gradimento  ,  alza  a  tutto  potere  il  gomito  ,  ed 
avendo  la  mano  pendolonè,  ma  con  le  dita  ri¬ 
piegate  in  dentro  ,  come  nella  presente  figura  , 
avvicinandola  all’orecchio  continuamente  fosch¬ 
ia,  e  talvolta  alza  in  corrispondenza  anche  la  gam¬ 
ba,  e  quasi  non  volendo,  dice:  oh  che  piacere  ! 

Chiude  il  quadro  altra  Baccante  che  non 
danza,  ma  invece  occupasi  solamente  del  suono. 
Essa  tiene  incomposto  il  crine,  ha  piccioli  cer¬ 
chi  all’orecchio  per  ornamento,  una  lunga  tuni¬ 
ca  ricopre  il  corpo,  libero  lasciando  alla  vista  i 
piedi  e  il  braccio  destro  con  cui  batte  il  timpa¬ 
no,  unica  funzione  che  in  tale  dionisiaca  lesta 
le  appartiene. 

Per  avere  un’idea  della  composizione  bacchi¬ 
ca  da  me  descritta,  e  saporare  la  sua  vivacità  , 
sarebbe  di  mestieri  tener  presente  il  tanto  vol- 

(i)  Un  sardonico  presenta  un  tirso  cui  è  attaccato  un  timpano  con  dei 
sonagli,  e  in  basso  evvi  un  sole,  ed  al  fianco  un  ramo  di  albero. 
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gare  ballo  che  usano  i  Napoletani,  detto  la  Ta¬ 
rantella .  È  desso  così  espressivo  che  pare  ve¬ 
dervi  i  movimenti  de’  soggetti  del  graffito  che 
ho  descritto  ;  ciò  che  dà  a  conoscere  la  relazione 
che  passa  fra  l’antico  e  il  moderno  pantomimo. 

In  fine  ogni  amatore  e  cultore  delle  antichi¬ 
tà  e  delle  arti  belle  non  potrà  non  concedere  la 
debita  laude  a  cpiesto  Vaso  italo-greco, il  cui  di¬ 
pinto  perla  grazia,  f  espressione,  la  vivacità,  la 
perfetta  unità  di  azione  che  si  osservano  nel 
gruppo  ,  rendesi  al  sommo  leggiadro  ,  non  che 
pregevole  e  del  pari  interessante. 

C  A  C  C  I  A 

DI 

AN1MAL  I. 

Due  cacce  bellissime  sono  dipinte  in  quel- 
l’edifìzio  pompeiano  ,  detto  Panteon  ,  ad  orna¬ 
mento  dello  zoccolo  di  una  delle  stanze. 

L  verissimo  che  i  tocchi  di  pennello  gittati 
su  questa  pittura  siano  maravigliosi,  imperocché 
vedi  dipinta,  come  se  fosse  natura,  la  rapidità  e 
la  velocità  con  cui  gli  animali  in  essa  effigiati 
corrono  inseguiti  da  belva  e  da  mastini;  ma  tanta 
natura  che  noi  vediamo  nelle  antiche  pitture  di 
cacce,  sia  negli  anfiteatri  che  nelle  particolari  case, 
era  l’effetto  della  frequenza  delle  giostre  e  delle 
pugne  di  animali,  che  ne  pubblici  spettacoli  si  of- 
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frivano  all’occhio  dell’artista.  Potevano  dunque 
ben  dipingersi  quelle  bere  nel  bollore  della  pugna 
e  studiarsi  dal  vero  quei  furori  terribilissimi  e 
pronti  all'assalto,  quelle  paure  tanto  veloci  allo 
scampo,  quali  noi  ammiriamo  in  questi  dipinti, e 
di  cui  gli  usi  moderni  ci  negano  1  esperimento. 

Infatti  non  si  vede  quella  Leonessa  sitibon¬ 
da  di  sangue,  bollente  dira,  con  qual  terribile 
fierezza  insegne  i  due  Tori,  che  cauti  alle  difese, 
guardando  sott  occhio  la  belva,  da  essa  s’invola¬ 
no,  fuggendo  a  tutte  gambe  ?  È  impossibile  de¬ 
scriver  con  la  penna  la  facilissima  prontezza  del 
precipitar  della  fiera  sulla  preda,  del  fuggire  da 
quell  impeto  dei  due  Tori,  che  con  movimento  sì 
bene  immaginato  del  capo,  sembra  che  indichi¬ 
no  di  essere  preparati ,  avvenendo  ,  alle  difese  , 
non  ogni  salvezza  riponendo  nella  fuga.  Nell’al¬ 
tra  parte  dove  i  Cani  raddoppiano  il  corso  con  la 
loro  naturale  avidità  presso  ai  Cervo  e  Cerbiatti 
fuggenti  a  tutta  iena  per  l’aperta  campagna  ,  si 
vede  con  quanta  felicità  e  valentia  seppe  il  pit¬ 
tore  esprimere  la  contraria  fortuna  de  Tori  con 
la  belva,  e  de’ Cani  co’ Cervi  :  in  ispecie  è  mara- 
vigliosa  la  prontezza  della  rispettiva  azione,  sì 
che  ti  par  vedere  in  un  assieme  l  ira  e  la  fierez¬ 
za,  l’impeto  ed  il  riguardo,  l’avidità  e  la  fuga  di 
quei  bruti  con  un  rapidissimo  tocco  di  pennello. 
Come  pure  è  bellamente  indicata  la  fuga  dello 
inseguire  da  un  lato,  col  carattere  della  superior 
forza  ;  dall’altro  fuga  per  tema  e  scompiglio.  Non 
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ti  par  vero  quel  Cerbiatto  che  piegando  a  dritta 
si  vede  di  tergo,  e  dell’altro  che  salta  sulla  sini¬ 
stra  PQual  maestria  di  esecuzione!  Anche  la  cam¬ 
pagna  aperta,  sparsa  di  alberi  qua  e  là  rende  più 
naturale  queste  cacce  ;  e  da  tal  circostanza,  co¬ 
me  da  quelle  già  enunciate  abbiam  luogo  a  rac- 
corre  ,  che  lo  spiritosissimo  modo  di  dipingere 
che  avevano  gii  antichi,  non  si  renderebbe  di 
tanta  difficoltà  ai  moderni  artisti,  se  essi  potesse¬ 
ro  addestrar  la  mano  alla  prontezza  e  risoluzio¬ 
ne  ne’  tratti  :  poiché,  così  facendo,  le  immagini 
si  pugnerebbero  con  la  stessa  velocità  e  con  io 
stesso  calore,  con  cui  si  accendono  nella  loro  fan¬ 
tasìa:  immagini,  che  non  essendo  secondate  dalla 
mano  e  dalla  facilità  del  tocco  di  pennello,  sva¬ 
niscono,  e  sensibilmente  perdono  del  necessario 
vigore;  cosa  che  diminuisce  l’effetto  dell’azione. 

CROCIFISSIONE 

DI 

BERNARDINO  GATTI  («). 

Il  miglior  maestro  di  Cremona,  che  piud’ogni 
altro  si  accostasse  al  pittore  delle  grazie,  Bernar¬ 
dino  Gatti,  detto  il  Saiaro,  è  l’autore  di  questo 
bel  quadro,  che  al  museo  Borbonico  pervenne 
eia  questa  Roma,  il  Gatti  professando  il  padre  di 

(1)  Tela  dipinta  ad  olio  alta  palmi  16,  once  6:  larga  palmi  12,  prove¬ 
niente  dalla  casa  Farnese. 


DI  BERNARDINO  GATTI  TAV.  XXXVIII.  175 
lui  il  mestiere  di  Saiaro(i)  stette  agli  ammaestra¬ 
menti  del  Coreggio  ,  di  cui  meritò  non  brievi 
encomi,  per  essersi  affaticato,  oltre  ogni  credere, 
intorno  la  pittura,  sì  che  senza  nobiltà  di  origi¬ 
ne  acquistò  pregio  ,  splendore  ,  altezza  e  molti 
monumenti  ne  ha  lasciato  in  più  paesi.  Cremo¬ 
na,  Vercelli,  Pavia  si  hanno  disputato  l’onore  di 
avergli  data  la  patria  :  ma  dubbia  si  è  ancora  la 
fama,  se  non  che  si  sa  d’aver  egli  visto  il  giorno 
nel  secolo XVI, e  che  lavorasse  nel  i  Ò2 2. 11  Cam¬ 
pi,  il  Lapi  lo  fanno  Cremonese,  fuori  ogni  artistica 
controversia.  Il  Carasi  riferisce  che  nella  cu¬ 
pola  del  duomo  di  Pavia  stava  scritto  di  caratte¬ 
re  del  Gatti,  Bernardinus  Gatti  Papiensis  1  5  53. 
L’unica  ragione  che  hanno  i  Cremonesi  per  cre¬ 
derlo  loro  compatriotta  si  è,  che  le  molle  opere 
di  lui  sono  in  Cremona:  quivi  pinse  dalia  pri¬ 
ma  sua  giovinezza  fino  a  larda  vecchiaia  •  quivi 
rimaser  beni  e  famiglia. Divenuto  valente  artefice, 
dopo  però  ricevuto  nell’ animo  gl’  insegnamenti 
dell  Allegri,  Gatti  arricchì  Parma,  Cremona,  Pia¬ 
cenza  ed  altre  città  d  Italia  de  suoi  capo-lavori; 
ma  per  mala  ventura  di  questa  regione,  i  privati 
poco  posseggono  di  questo  autore,  poiché  le  sue 
opere  passarono  oltremonti  e  particolarmente 
nelle  Spagne.  Non  vi  è  stato  alcuno  che  lo  aves¬ 
se  superato  nell  imitazione  ch’egli  fece  del  Co¬ 
reggio  nella  delicatezza  de’  volti ,  vedendosi  in 

(1)  Altri  lo  dicono  il  Soiaro  a  cagione  della  sua  giovialità  naturale,  e 
della  sua  inclinazione  al  motteggio. 
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tutte  le  sue  pitture  qualche  idea  dello  stile  del 
suo  maestro.  Le  dipinte  vergini  e  i  fanciulli  spi¬ 
rano  innocenza,  beici,  leggiadria.  I  fondi  delle 
sue  pitture  sono  lucidi  e  biancastri,  osservandosi 
in  tutto  il  suo  colorito  una  certa  soavità,  che 
sembra  caratteristica.  Ad  esempio  del  caposcuo¬ 
la,  da  ogni  lato  che  si  mirano  le  figure,  sempre 
esse  appaiono  perfette,  compiute  e  siccome  a  ri¬ 
lievo.  Indefesso  al  lavoro  fino  all’  estrema  vec¬ 
chiezza  operò  ,  maraviglia  a  dirsi,  ancor  con  la 
mano  sinistra  (perocché  un  colpo  di  apoplesia 
gli  aveva  tolto  l’uso  della  destra),  ed  in  questo 
modo,  ottuagenario,  grave  per  fatiche  laboriosis¬ 
sime,  dipingeva  come  se  per  natura  avesse  dal 
principio  con  la  sinistra  operato:  è  dunque  più 
che  vero  che,  Nil  mortalibus  cirduum  est.  Ca¬ 
rico  di  meriti,  di  gloria,  di  virtù  passò  al  ripo¬ 
so  de’ giusti  nel  1 5^5, lasciando  di  se  e  delle  sue 
belle  opere  stima  perenne  e  desiderio. 

Molli  sono  i  quadri  ad  olio  e  gli  affreschi 
eh’  egli  ha  eseguiti,  ma  non  l’ultimo  luogo  deb- 
be  aver  questo  della  Crocifissione  del  Redento¬ 
re,  di  cui  faccio  leggier  cenno,  meglio  che  posso, 
se  pure  la  penna  giugner  sappia  a  presentarne 
l’ idea  sotto  il  suo  vero  aspetto. 

Questa  istoria  dipinta  dal  Gatti,  che  ci  ri¬ 
corda  il  momento,  in  cui  si  compierono  le  pro¬ 
fezie  delle  scritture  e  dell  umana  colpa  la  maravi- 
gliosa  ammenda;  presenta  un  insieme  di  pazien¬ 
ti,  di  carnefici,  di  milizie,  di  sacerdoti,  di  spet- 
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latori  e  curiosi  d’ogni  sesso  ed  età.  E  di  quel  che 
forma  il  bello  del  dipinto  n  è  la  ,varietà  e  la  quan¬ 
tici  de’  gesti  alle  persone  quivi  effigiate  accomo¬ 
datissimi.  Nel  centro  di  esso  vedesi  locata  la  cro¬ 
ce,  da  cui  pende  il  Redentore  ,  che  più  non  è. 
Due  ladroni,  che  per  compimento  od  eccesso  di 
crudeltà  gli  stanno  ai  fianchi  sono,  sebbene  non 
con  chiodi,  ligati  alle  croci.  Vivo  sentimento  di 
pietà  t’inonda  il  cuore  alla  vista  del  Salvatore 
spirato  ,  e  del  ladrone  che  in  pace  sorbisce  il  ca¬ 
lice  amaro  della  meritata  pena  .-come  all’opposto 
l’iniquo  compagno,  ladro  ancor  esso  ed  infame, 
ai  movimenti  dell’ira  unisce  altissima  dispera¬ 
zione.  Alla  sinistra  della  croce  ,  come  è  ben  ef¬ 
figiato  quel  Centurione,  che  fra  la  maraviglia  ed 
il  terrore,  pietoso  volge  al  Cristo  morto  lo  sguardo, 
e  giunte  le  mani,  si  fa  riverente  alla  divinità  di 
Gesù  !  Sacerdoti  e  soldati,  vari  per  età,  per  at¬ 
teggiamento,  per  aspetto,  chi  da  curiosità,  chi  da 
officio  crudele  sul  monte  condotto,  chi  per  com¬ 
punzione  o  per  maraviglia  ,  si  affollano  intorno 
la  croce.  Verso  la  dritta  si  vede  di  spalle  un  sol¬ 
dato  a  cavallo,  che  accenna  a  Gesù,  e  si  ripiega 
a  discorrere  con  un  capo  de’  sacerdoti  ,  nel  cui 
maligno  volto  è  dipinto  Tempio  contento  del  con¬ 
sumato  orrendo  misfatto.  Qual  contrapposto  alla 
sinistra  del  quadro  !  Quale  scena  di  duolo  e  di 
lutto  !  L’  aspetto  della  dolente  Madre  che  svie¬ 
ne  fra  le  braccia  delie  piangenti  Marie,  lo  stu¬ 
pore  e  gli  affetti  deH’animo  che  mostra  Giovar.- 
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ni,  accorso  al  lagrimevole  caso  ;  sono  con  arte 
somma  e  maestria  dal  pittore  espresse.  Nè  po¬ 
tendogli  sembrar  vero  ,  che  la  madre  di  Dio  a 
quell  immenso  dolore  non  cedesse,  la  fa  cadere 
oppressa,  anziché  mettere  l’arte  sua  a  troppo  ci¬ 
mento,  dipingendo  Maria  nel  conflitto  di  tanti 
affanni,  in  cui  era  impossibile  renderne  somi¬ 
glianza:  per  lo  che  si  avvisò  troppo  bene  di  ef¬ 
figiarla  vinta  e  caduta  sotto  il  peso  di  quelle  an¬ 
gosce.  Nè  si  può  lodare  abbastanza  di  aver  fatto 
in  questo  quadro,  sopra  tutti  gli  altri  cospicuo, 
il  gruppo  della  Madonna  con  le  Marie  e  Giovan¬ 
ni,  e  di  avervi  contrapposta  la  indifferenza  di 
quel  duro  soldato  ,  e  1  atroce  soddisfazione  di 
quel  sacerdote,  per  accrescerne  in  sì  fatto  modo 
la  compassione. 

Con  buona  arte  è  composto,  piramidato  ed 
espresso  questo  gruppo  delle  Marie,  come  ezian¬ 
dio  scorta  benissimo  il  corpo  di  quel  ladrone  , 
che  torcendosi  sulla  croce,  alza  al  cielo  il  volto 
e  la  voce.  Che  se  la  prospettiva  aerea  non  è  be¬ 
ne  osservata  ,  non  essendo  secondo  le  distanze 
scemata  la  lucidezza  e  la  forza  delle  tinte  ,  che 
splende  chiarissima  in  tutto  il  quadro,  e  se  pec¬ 
ca  in  qualche  cosa  di  disegno;  diremo  con  Ora- 
zio:  che  avventuroso  è  da  stimarsi  queir  ar¬ 
tefice  ,  che  avendo  tanti  difetti  ad  evitare  , 
cada  nei  meno  gravi. 
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Questa  pittura  condotta  in  campo  d’aria,  e 
chiusa  da  bianca  cornice  in  campo  rosso,  con 
un  oscuro  giro  per  di  dentro,  è  uno  di  quei  mo¬ 
numenti  da  meritare  un  esteso  comento,  anziché 
una  fuggevole  descrizione:  quella  prodotta  appar- 
tiene  a  Bernardo  Quaranta.  All’ombra  dunque  di 
un  grande  albero  vedi  sorgere  una  fabbrica,  forse 
una  sacra  edicola, la  quale  è  coperta  da  unarcodi 
cenerino  colore,  sorretto  da  una  statua  femminea 
bianca, tutta  con  capelli  bruni:  all’estremità  di 
quell’arco  stanno  verticalmente  due  cembali  delio 
stesso  suo  colore  con  sonagli,  intantochè  un  altro 
cembalo  rosso  è  legato  all’arco  con  gialle  fascette, 
pari  alle  altre  che  si  veggono  pendere  di  sotto  , 
e  che  adornano  il  pilastro  della  colonnetta  in  cui 
sta  quella  donna  o  cariatide,  che  dir  si  voglia,  in 
bella  movenza-  alla  qual  donna  attraversa  il  brac¬ 
cio  ed  il  petto  altra  fascia  gialla,  che  viene  dal¬ 
l’albero  cui  è  legata.  E  gialla  eziandio  è  l’ampia 
fascia  che  pende  dal  gran  muraglione  su  cui  sta 
accovacciata  una  barbuta  sfinge  col  modio  in 
testa.  Il  vecchio  coronato  di  pampini  che  in 
bianco  ammanto  si  avanza,  portando  in  testa  un 
cesto  di  verdastro  colore  ed  in  mano  un  cembalo 
a  sonagli,  ha  figura  di  Sileno;  pare  che  egli  si 
accosti  alla  figura  muliebre  sedente  e  velata.  Es¬ 
sa  stringe  nella  sinistra  mano  un’asta  puntuta, 
ed  il  braccio  appoggia  mollemente  sopra  un  coin- 
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baio  a  sonagli  dello  stesso  colore  dell  edifizio. Alla 
base  su  cui  ella  è  assisa  trovasi  appoggiato  un 
pezzo  bislungo  di  color  bruno  con  due  anelli  po¬ 
sti  di  sopra:  questo  fu  creduto  dagli Ercolanesi  o 
un  istrumento  da  fare  strepitoso  rumore,  o  un 
libro.  E  poiché  il  primo  era  usato  ne  riti  di  Pro- 
serpina,  ed  il  secondo  ricordava  i  libri  sacri  e  le¬ 
gali  che  si  portavano  in  testa  dalle  donne  nelle 
tesmoforie  di  Cerere:  di  qui  i  dotti  Ercolanesi 
riconobbero  nel  vecchio  barbuto  Serapide  o  Osi¬ 
ride,  nell’idoletto  sulla  colonna  un’Iside  o  Cerere 
Egizia,  e  nella  donna  seduta  una  sacerdotessa  • 
e  supponendo  che  questa  potesse  essere  anche 
una  statua,  in  tale  ipotesi,  la  chiamarono  Rea  o 
la  gran  madre,  o  Cerere  stessa,  e  la  donzella  ap¬ 
pellarono  la  Dea  Libera  o  Proserpina  ,  e  Libero 
o  Bacco  il  vecchio  coi  modio. 

FONTANA  PRIVATA 

IN 

P  O  M  P  E  I. 

Gli  antichi,  che  ad  ogni  oggetto  accennavano 
religiosamente  e  davano  sempre  idee  particolari, 
a  seconda  degli  usi  o  de’  bisogni  cui  fossero  de¬ 
dicati  ;  ebbero  tale  divozione  pe’  fonti,  che  a  cia¬ 
scuno  di  essi  addicevano  ninfa  o  genio  con  culto 
relativo,  in  ispec-ie  se  le  acque  che  ne  scaturivano 
avessero  posseduto  qualche  virtù  di  guarire  ma- 
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lattie.  E  valga  il  vero;  in  quei  luoghi,  dove  tal 
disagevolezza  del  caldo  rende  ai  corpi  incomodi 
maggiori, e  più  forti  del  freddo,  facea  d’uopo  ri¬ 
correre  al  rezzo  de’  fonti  per  cercar  sollievo  là  in 
cui  stillavano  fresce  e  limpide  le  acque.  Nè  può 
apporsi  male  alle  genti  delle  antiche  età  di  aver 
serbata  pe’  fonti  venerazione  sì  grande,  che  l’ac¬ 
qua  della  maggior  parte  di  esse  era  sacra,  e  vio¬ 
lata  rendeasene  la  santità  se  qualcuno  f  avesse 
intorbidata,  o  pur  dentro  vi  si  fosse  cacciato  per 
bagnarsi. 

Le  ninfe  che  presiedevano  ai  fonti  eran  det¬ 
te  Naiadi ,  e  si  credeva  alla  loro  esistenza  cie¬ 
camente;  per  lo  che  ogni  anno  celebravansi  delle 
leste  in  onore  delle  medesime,  dette  Fontinali. 
E  le  suddetteperveritàsolennizzavansi  nel  giorno 
tredici  di  ottobre  di  ogni  anno  a  una  delle  porte 
che  chiamavasiEo7zf£na/N;eFontinalepur noma- 
vasi  quel  Dio,  come  riferisce  Plauto,  che  dà  delle 
acque  a  bere,  per  opporlo  a  Bacco  che  esibisce 
vino.  Nel  dì  che  le  feste  ricorrevano,  tutti  andava¬ 
no  a  gittare  nelle  fontane  sì  pubbliche  che  pri¬ 
vate  delle  ghirlande  ,  con  le  quali  poscia  veni¬ 
vano  coronati  i  fanciulli.  Queste  ninfe  o  naia- 
di,  che  dir  si  voglia,  avevano  a  loro  nume  e  ca¬ 
po  il  Dio  del  Mare  ,  il  quale  ,  secondo  riferisce 
Fornuto:  Quidam  non  cunctantur  eum  nym- 
pharum  antistitem  et  fontium  praesidem  ap - 
pellare.  E  proseguendo  lo  stesso  autore  a  trat¬ 
tare  sull’oggetto,  e  delle  ninfe  dice:  Sitnt  enim 
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nymphae  potabilium  acjuarum  fonte s,  sic  di- 
ctae ,  aut  auod  semper  recentes  appareant  et 
novae,aut  quod  semper  luceant  et  splendeant. 
Rine  etiam  sponsas  nymphas  dicimus ,  quod 
hactenus  in  penetralibus  latuerint ,  et  nunc 
p rimimi  appareant. 

I  mitologi  assegnarono  ad  ogni  fontana  una  nin¬ 
fa  o  un  genio,  come  dissi,  ma  gli  antichi  adoravano 
a  preferenza  di  qualunque  altra  quella  fontana 
che  serbasse  acqua  con  virtù  di  guarire  ;  per  cui 
dicevanle  miracolose,  osservando  che  riduceva¬ 
no  a  sanità  le  persone  affette  da  malattie.  Nella 
Grecia  particolarmente  si  noveravano  molte  di 
queste  fontane  maravigliose.  Strabone  e  Pausa- 
nia  fanno  parola  d’un  tempio  vicino  ad  Olimpia, 
dedicato  alle  ninfe  ;  a  Patra  ,  città  dell’  Acaia  , 
avanti  il  tempio  di  Nettuno  stava  una  fontana 
maravigliosa,  che  divulgavasi  rendesse  oracoli  : 
a  Cinnea  nella  Licia  ,  eravene  una  di  maggior 
rinomanza,  perchè  il  guardare  solamente  in  es¬ 
sa,  rappresentava  nello  specchio  quello  che  al¬ 
cuno  desiava  conoscere  :  il  fonte  d’  Ippocrene 
ispirava  in  quei  che  vi  beveano,  la  mente  pro¬ 
fetica  :  la  fontana  d’Ammone,  calda  a  mezzo  dìe 
fredda  in  sul  mattino  e  a  sera;  e  l’acqua  della  fon¬ 
tana  di  C litorio ,  città  vicino  al  golfo  di  Corin¬ 
to,  avea  la  virtù  di  far  divenire  astemio  dal  vino 
chi  ne  bevesse,  per  cui  il  Sulmonese  disse: 

Clitorio  quicumqne  sitim  de  fonte  levarit 

Vina  fugit,  gaudetqne  meri.s  abstemins  nudis. 
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Altre  molte  ve  ri  erano,  ed  ognuna  di  esse  pos¬ 
sedeva  qualità  speciale  e  pregi,  sia  per  la  mani¬ 
festazione  delle  occulte  e  future  cose,  che  per  gli 
effetti  mirabili  delle  istantanee  guarigioni? 

I  Romani  che  tanto  gradivano  la  copia  e  1  ap¬ 
pariscenza  delle  acque,  siccome  luminoso  esem¬ 
pio  ne  dà  la  città  eterna  ne’  suoi  magnifici  ed 
innumerevoli  acquidotti  ,  veneravano  ,  secondo 
accennai,  i  fonti  per  sacre  cose  ;  e  i  popoli  a  lo¬ 
ro  soggetti,  o  pure  quei  ch’erano  nelle  colonie  o 
municipii,  seguivano  le  medesime  idee.  Quindi 
maraviglia  non  è  se  anche  a  Pompei ,  ne’  pub¬ 
blici  luoghi  e  nell’interno  delle  private  abitazio¬ 
ni  se  ne  vedessero;  imperocché  uso  degli  antichi 
Campani  fu  sempre  quello  di  lussureggiare  nella 
costruzione  de’  fonti,  dandone  prove  non  dubbie 
gli  scavi  Ercolanesi.  A  sostegno  della  mia  opinione 
basterà  dare  una  sola  occhiata  alla  galleria  del 
pianterreno  del  museo  Borbonico  ,  e  quindi  un 
numero  dovizioso  di  statuette  di  bronzo  vedonsi 
messe  in  bel  ordine,  che  prima  un  fonte  E1TO7 
lanese  adornavano. 

Nella  città  di  Pompei  non  si  era  totalmente 
conosciuto  il  lusso,  che  quegli  abitanti  sfoggia¬ 
vano  in  tal  genere  di  ornamento,  non  essendosi 
die  tardi  pure  occupato  a  quel  punto  di  essa, do¬ 
ve  l’abbondanza  delle  acque  dava  ai  pompeiani 
l’opportunità  di  correr  dietro  al  gusto  romano  : 
ora  però  che  i  fatti  parlano  da  se  e  provano  cer¬ 
ta  1  esistenza  delle  fontane  pubbliche  e  private 
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nella  parte  della  città  dove  gli  scavi  si  dirigo¬ 
no;  sono  più  che  sicuro  che  se  ne  troveranno 
in  numero  non  ristretto  e  magnifiche.  Nè  altri¬ 
menti*  potrebbe  avvenire,  conciosiachè  la  tempe¬ 
ratura  dell’atmosfera  in  quelle  regioni  è  causa 
che  si  renda  disagevole  e  lunga  l’azione  del  caldo 
sempre  più  sensibile  degl’incomodi  del  freddo. 
Non  può  sapersi  come  la  sapienza  de’ Greci  (che 
tanto  di  bello  e  di  opportuno  avea  trovato  all  or¬ 
namento  e  comodo  della  vita  )  abbia  ceduto  in 
quest’industria  a’  Romani,  che  più  d’ ogni  altra 
civile  generazione  di  uomini  ha  procacciato  per 
ogni  parte  del  suo  vasto  dominio  a  condurre  al¬ 
le  città  ed  alle  ville  per  lunghe  e  difficili  strade 
abbondevoli  acque  con  ispesa  ed  industria  di  ac¬ 
quidosi  che  non  può  mai  commendarsi  abba¬ 
stanza.  D’altronde  è  bel  sollievo  1’  avere  chiare, 
fresche,  pronte  ovunque  le  acque,  1  ornamento  il 
più  gaio  e  il  più  animato  in  genere  di  architettu¬ 
ra,  dando  anima  e  movimento  agii  edilìzi  coll’an¬ 
nunzio  d  esser  perenni,  pari  alle  acque  che  1  ir¬ 
rigano,  l’industria  e  la  mano  degli  uomini,  e  con 
darti  lindizio  dell  età  che  scorre  qual  limpido  rio: 

Tempora  praetereunt  more  fluentis  aquae. 

La  fontana  che  descrivo  vedesi  in  una  casa 
bellissima,  esistente  nella  strada  larga,  che  par¬ 
tendo  dal  Foro*e  costeggiando  il  tempio  della 
Fortuna,  imbocca  dritta,  a  traverso  di  un  arco 
forse  di  trionfo,  situato  in  mezzo  d’  un  quadri¬ 
vio.  Nel  portico  di  questa  casa,  nelle  pareti  del 
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quale  sono  leggiadramente  dipinti  alberi  ,  fon¬ 
tane  ,  uccelli  ,  animali  ;  è  rimarchevole  questa 
graziosissima  fontana,  di  cui  nelle  Tavole  annes¬ 
se  si  dà  la  pianta,  lo  spaccato,  l’elevazione,  mes¬ 
sa  dirimpetto  l’ingresso,  in  fondo  al  portico  della 
medesima  abitazione.  La  forma  del  fonte  è  a  si¬ 
militudine  di  una  edicola  col  suo  fastigio  ,  nic¬ 
chia  e  pilastri,  tutta  incrostata  di  conchiglie  e  di 
musaico  di  vetro  a  screzio.  Nel  fastigio  o  tim¬ 
pano,  che  fa  corona  al  fonte  stesso,  sono  le  cor¬ 
nici  di  conchiglie,  e  nel  mezzo  sta  un  vaso  la¬ 
vorato  pure  a  musaico,  dal  quale  partono  ai  due 
lati  degli  steli  ritorti  carichi  a  dovizia  di  foglie 
aquatiche,  e  più  sotto  ne’  due  spazi  della  parte 
circolare  della  nicchia,  due  cigni  svolazzanti  e 
quattro  oche  su  de’  collarini  dei  pilastri  che  so¬ 
stengono  la  imposta  della  nicchia  medesima  :  e  fra 
piante  aquatiche,  e  precisamente  sopra  la  chia¬ 
ve  di  bronzo  da  cui  scaturiva  l’acqua,  è  rappre¬ 
sentata  una  testa  di  fiume.  Due  maschere  sce¬ 
niche  vedonsi  nel  basso  della  fontana  sopra  lo 
zoccolo  che  è  di  marmo  mischio.  Son  desse  di 
grandezza  più  che  naturale  ,  pure  di  marmo  , 
e  vuote  per  di  dentro  con  un  forellino  precisa- 
mente  sotto  la  barba,  acciocché  vi  si  potessero 
contenere  de’  lumi,  per  tramandare  la  luce  dagli 
occhi  e  dalla  bocca  spalancata.  Sembra  che  que¬ 
ste  due  maschere  di  disuguale  dimenzione  sieno 
state  tolte  da  qualche  altro  sito  per  poi  servire 
d’ornamento  a  questa  fontana.  Dovea  essere  ve- 
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ramente  cosa  piacevole,  e  produrre  bizzarro  ef¬ 
fetto  in  pari  tempo  a  colui  ch’entrando  di  notte 
in  questa  casa  pompeiana,  avesse  guardato  nel 
fondo,  rimpetto  all’  ingresso  di  essa,  la  Fontana 
di  cui  tenni  discorso. 

L’  acqua  a  modo  di  assai  fontane  di  oggidì 
scaturisce  in  mezzo  alla  nicchia  da  una  larga 
lingna  di  bronzo  e  discende  nella  sottoposta 
vasca  per  una  scaletta  di  marmo  di  ben  sei  gra¬ 
dini.  È  probabile  che  una  statua  fosse  situata  su 
quel  modio  di  marmo  rotondo,  che  posa  nel  cen¬ 
tro  della  vasca  $  formando  una  tale  conghiettura 
dall’essersi  trovata  nella  casa  contigua  aitro  fon¬ 
te  più  piccolo,  ma  a  questo  quasi  conforme  ,  e 
un  putto  di  bronzo  nel  sito  a  questo  modio  cor¬ 
rispondente. 

Nella  sagoma  generale  e  nell’  insieme  della 
forma  di  questo  fonte  non  v’è  cosa  degna  di  es¬ 
sere  lodata:  trovasi  però  commendevole  per  la 
molta  grazia  ,  varietà  ,  convenienza  degli  or¬ 
nati  che  f  adornano.  Per  quest’  ultima  parte  , 
cioè  per  la  convenienza  negli  ornati,  gran  copia 
di  foglie  e  di  aquatiche  produzioni  in  essi  di- 
stinguonsi. 
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BRONZO  (x). 

Fu  sempre  dubbia  la  interpretazione  di  quei 
monumenti  privi  di  caratteri  certi  ad  essere  di¬ 
stinti,  che  avessero  derivazione  dall’alta  e  vene¬ 
randa  antichità  ,  perocché  gli  archeologi  e  gli 
amatori  delie  Arti  belle  se  ne  stettero  sulle  ipo¬ 
tesi,  allor  quando  trattossi  di  dare  ai  marmi,  e  ai 
bronzi  in  ispecie,  che  sono  sempre  opere  di  me¬ 
rito,  delle  indicazioni  non  equivoche.  Molti  er¬ 
rarono  per  soverchia  reticenza  e  riserva  ,  altri 
caddero  nell’ampolloso  e  nel  soverchio;  per  lo 
che  ancora  oggidì  molti  monumenti  sub  judicc 
lis  est.  Questi  tre  bronzi,  che  imprendo  a  de¬ 
scrivere  possono  annoverarsi  nella  categoria  di 
que’  di  dubbia  denominazione,  sebbene  i  dotti 
accademici Ercolanesi  avessero  proferito  un  giu¬ 
dizio  presso  che  certo  sopra  ognuno  di  essi.  Io 
però, senza  restarmene  totalmente  sulle  generali, 
dirò  quello  che  più  sarà  d  utile  ,  per  aggiungere 
alla  verità,  e  non  esclamare  con  Begero ,mihi  to- 
tius  videtur  rem  in  incerto  relincjuere .  Sono 
essi  non  poco  degni  di  particolare  attenzione,  non 
solo  per  la  bellezza  propria  e  per  la  loro  conser¬ 
vazione,  ma  bensì  per  1  importanza  dei  soggetti 

(l)  Questi  tre  busti  furono  ritrovali  in  Ercolano,  eil  illustrati  dagli  ac¬ 
cademici  Ercolanesi  nel  tomo  I  de’  bronzi  Tav.  49  e  5o ,  5g  e  60,  71  e  72, 
dove  possono  leggersi  tutte  le  auloritì  e  i  monumenti  che  dettero  luogo  alle 
dotte  loro  osservazioni. 
b.  Pistoiesi  T.  IT. 
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che  possono  ravvisarvisi.  Videro  la  luce  dopo 
lungo  volger  di  secoli  dall’anno  1752  al  1759  , 
in  alcune  escavazioni  praticate  nella  sepolta  cit¬ 
tà  d’Ercolano.  Il  primo  di  questi  tre  busti  fu  , 
riconosciuto  quantunque  con  qualche  dubbiez¬ 
za,  pel  ritratto  di  Tolomeo  Apione.  L’idea  non 
era  dispregevole  ,  tra  perchè  paragonandolo  con 
le  antiche  immagini  del  re  di  Cirene  ,  figlio  di 
Tolomeo  detto  Fiscone ,  vedevansi  corrisponde¬ 
re  le  fattezze  del  viso,  come  per  essere  ornato  il 
capo  di  diadema  e  per  fandamento  de’capelli  ca- 
lamistrati.  Fra  le  medaglie  dell’  elettore  di  Bran- 
deburgo,  date  in  luce  da  Lorenzo  Berger,  una 
se  ne  trova,  che  in  una  parte  ha  la  testa  di  To¬ 
lomeo  con  la  chioma  acconcia  di  ricci.  Pure  se  a 
nessuno  si  dovesse  rassomigliare,  parrebbe  che  si 
potesse  a  Tolomeo  Apione,  riportato  in  un  cam¬ 
meo  dal  Maffei.  Visconti  nella  sua  Iconografia 
greca,  dove  tratta  dei  re  d’Egitto,  non  parla  che 
di  un  busto  che  dal  Bottari  viene  a  Tolomeo  A- 
pione  attribuito  ;  ed  in  vero  non  poteva  un  tale 
ritratto  appartenergli  ,  per  essere  Apione  per  la 
sua  magrezza  così  chiamato,  come  per  la  defor¬ 
me  corpulenza  Fiscone  suo  padre  dicevasi.  Se- 
geberto  Avercampo,  nelle  note  al  Tesoro  Morel- 
Jiano,  parlando  di  una  statua  rappresentante  un 
re  d’Egitto,  dice  così  :  Sed  caput  regium  non 
satis  accedere  mihi  videtur  ad  faciem  regis 
Ptolomei  /  //,  Evergetis  //,  qui  joculariter 
pi 0  sco/i  dietim  fuit.  Nummi  JEgypti  regem 
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illuni  facie  obesa  ,  aetate  senili  cxhibent . 
Se  gli  accademici  Ercolanesi  fecero  nascere  dei 
dubbi  sulla  denominazione  data  a  questo  bron¬ 
zo,  del  pari  a  molti  altri,  di  cui  si  avvolsero  per 
paragone;  ne  furono  motivo  le  opinioni  delVail- 
lant,  il  quale  dice  che  il  Tolomeo  sopra  nomato 
Apione  era  di  corporatura  macilente,  notandolo 
lo  stesso  suo  nome  amw,  che  significa  uno  non 
grasso ,  per  cui  non  ebbero  torto  quegli  accade¬ 
mici  nel  formare  questo  sospetto,  come  anche  di 
credere  che  il  bronzo  in  esame  rappresentasse  in 
vece  la  prima  Berenice,  ultima  moglie  di  Tolo¬ 
meo  Sotere  primo  re  d’Egitto,  della  quale  in  di¬ 
verse  medaglie  veggonsi  teste  con-  la  capigliera  e 
con  lineaménti  non  dissimili  da  quello  che  ora 
descrivo.  Lo  stesso  Segeberto  Avercampo,  par¬ 
lando  di  una  statua  creduta  de*  Polonici,  la  cre¬ 
de  una  di  Apione-,  poiché  non  solo  i  lineamenti 
del  volto,  ma  ancora  l’acconciatura  de’  capelli,  e 
quella  serie  ordinata  di  ricci  che  gli  pendono  in¬ 
torno  intorno  alla  testa  ed  alla  faccia  si  assomi¬ 
gliano  interamente  ai  ritratti  che  abbiamo  di  Toj 
lomeo  Apione  ,  non  mai  a  quelli  di  Fiscone  ; 
perocché,  a  dire  dello  stesso  Begero  era  costui  : 
Vultu  deformis  et  sagina  venir is  non  homini , 
sed  belluae  similis ,  servendosi  all’uopo  dell’au¬ 
torità  di  Giustiniano  e  Possedonio.  La  opinio¬ 
ne  che  quel  corpo  accademico  emise  di  ravvi¬ 
sare,  cioè  in  questo  bronzo  la  prima  Berenice, 
escluderebbe  interamente  l’ idea  di  un  Apione 
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Tolomeo  ;  e  di  fatti  mettepdo3a  paragone  alcune 
medaglie,  in  cui  questa  regina  trovasi  effigiata, 
al  bronzo  che  si  descrive;  vi  si  trova  una  certa 
simiglianza,  ed  una  certa  probabilità  aggiunge- 
rebbesi  all’  idea  di  quegli  Accademici,  conside¬ 
randosi  le  forme  del  busto  piuttosto  esser  femmi¬ 
nili  che  virili  ;  e  tutto  ciò  in  ispecie  se  ponesi 
niente  al  sottogola,  al  collo,  alla  clavicola,  e  che 
in  ultimo  le  forme  stesse  non  sono  affatto  scar¬ 
ne,  ma  invece  carnose. 

Il  secondo  busto  è  ancora  importante  sì  per 
le  forme,  che  per  l  acconciatura  de’  capelli,  in 
parte  arricciati  e  pendenti  sulla  fronte,  e  parte 
raccolti  in  due  trecce,  che  gli  cingono  il  capo  , 
in  modo  che  i  ricci  restano  fermi  sulla  fronte 
stessa,  e  il  dippiù  della  capellatura  perfettamen¬ 
te  liscia.  Sulle  prime  fu  creduto  un  Etiope:  ma 
quando  poi  si  osservò  che  l’acconciatura  di  que¬ 
sta  testa  era  più  l’opera  dell’arte  che  della  natu¬ 
ra,  e  che  il  calamistrare  i  capelli  usavasi  tanto 
da’  popoli  Asiatici,  quanto  dai  Toscani,  Greci, 
Romani;  mutaronsi  i  sentimenti,  maggiormente 
nell’aggiungervisi  fidee  del  Caylus,  che  riporta 
nelle  sue  opere  delle  figure  etnische  aventi  una 
acconciatura  di  testa,  pressoché  simile  a  quella 
del  busto  che  descrivo.  Ma  sia  che  il  bronzo  pre¬ 
senti  la  figura  d’un  Etiope,  sia  d’un  Greco, Ro¬ 
mano,  Asiatico,  Etrusco;  il  certo  è  che  la  scul¬ 
tura  e  le  forme  sono  tutte  meramente  italiche,  e 
lo  stile  tra  la  seconda  e  terza  epoca.  Alla  fine 
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dell'epoca  suddetta,  e  pressoché  al  principio  del¬ 
la  terza  i  conoscitori  vi  osservano  quel  passag¬ 
gio  ,  che  fecero  le  arti  italiane  da  una  secchez¬ 
za  e  da  un  risentimento  soverchio  di  muscoli  e 
di  ossa  ad  una  maggior  carnosità  e  a  un  anda¬ 
mento  più  regolare  di  forme.  Questa  terza  epo¬ 
ca,  veramente  l’ultima,  è  la  più  perfetta,  di  cui 
possa  vantarsi  la  nostra  Italia*  imperocché  gli  arte¬ 
fici  italiani,  che  si  dedicavano  a  coltivare  le  arti 
greche  (quali  insieme  alle  colonie  erano  stati  con¬ 
dotti  in  Italia),  diedero  ad  esse  un  miglioramen¬ 
to  sensibilissimo  ,  sì  che  non  senza  mentire  la 
dovuta  laude  può  dirsi,  che  fu  il  più  bel  secolo 
delle  Arti  belle  appunto  quello  della  terza  epoca. 

Il  terzo  bronzo  supponesi  che  appartenga 
allo  sventurato  e  virtuoso  M.  Claudio  Marcello, 
figlio  di  G.  Marcello  e  di  Ottavia  figlia  di  Au¬ 
gusto,  poiché  ha  molta  somiglianza  alle  imma¬ 
gini  credute  di  quel  giovane  principe  ;  e  quella 
aria  malinconica  unita  alle  sue  fattezze  alquan¬ 
to  scarne,  corrisponderebbero  agli  ultimi  anni 
di  sua  vita,  in  cui  le  infermità  furono  molle  ed 
insopportabili.  Anche  in  questo  busto  gli  accade¬ 
mici  Ercolanesi  mostrarono  qualche  incertezza 
nell  attribuirlo  a  Marcello  ,  potendo  con  molta 
facilità  ravvisarvisi  piuttosto  le  forme  d’un  gio¬ 
vane  atleta,  sia  che  voglia  riguardarsi  la  dispo¬ 
sizione  e  l’andamento  de’  capelli,  che  la  nerbo¬ 
ruta  struttura  del  collo.  Per  effetto  di  che  sareb¬ 
be  probabile  riconoscersi  in  esso  un  Ercole  gio- 
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vane,  coincidendo  tra  loro  diverse  qualità  e  ca¬ 
ratteri  che  a  quel  semideo  si  convengono,  come 
la  incassatura  leonina  degli  occhi,  le  orecchie  di 
pancraziaste,  1’  aria  fiera  ed  atletica  di  cui  spira 
il  volto, ed  infine  i  crespi  capelli  a  picciole  cioc¬ 
che,  alcune  delle  quali  sono  sorgenti  dalla  fronte. 

ACRATO  w. 

Questo  musaico  in  pietre  dure,  che  fu  rin¬ 
venuto  del  tutto  intiero  in  Pompei  nella  così  detta 
Casa  di  Pane ,  a  parer  mio  presenta  in  quel  fan¬ 
ciullo  alato  a  cavalcioni  sulla  maculata  tigre  libello 
Aerato,  genietto  del  seguito  dionisiaco.  Nè  pun¬ 
to  fa  che  i  due  grandi  luminari  degli  archeologi 
studi,eZoega  e  Visconti,  abbiano  assegnata  tutta 
altra  figura  a  questo  bacchico  genio  ;  impercioc¬ 
ché  non  sembra  che  bene  si  apponessero.  Ecco 
in  qual  modo  ne  giudicava  il  primo. «Siccome  fra 
i  demoni ,  egli  dicea,  cioè  gli  esseri  immaginari 
di  un  ordine  inferiore  che  a  Bacco  fan  corteg¬ 
gio,  il  più  giovanile  è  Ampelo,  così  il  più  pro¬ 
vetto  è  il  pedagogo  di  Dioniso,  quegli  fra  i  Si¬ 
leni  che  per  eminenza  Sileno  suol  dirsi,  e  gli 
Ateniesi  Aerato  chiamavano  dal  non  inacquato 
vino,  il  cui  effetto  ne’  suoi  simulacri, più  che  in 
tutti  gli  altri  si  manifesta.  Sia  che  con  cordiale 
abbraccio  stringa  il  fianco  del  suo  alunno  ,  sia 
che  titubante  su  nodoso  bastone  appoggiato  pre¬ 
ti)  Musaico  di  palmi  6,  once  5  e  mezza  rpuadrato. 
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ceda  il  carro  di  esso,  o  giacente  sul  plaustro  lo 
accompagni,  o  che  sorretto  da  un  satirisco  si  ab¬ 
bandoni  in  braccio  al  sonno,  o  le  stanche  mem¬ 
bra  riposi  sul  pingue  asino,  o  sul  domato  leone, 
o  che  ardito  imbracci  lo  scudo  montato  sulla 
pantera,  belva  terribile  a’  nemici  di  Bacco,  sem¬ 
pre  risplende  nel  suo  volto  il  brio  della  focosa 
bevanda».  Dalle  quali  cose  deduceva  l’antiqua¬ 
rio  danese,  che  Aerato  non  fosse  altro  che  Sile¬ 
no  (i).  Ma  il  Visconti  era  autore  di  un’altra  opi¬ 
nione  a  quella  contraria,  allorché  illustrando  un 
bassorilievo  su  cui  era  effigiato  Bacco  sopra  un 
carro  tirato  da’Centauri  scriveva  (a). «Un  genio 
infante  si  regge  in  piedi  sul  dorso  del  Centauro 
a  destra,  e  tiene  nelle  mani  una  specie  di  ves¬ 
sillo.  Aerato  è,  siccome  io  penso,  rappresentato 
in  questo  fanciullo;  e  sì  le  altre  sue  immagini 
in  età  infantile  ,  sì  lo  stato  di  ubbriachezza  in 
cui  Bacco  ci  si  presenta,  mel  fanno  congettura- 
re  «.Aerato  (3),  che  vuol  dire  vino  puro,  merum, 
ben  conviene  per  auriga  a  Bacco  ebbrio.  L’irra- 
gionevolezza  ,  conseguenza  della  ubbriachezza 
può  essere  stato  uno  de’  motivi  per  dipingere 
quel  genio  sotto  forme  infantili.  In  quale  di  que- 

(1)  Bassìrilievi,  tom.  I.  pag.  32. 

(2)  Museo  Pio  dementino  tom.  3.  pag.  5o. 

(3)  Plutarch.  in  Symphosiacis,  li]).  8.,  quaest.  6.,  Ait  priscos,  cum  et  la- 
boribus  dediti,  et  temperanles  essent,  mane  panem  edisse,  mero  inunclum,  alluci 
nihil,  unde  etiam  jentaculum,  rei  prandium,  baec  enim  antiquitus  prò  iisdern 
accipiebant,  còcpaijcrpta  elixerunt,  quod  axpa rov  sii  merum.  Altrove  si  legge  : 
A- rato,  genio  del  seguito  di  Bacco  axparou  (acraton)  vino  puro,  da  a  priv- 
e  xspavvo/y.i,  ceranniui  mescolo. 
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sto  sentenze  starà  dunque  il  vero?  Mi  sia  lecito 
il  dirlo  ,  in  nessuna  delle  due.  Primieramente 
non  v’è  chi  possa  concedere  che  fra  i  demoni 
bacchici  il  più  giovinetto  sia  Ampelo  (i).  Gli 
antichi  monumenti  dell’arte  ci  mostrano  parecchi 
geni  bacchici  che  sono  anche  più  giovani  di  lui. 
Per  secondo,  che  gli  Ateniesi  chiamassero  Aera¬ 
to  il  Sileno  capo  del  tiaso  ,  non  ci  è  autorità 
classica,  la  quale  il  contesti.  Non  approvo  in  ter¬ 
zo  luogo  che  in  questo  Sileno  si  vegga,  più  che 
in  tutti  gli  altri  l’effetto  del  non  inacquato  vino. 
In  molte  figure  di  Sileni  ciò  non  si  osserva,  an¬ 
zi  talune  di  esse  non  hanno  neppure  il  vaso  da 
bere.  Per  ultimo  non  vi  è  ragione  da  chiamare 
Aerato  il  fanciullo  auriga  di  Bacco  ebbrio.  Cer¬ 
to  se  questo  nome  gli  convenisse,  invece  del  ves¬ 
sillo  sarebbesi  a  lui  data  piuttosto  una  tazza.  Nè 
le  sembianze  infantili  simboleggiano  la  irragio¬ 
nevolezza,  conseguenza  della  ebbrietà;  poiché  la 
fanciullesca  figura  è  comune  a  molti  seguaci  di 
Bacco.  Nò  tacerò  che  lo  stesso  Visconti  ben  di¬ 
mostra  in  più  luoghi  (2)  ,  quanto  foss’  egli  del 
tutto  incerto  nel  determinare  il  personaggio  di 
Aerato  ,  ed  a  quante  difficoltà  credesse  anda¬ 
re  incontro  la  sua  opinione.  Qual  è  dunque  la 
vera  figura  di  Aerato!  Quella,  io  ripeto,  che  os- 

(1)  Demone  (buon)  soprannome  ili  Bacco,  in  onore  del  quale  si  beve¬ 
vano  in  tutte  le  feste  le  ultime  tazze  di  vino. 

(2)  Museo  Pio  dementino  tom.  IV  pag.  44  e  101>  e  tom-  ^  P3?- 
ripreso  perciò  giustamente  dallo  Zoega  ne’  Bassirilievi  tom.  I  pag.  3l.  Molte 
altre  cose  allusive  a  Bacco  rinvengonsi  in  quell’opera. 
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serviamo  in  questo  musaico.  Ed  in  vero  Pausa- 
nia,  il  solo  scrittore  che  parli  d’ Aerato,  dice  che 
egli  era  uno  de’  bacchici  demoni,  di  cui  la  fac¬ 
cia  sola  vedevasi  fabbricata  nel  muro  del  tempio 
di  Dionisio  Melpomeno  di  Atene  (1).  Da’  quali 
cenni  chiunque  di  antichità  si  conosca  instrutto 
ne  dedurrà  chiaramente  la  figura  di  Aerato.  Poiché 
l’essere  fra’  geni  bacchici,  e  il  chiamarsi  Amato, 
fa  vedere  che  l’edera,  il  vaso  da  bere,  la  fìsono- 
mia  dell  ubbriaco  siano  i  suoi  simboli:  il  potersi 
poi  distinguere  dalla  sola  testa  eh’  era  Aerato  , 
mostra  chiaramente  che  in  un  con  la  testa  com¬ 
parissero  que’  simboli,  pe’  quali  con  altro  per¬ 
sonaggio  non  si  scambiasse.  E  per  certo  nelle 
arti  antiche  ogni  figura  ha  le  sue  caratteristiche, 
per  potersi  con  sicurezza  distinguere.  Quindi 
perchè  Pausania  potesse  dire  a  ragione,  questa  è 
la  faccia  di  Aerato;  quali  segni,  di  grazia,  dovè 
ravvisare  se  non  l’edera  con  cui  avea  inghirlan¬ 
dati  i  capelli,  le  sembianze  d’  un  avvinazzato  e 
la  tazza,  della  quale  l’orlo  almeno  vedevasi  ap¬ 
pressato  al  labbro?  Dunque  se  vogliamo  essere 
fedeli  alla  critica  degli  scrittori  e  de’mormmen- 
ti,  nessuna  figura,  da  questa  in  fuori,  potrà  dirsi 
a  buon  dritto  che  rappresenti  Aerato.  Quello  che 
comparisce  in  questa  Tavola  è  leggiadro  per  l’at¬ 
teggiamento  ,  grazioso  per  le  forme  ,  bellissimo 
per  1’  espressione.  Nudo  è  il  fanciullino  ,  con 
biondi  e  rieciati  capelli, cinti  di  edera  a  gialli  co- 

(1)  Pausania  li]),  l  cap.  2. 

E.  Pistoiesi  T.  li. 
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rimbi  (i),  ed  attorno  alla  destra  gamba  un  oli¬ 
ere  a  periscelide  :  ha  le  ali  spante  ;  e  già  ebbe 
forza  d’imbrigliare  con  argenteo  freno  la  tigre 
sulla  quale  cavalca  (2),  gettatavi  sul  dorso,  a  gui¬ 
sa  di  sella  ,  una  piccola  clamide  di  color  latteo, 
perchè  1’  asprezza  del  pelo  non  offenda  le  ton¬ 
deggianti  membra  alabastrine.  La  bionda  fiera 
va  festiva  e  per  la  letizia  che  ad  essa  ispira  Aera¬ 


ci)  I  Greci  la  chiamarono  xitrcro j  xpotroxixpu;  (  cisso)  significante  edera. 
Vedi  quello  che  il  Quaranta  ha  notato  a  questo  proposito  in  una  sua  disser¬ 
tazione  intitolala  :  Illustrazione  d’  un  vaso  italo-greco  che  si  conserva  nel  reale 
museo  Borbonico. 

(2)  Al  carro  di  Bacco  erano  attaccate  delle  tigri  per  tirarlo  ;  così  nel 
trionfo  ch’ehhe,  dopo  aver  domali  gl’indi,  siccome  dice  Stazio  lib.  4  Thebaid. 
Aut  tumidum  Gangem,  aut  clauslra  novissima  rubxae 
Tethyos,  Eoasque  domos  flagrante  triumpho 
Persuris 

Codeste  belve  trascinavanlo,  a  dire  di  Silio  Italico  lib.  l  j. 

Quali*  odoratis  descendens  liber  ab  indis 
Egit  pampineos  fraenala  tigride  currus. 

E  Marziale  lib.  8. 

Nam  cum  captivos  ageret  sub  curribus  indo* 

Conlentus  gemina  tigride  Bacchus  crat. 

E  Virgilio  6.  Eneid. 

Nec  qui  pampineis  victor  juga  flectil  habuenis, 

Liber  ageas  celso  Nvsae  de  vertice  tigres. 

Ovidio  però  nelle  sue  Metamorfosi  lib.  4-  ci  assicura  che  Bacco  è  trasportato 
anche  dalle  linci. 

tu  bijugum  piclis  insignia  frenis 
Colla  premis  lyncum,  Bacche,  satyrique  sequuntur. 

E  Virgilio  : 

Quot  lynces  Bacchi  variae 

E  Stazio  : 

Effraenae  de  alia,  braque  sequuntur 
Lynces,  et  uda  mero  lambunt  retinacula  tigres. 

Dal  che  si  deduce  che  le  linci  furono  compagne  al  carro  di  Bacco,  come  le  li- 
fri,  sebbene  Ovidio  espressamente  dica,  tratto  ancora  dalle  linci,  ma  questa  civ- 
«ostanza  era  piuttosto  ne’  sacrifici,  non  già  nell’  indiano  trionfo. 
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to,  e  pei  pampinosi  tralci  carichi  d’uva  che  le 
cingono  il  collo.  Ma  stanca  alfine  dal  cammino 
ed  anzante  ritarda  il  passo,  e  rivoigesi  con  boc¬ 
ca  spalancata,  la  lingua  sitibonda,  ed  occhi  di 
fuoco  verso  al  suo  conduttore,  quasi  sperando 
che  costui  al  vederla  ardere  per  la  sete,  le  offra 
parte  del  liquore  rimasto  nel  gran  vaso  di  vetro, 
che  a  stento  ei  può  sostenere  con  la  destra  in¬ 
nanzi  il  petto;  imperocché  ei  sa  che  la  tigre  è 
così  ghiotta  del  vino,  che  attaccata  al  carro  di 
Bacco  lambiva  le  cigne  che  n’erano  bagnate,  sic¬ 
come  Stazio  ricordaci  (i): 

Uda  mero  lambunt  ratinacela  tigres. 

Aerato  intanto  di  ciò  non  si  avvede,  anzi  rallen¬ 
ta  le  rozze  redini  che  stringe  nella  sinistra,  sfor¬ 
zandosi  di  vuotare  il  nappo  sino  all’ultima  stil¬ 
la.  Ma  la  grandezza  di  quello,  la  incomoda  po¬ 
sizione  in  cui  si  trova ,  e ,  che  è  più  ,  V  abbatti¬ 
mento  dell’ebbrietà  che  traspira  nell’abbandono 
della  fìsonomia  e  negli  ocelli  vicini  ormai  a  chiu¬ 
dersi,  gravati  dal  peso  del  bacchico  liquore  già  per 
metà  tracannato,  non  gli  consentono  di  accostar¬ 
lo  alle  labbra  per  finir  ciò,  che  rimane  del  vino. 
Il  quale  poiché  fu  cagione  del  sopore  che  già  in¬ 
gombra  le  sue  membra  e  il  fa  vacillante  sì, che  a 
non  perdere  l’equilibrio  è  obbligato  a  spiegare 
le  ali;  è  forza  inferire  che  Aerato  sia  stato  quel 
liquore,  cioè, quale  colò  da'  grappoli  senza  me¬ 
scolarvi  goccia  d'acqua.  Ed  è  appunto  siffatto 

(1)  TlieJjaiJ.  lib.  IV,  ver.  168. 
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liquore  l’opera tor  di  quei  fenomeni  marayigliosi 
decantati  con  tanta  vivacità  dagli  antichi  poeti. 
E  desso  quello  che  apre  il  cuore  all’amicizia, rin¬ 
franca  le  forze  degli  abbattuti  spiriti,  e  spinge  a 
pugna  l’inerme,  dà  come  adempiute  le  più  lon¬ 
tane  speranze,  suscita  il  debole  contro  del  forte, 
ed  è  dolce  farmaco  fino  a  far  dimenticare  l’indi¬ 
genza,  la  malinconia,  il  dolore  (i).Ecco  in  quali 
versi  per  natura  bellissimi,  tei  dipinge  il  Venosino: 

.  .  .  .  .  tu  sapientium 

Curas,  et  arcannm  jocoso 
Consilium  retegis  Lyaeo: 

Tu  spem  reducis  mentis  auriis 
Viresque,  et  addis  cornua  pauperi 
Post  te  nec  iratos  trementi 
Regum  apices  ncque  militimi  arma. 

Ed  altrove 

Quid  non  ebrietas  designai?  operta  recludit 
Spes  jubet  esse  ratas:  ad  praelia  trudit  inertem. 

Dunque  se  Aeralo  fu  così  detto  ,  perchè  era  la 
personificazione  del  vino  schietto  (che  tanto  im¬ 
porta  la  greca  voce  Acratos ),  il  mosaicista  ben 
la  tradusse,  direi  quasi  nella  lingua  dell’arte,  lin¬ 
gua  che  parla  col  disegno  e  co’ colori,  in  luogo  dei 
vocaboli.  E  ciò  fece  rappresentando  gli  effetti  del¬ 
la  focosa  bevanda  quando  sia  pura.  Dove  noterò 
che  il  vaso  is tesso  tenuto  da  Aerato  non  è  senza 


(i)  Ne’  Proverbi  al  cap.  XXXI  (lice  Betsabea  al  figliuolo  Salomone: 
Date  siceram  maerentiLus,  et  vinum  h is  qui  amaro  sunt  animo:  bibant  et  obli* 
viseantur  egeslatis  suae,  et  dolor  is  sui  non  recondentur  amplius. 
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significazione.  Poiché  è  lo  scifo  dì  Ercole  (i),  lo 
scifo  largo  e  profondo  che  usava  il  forte  de  for¬ 
ti,  lo  scifo  di  quel  valoroso  in  cui  la  beveria  non 
era  minore  della  robustezza  ,  lo  scifo  che  nella 
pugna  de’Lapiti  co’ Centauri  fe’strepito  grande: 

Facta  fuit  juxta  signis  extantibus  asper 
Antiquus  era  ter,  quem  vastum  vastior  ipse 
Sustulit  Aegides,  adversaque  misit  in  ora  (2). 

Di  tale  scifo  usava  ancora  il  vincitore  Tes¬ 
salo  (3),  di  cui  Omero  nella  Illiade  disse: 

Majorem  profer  craterelli  nate  Meneatis 

e  Marziale  (4): 

Hic  scyfus  est,  in  quo  misceri  jussit  amicis 
Largius  aeacides,  et  bibit  ipse  merum. 

Or  questo  particolare  ci  fa  conoscere  che  più  è 
la  copia  di  questo  schietto  liquore,  maggiore  èia 
forza  che  spiega.  Perlochè  se  è  vero  che  sì  fatte 
opere  dell’arte  deggiano  essere  la  espressione  di 
una  gran  massima,  una  lezione  per  lo  spettato¬ 
re,  quella  che  in  questo  musaico  volle  insegnar¬ 
ci  1  artista,  sarebbe:  Il  vino  schietto  copiosa¬ 
mente  bevuto  poter  domare  la  ferocia. Ma  chi 
discorrerà  degnamente  dell’eccellenza  di  questo 
monumento  rispetto  alla  posa  delle  figure,  al  mo¬ 
do  come  sono  disposte,  all’espressione  che  han¬ 
no,  alla  scelta  e  alle  gradazioni  de’ colori?  Deb- 

(1)  Sopra  un  vaso  di  figura  quasi  simile  al  prodotto  musaico  pubblicato 
dall’ Hancarvi  Ile  leggesi  NIKA  HPAKANH2- 

(2)  Melamorf.  liti.  12. 

(3)  Oraz.  Car.  2.  4- 

(4)  Epigr.  6.  Uh.  8. 
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Lesi  certamente  credere  che  l’artista  sciegliesse 
a  modello  qualche  celebre  originale.  La  tigre  si 
presenta  nel  movimento  il  più  bello,  il  più  na¬ 
turale  che  immaginar  si  possa.  La  picciola  cla¬ 
mide  messa  sul  suo  dorso  è  paneggiata  con  una 
evidente  naturalezza.  Il  contrasto  della  belva  fe¬ 
roce  colla  placida  innocenza  del  fanciullo  è  di 
artificiosissima  invenzione,  ed  ha  tutti  i  vezzi  di 
una  poesia  anacreontica.  Ma  nulla  può  superare 
la  figura  di  Aerato,  in  cui  ammiransi  congiunte  le 
bellezze  dell’artificio,  dell’ideale  e  uno  de’ grandi 
misteri  dell’arte,  parvusque  videri  sentiricjue 
ingens.  Il  prenderesti  pel  vago  figlio  di  Vene¬ 
re  (i),  se  dati  gli  si  fossero  arco  e  strali  da  fe¬ 
rire,  invece  del  tirso  che  ha  gettato  a  terra  per 
meglio  sorregere  il  vaso,  siccome  dissi,  e  guidar 
la  tigre,  la  quale  giunta  d  appresso  a  questo  me¬ 
desimo  tirso  il  calpesta.  Egli  è  diffuso  per  gli 
occhi  e  per  le  guance  di  benigna  letizia,  quale 
si  conviene  a  quello  che  ogni  torbida  cura  ha 
seppellito  nel  vino.  Vedi  come  in  tutta  la  sua 
figura  trasparisce  l’amor  del  comodo,  la  voluttà, 
e  la  neglignza.  Qual  franchezza  e  maestria  nei 
disegno,  qual  sentimento  nel  gruppo,  che  mor¬ 
bidezza  nella  carnagione,  quai  contorni  e  come 
dolcemente  sfumati  : 

fi)  OviJìo  parlando  dì  Èrcole  preso  d’amore  per  Onfale  figlia  del  ra 
de’  Lidi,  dice  : 

Quem  non  mille  ferae,  quem  non  stenclus  hostis 

Non  pollili  Juno  i incere,  vincit  amor. 
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,  i.  .  .  ^  capitisque  unius  ad  instai* 

Totum  opus  ex  multis  quamquam  sit  partibus  unum 
Luminis  umbrarumque  globas  tantummodo  fiet. 

E  qui  è  d’uopo  che  si  osservi  non  trattarsi 
di  artifizio  a  pennelli,  in  cui  con  soli  pochi  toc¬ 
chi  possono  le  ombre  e  i  lumi  infinitamente  va¬ 
riare  e  le  tinte  accordar  bene  sul  dare  o  affie¬ 
volire.  Nel  mio  musaico  siffatte  difficoltà  si  mol¬ 
tiplicano  per  quanti  sono  i  sassolini  che  alcune 
cose  deggiano  mostrare  da  lungi  e  per  fianco  , 
alcune  da  presso  e  in  faccia,  altre  alquanto  na¬ 
scoste.  E  nel  volto  principalmente  una  sola  delle 
piccole  pietruzze  mal  messa  è  più  che  bastante 
per  involarti  tutta  la  magia  dell’illusione;  in  con¬ 
seguenza  il  combinarle  in  modo  che  i  passaggi 
de  colori  non  si  arrestano, e  ben  serrare  le  com¬ 
messure,  sì  che  interstizio  non  rimanga,  è  ope¬ 
ra  di  lunga  pazienza  e  di  straordinario  sapere  ; 
ed  è  dessa  che  converte  il  musaico  in  una  mar¬ 
morea  pittura,  la  quale  adornando  i  pavimenti 
superbi  non  teme  danni  dall’essere  calpestato,  e 
sfida  le  ingiurie  del  consumator  d’ogni  cosa,  me¬ 
glio  d’un  intonaco  e  di  una  tavola;  è  opera  che 
al  dire  del  Sulmonese  : 

Nec  poterli  ferrum,  nec  edar  abolere  vetustas. 

Cade  ora  in  acconcio  mostrare  quanto  sia  stato 
il  giudizio  del  nostro  artista  in  adornare  la  sua 
composizione  con  due  concentriche  cornici  ,  la 
esterna  rappresentante  un  fregio  che  imita  le 
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onde  marine  (i)  ,  e  1’  altra  un  festone  ricco  di 
fronde,  frutti  e  fiori  d’ogni  maniera  ,  intrecciati 
con  larghe  tenie  con  sovra  alcune  maschere,  e 
ciò  a  ricordar  che  la  tragedia  nacque  ili  mezzo 
a  villerecci  divertimenti  del  vino  : 

Saepe  itaque  inter  se  prostrati  in  gramine  molli 
Propter  aquae  rivum  sub  ramis  arboris  altae 
Non  magnis  opibus  jucunde  corpora  habebunt, 

Tum  joca,  tum  sermo,  tum  dulces  esse  cachinni 
Consuerunt,  agrestis  enim  tum  musa  vigebat  (2). 

Queste  maschere  che  vedonsi  in  numero  di  ot¬ 
to  nei  festone  frammiste  ai  fiori,  frutti  e  tenie 
avevano  ognuna  un  particolare  nome  nel  tea¬ 
trale  linguaggio  (3). 

Le  maschere  orride  e  spaventevoli ,  come 
quelle  che  vedonsi  nel  mio  musaico,  furono  po¬ 
ste  in  uso  da  Eschilo  nelle  sue  Eumenidi,  ma 
Euripide  fu  il  primo  cui  nacque  il  pensiero  di 
rappresentarle  anguicrinite  :  Polluce  distingue 
tre  sorte  di  maschere  di  teatro,  cioè,  le  comiche, 
le  tragiche,  le  satiriche.  Le  prime  aveano  la  boc¬ 
ca  meno  spalancata  delle  seconde,  sempre  pron- 


{])  Tal  vedesi  nelle  medaglie  di  Taranto  sotto  il  delfino  cavalcato  dal 
figliuolo  di  Nettuno,  che  a  quell’antica  città  dette  il  nome. 

(2)  Lucrez.  li]).  5.  v.  1091. 

(3)  Le  maschere  di  teatro  degli  antichi  erano  una  specie  di  casco ,  il 
quale  copriva  tutto  il  capo,  e  che  oltre  i  tratti  del  viso,  rappresentava  altresì  la 
harha,  i  capelli,  le  orecchie,  fino  gli  ornamenti  che  sogliono  le  donne  impiega¬ 
re  nella  loro  acconciatura  del  capo.  Cosi  viene  riferito  da  Pesto,  da  Polluce, 
da  Aulo  Cellio  :  questa  è  pure  l’idea  che  ne  dà  Fedro  nella  tanto  nota  far  ola 
della  maschera  e  della  volpe,  quando  dice  „  Personam  tragieam  forte  vulpes 
vidcret. 
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ta  ,  per  cosi  dire  ,  a  divorare  gli  spettatori  eoa 
quell’aria  spaventevole  e  ridicola.  Oltre  questa 
specie  di  maschere  vi  erano  quelle  del  genere 
ginnastico  o  di  ballerini ,  e  di  altre  molte,  sic¬ 
come  si  vede  sopra  di  una  infinità  di  monu¬ 
menti  antichi,  i  quali  non  serbano  i  difetti  di 
cui  ho  parlato  or  ora.  Ed  alcune  altre  che  rap¬ 
presentavano  le  persone  al  naturale  ,  alcune  le 
ombre,  specialmente  nelle  tragedie,  ed  altre  per 
ispirare  il  terrore,  come  figure  di  gorgone,  fu¬ 
rie  ee.  Queste  maschere  porgevano  agli  amanti 
argomenti  per  fare  delle  galenterie  con  le  loro 
favorite  (1). 

Per  mezzo  delle  figure  delle  maschere  anti¬ 
che  che  sono  ne’  vetusti  manoscritti,  sulle  pie¬ 
tre  incise,  sulle  medaglie,  sulle  mine  del  teatro 
di  Marcello,  e  di  molti  altri  monumenti, scorgesi 
che  1’  apertura  della  bocca  era  eccessiva  ,  quale 
appare  nella  maggior  parte  di  quelle  del  mio  mu¬ 
saico,  atte  a  spaventare  i  fanciulli,  sì  che  Gio¬ 
venale  disse  (2): 

.  .  .  tand«mque  redit  ad  pulpita  notum 

Exoi'dium,  cura  personae  pallentis  hiatum 
In  gremio  matris  formidat  rusticus  infans. 

(1)  Riferisce  Svetonio  che  Nerone  quando  saliva  sul  teatro  per  rappre¬ 
sentarvi  un  dio,  un  eroe,  facevasi  modellare  la  maschera  sul  proprio  volto  ;  ma 
allora  che  prendeva  la  figura  di  una  donna,  la  maschera  aveva  i  caratteri  sem¬ 
pre  di  quella  che  a  lui  era  in  quel  momento  più  a  cuore:  Heroum  deoruin- 
que,  ilem  heroidum ,  personis  effectis  ad  similitudinem  oris  tui,  et  faemineae 
prout  quamque  dilige ret. 

(2)  Sat.  3.  v.  i-]\. 

E.  Pistoiesi  T.  II. 
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Conchiuderò  con  dire  che  gli  antichi  avea- 
no  maschere  più  adattate  ai  loro  teatri ,  e  che 
queste  usate  per  la  tragedia  veggonsi  sovente 
bellissime, circostanza  che  mette  in  qualche  con¬ 
tradizione  ciò  che  dice  Polluce  ed  altri  su  tale 
particolare.  Non  è  del  mio  divisamente  di  esten¬ 
dermi  su  questo  soggetto, credendo  di  esser  suf¬ 
ficiente  l’aver  dato  un  cenno  sulla  origine  e  le 
forme  delle  maschere,  ma  volendosene  conosce¬ 
re  le  particolarità,  potranno  consultarsi  molti 
scrittori  moderni,  i  quali  hanno  scritto  assai  per 
dilucidare  questa  parte  di  letteratura, che  riguar¬ 
dava  le  maschere  di  teatro  degli  antichi.  Sava- 
ron  se  ne  è  occupato  nelle  sue  note  sopra  Si  do¬ 
mo  Apollinare:  Pacichelli  ha  fatto  di  più, rimon¬ 
tando  alla  origine  ed  agii  usi:  Boindin  in  una 
delle  Memorie  dell’accademia  delle  Iscrizioni  ne 
ha  fatto  un  sistema  ben  condotto:  il  Ficoroni 
poi  sullo  stesso  oggetto  ha  raccolto  delle  curio¬ 
se  notizie  in  una  disertazione:  De  larvis  sce- 
nicis  et  ftguris  comicis ,  alle  quali  opere  ri¬ 
mando  il  mio  leggitore, perchè  ci  attinga  più  ana¬ 
litiche  e  più  estese  nozioni. 


LE  NOZZ E 


DI 

ZEFIRO  (.). 

In  ameno  campestre  recesso,  dove  le  aure  le 
più  leggiere  sembrano  raddolcire  il  calore  della 
atmosfera,  e  dove  fra  grossi  macigni  scorre  pla¬ 
cido  rio,  che  quelle  increspa  no,  sta  dipinta  la  sce¬ 
na  la  più  vaga  di’  Zelìro.  E  desso  un  incentivo 
a  poeti,  a’ pittori  per  cantare  in  rime  belle,  o  ri¬ 
trarre  in  tela  il  dramma  che  il  pompeiano  dipin¬ 
to  ci  presenta  alla  vista  ,  nel  quale  vedonsi  le 
tracce  delle  nozze  di  Zefiro  con  Glori  (2)  o  Flo¬ 
ra  (3).  Piacque  a’ mitologi  di  moltiplicare  la  gra¬ 
ziosa  famiglia  de’  Zefiri  ,  i  quali  ,  secondo  dice 
Ovidio,  avean  cura  di  ornare  di  fiori  Y  infanzia 
del  mondo,  sempre  però  sotto  la  guida  e  la  dire¬ 
zione  di  un  capo  in  occasione  di  primavera.  Ad 
essi  immolavasi ,  al  dì  prescritto  ,  un’  agnella 
bianca,  a  similitudine  di  quello  che  soleva  pra- 

(1)  Antico  dipito  ili  Pompei,  alto  palmi  5,  once  i  ;  largo  palmi  4>  once  2. 

(2)  La  spiegazione  del  dipinto,  (li  cui  dò  la  descrizione,  devesi  al  Jan- 
nelli  accademico  Ercolanese.  La  sola  congettura,  per  la  quale  nella  figura  alala 
die  sorregge  dori  si  crede  Imeneo,  fu  esposta  dallo  stesso  Jannelli  in  una  me¬ 
moria,  nella  quale  in  conferma  della  spiegazione  da  lui  data,  reca  il  confronto 
del  Zefiro  della  Torre  de’  Venti,  ed  il  luogo  di  Filostralo,  die  nella  presente 
spiegazione  si  accenna.  Il  Jannelli  crede  che  quella  figura  alala  e  sedente  sia 
Bacco  ,  ed  esporrà  le  sue  ragione  nella  dissertazione  che  farà  pubblica. 

(o)  Catullo,  nel  poema  della  chioma  di  Berenice,  prende  in  un  senso 
stesso  i  nomi  di  Venere,  Arsinoe,  Zefirilide  ,  Clori,  per  la  quale  i  Greci  in¬ 
tendevano  Flora  moglie  di  Zefiro. 
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ticarsi  per  le  divinità  propizie.  Cosi  fece  Anclii- 
se,  quando  a’  Zefiri  sacrificò  prima  di  sciorre  le 
vele,  leggendosi  in  Virgilio  : 

.  .  .  .  .  Zephyris  felicibus  albam. 

Eolo,  il  maggiore  fra’  venti,  anzi  d  essi  il  ge¬ 
nitore,  io  fu  pure  di  Zefiro,  sebbene  alcuni  lo  di¬ 
cono  di  Astreo 

. liic  vasto  rex  Aeolus  antro 

Luctantes  ventus  tempestafjsque  sonoras 
Imperio  premit  et  vinelis  et  carcere  fraenat(l  ). 

L’Aurora  fu  madre  a  Zefiro,  ma  v  ha  chi  lo  cre¬ 
de  figlio  dell’Arpia  Celeno.  Figlio  è  sempre  de¬ 
gli  Dei  secondo  Esiodo  nella  Teogonia:  ma  se 
cosi  fosse  bisognerebbe  distinguerlo  dallo  Zefi¬ 
ro,  le  amenissime  cui  aurette  dan  campo  a’poeti 
di  pingerlo,  come  quegli  che  pieno  di  dolcezza  ri¬ 
dona  alla  natura  vita  e  bellezza.  I  Greci  e  i  La¬ 
tini  poeti  riguardano  Zefiro  come  lo  stesso  Ven¬ 
to  d’Occidente,  che  rinfrescava  il  clima  ardente 
da  essi  abitato  : 

Eurus  ad  Auroram,  nabataeaque  regna  rccessit, 
Persidaque,  et  radiis  jnga  subdita  matutinis 
Vesper,  et  occiduo  quae  litora  sole  tepescunt 
Proxima  sunt  Zepbyro  (2). 

Così  il  Sulmonese:  e  parlando  dell’  età  dell’  oro, 
prosegue  (3): 

Ver  erat  a’eternnm;  placidique  tepentibus  auris 
Mulcebant  Zephyri  natos  sine  semine  flores. 

(i)  Virg.  Aeneid.  li]).  1. 

(a)  Metani-  lih.  i. 

(3)  Idem. 
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Lo  Zefiro  da’  Greci  personificato,  è  una  del¬ 
le  più  evidenti  allegorie.  Gli  etimologisti  fanno 
derivare  il  nome  di  lui  da  Tjciein ,  vivere ,  e  da 
Pherein ,  portare ,  che  reca  vita.  Gli  stessi  Gre¬ 
ci  danno  a  Zefiro  per  compagna  Clori  e  i  Lati¬ 
ni  la  dea  Flora  ,  e  Ovidio  pone  il  loro  imeneo 
nel  mese  di  maggio,  descrivendo  col  solito  pia- 
vole  verso  gli  amori  della  coppia  amabile.  Lu¬ 
crezio  peranco  (i),  nel  farci  il  quadro  delle  sta¬ 
gioni,  fissa  i  due  sposi  nel  corteggio  della  Pri¬ 
mavera,  ossia  di  Flora,  quantunque  il  detto  poe¬ 
ta  la  noveri  fra  le  deità  che  fanno  a  Venere  co¬ 
mitiva, dicendo  in  bellissimi  versi  tradotti, così  (2). 

Toma  la  vaga  primavera,  e  seco 
Venere  toma,  e  messaggier  di  Venere 
Zefiro  alato. 

Viene  da’  poeti  rappresentato  Zefiro  sotto  la 
figura  d’un  giovanetto  di  sereno  e  dolce  conte¬ 
gno:  perciò  gli  danno  ali  di  farfalla  ed  una  corona 
composta  d  ogni  sorta  di  fiori, per  indicare  la  be¬ 
nefica  sua  influenza  sopra  la  natura.  In  Atene 
aveva  un’ara  ed  anche  nell’ottagono  tempio  dei 
Venti.  Quindi  miravasi  effigiato  nella  freschezza 
di  gioventù,  con  l’avvenenza  d’  un  Dio,  libran¬ 
dosi  in  aria  con  una  grazia  ed  una  leggerezza 
ammirabile  ,  quasi  nudo  ,  tenendo  in  mano  un 
paniere  ripieno  de’  più  belli  fiori  di  primavera. 

(1)  Liti.  5.  t.  ’jZ’j. 

(1)  Questa  dea  aveva  ancora  il  soprannome  di  Zefiritide  dal  promontori* 
Zefirone  in  Egitto,  a  lei  sacro. 
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Zefiro  fu  anche  esso  tratto  ne’  lacci  d’  amo¬ 
re.  Egli  amava  ,  non  riamato,  Giacinto:  ed  era 
geloso,  perchè  sembrava  che  cotesto  vezzosissi¬ 
mo  giovanetto  desse  al  figlio  di  Latona  la  pre¬ 
ferenza.  Era  Giacinto  figlio  di  Aebalo  nativo  di 
Amiclea,  e  verso  di  lui  amendue  gli  amanti,  in 
ejus  gratinili  et  honorem  certcìtim  artes  uter- 
que  suas  exiiihehat  (t).  Nè  erano  da  sprezzar¬ 
si,  imperocché  Apollo  avea  nel  saettare  abilità 
somma,  Zefiro  recava  vita  col  suo  spiro  ;  ma  di 
quello  il  canto  e  la  voluttà  nel  cuore  di  Giacin¬ 
to  infondeva  piacere  e  diletto,  anzi  voleva  Apollo 
non  solo  buio  perito  nel  saettare  e  nella  musica, 
sì  che  valesse  nel  vaticinio  e  nel  ratternprare  la 
lira  e  nelle  cose  agonistiche  presiedere;  ma  che 
sulle  ali  d  uri  cigno  corresse  su  que’  paesi  che 
del  nume  erano  in  tutela:  Zefiro  non  dava  a  Gia¬ 
cinto  che  turbamento  e  timore.  Quindi  a  Febo 
cede  Giacinto,  e  Ztfiro  invidioso  si  accinge  a 
dar  guerra  al  rivale, rivoltando  il  disco  col  quale 
giuocavano  i  due  amanti,  facendolo  cadere  sul 
capo  di  Giacinto.  Filostrato  dice  che  il  disco  sta 
ai  piedi  di  Apollo  e  di  Giacinto:  «  Rivolgi  per 
))  poco  l’animo  ancora  ad  esso.  A  che  qui  Cu- 
«  pido  lieto  e  tristo  in  un  tempo?  A  che  Zefi- 
)>  ro  che  guarda  bruscamente  dalla  specola  ? 
)>  Apoìline  lanciando  il  disco,  Zefiro  con  obli- 
»  quo  soffio  lo  spinse  sopra  Giacinto».  Zephyri 


(1)  Phornut.  Je  Nat.  Deor. 
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fraudem  in  eum  ipsum  deciditi  qui  ita  mor- 
tuus  est  (i). 

Ovidio,  con  linguaggio  meno  espressivo  del¬ 
la  pittura,  celebrò  la  sventura  di  Giacinto  in 
questi  versi  commoventissimi  (2)  : 

Jamque  fere  medius  Titan  venientis,  et  actae 
Noctis  erat,  spatioque  pari  distabat  utrimque; 

Corpora  veste  levant,  et  succo  pinguis  olivi 
Spleudescunt,  latique  iueuut  certamina  disci. 

Quem  prius  aerias  libratum  Phoebus  in  auras 
Misit  ;  et  oppositas  disiecit  pondere  nubes. 

Recidit  in  solidam  longo  post  tempore  terram 
Pondus,  et  exhibuit  junctam  cum  viribus  artem. 

Protinus  imprudens,  actusque  cupidine  ludi 
Tollere  Taenarides  orbem  properabat:  at  illum 
Dura  repercusso  subjccit  ab  aere  tellus 
In  vultus,  Hyacinthe,  tuos. 

Da  Zefiro  dicesi  esser  nato  Amore  ;  e  Win- 
ckelmann  illustrando  un  bassorilievo  dove  Giu¬ 
none  sta  assisa  incontro  la  dea  Bona  ,  suppone 
che  un’Iride  quivi  effigiata  in  un  panno  svo¬ 
lazzante,  come  messaggera  degli  Dei,  agitato  dal 
vento,  esprima  i  suoi  amori  con  Zelìro  che  pro¬ 
dusse  Amore  (3). 

(1)  Il  pennello  del  Domenicbino  gareggiò  col  poeta  nel  creare  il  bel 
tpuadro  che  esprime  il  tristo  avvenimento  di  Giacinto  ;  Oh  quali  bellezze  alle 
tante  avrebbe  aggiunte  questo  divino  maestro,  se  avesse  vedute  le  nozze  di  Ze¬ 
firo  e  Clori  nel  dipito  di  Pompei  ?  Di  quali  favori  delle  antiche  muse  non  sa- 
rebbesi  reso  degno! 

(2)  Melnmor.  lib.  io.  Fav.  IV. 

(5)  Ipof,  significa  messaggiere  ,  ed  in  particolare  degli  ordini  infausti. 
Winckelmann  Mon.  in  ed.  tom.  I.  pag.  17. 
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Pompei,  quella  terra  venerabile  alle  arti  bel¬ 
le,  possiede  pregevolissimi  ed  insigni  monumen¬ 
ti,  ma  fra  i  maggiori,  anzi  fra  le  più  egregie  me¬ 
morie  dell’arte  antica, debbesi  noverar  questo  di¬ 
pinto  maraviglioso.  Nelle  pareti  di  una  casa  pri¬ 
vata  ,  non  lontana  dalla  fullonicci  ,  fu  ritrova¬ 
to  (i).  La  novità  dell’argomento,  l’unità  sorpren¬ 
dente  dell’invenzione,  la  bellezza  singolare  e  la 
leggiadria  delle  più  elette  forme,  che  tutte  rap¬ 
presentano  le  più  vaghe  età  dell’un  sesso  e  dell’al¬ 
tro,  rendono  il  dipinto  che  descrivo,  oltre  ogni 
dire  di  somma  considerazione  (2). 

Sopra  d’un  macigno  che  sembra  ad  arte  mes¬ 
so  là  dove  placida  e  limpida  scorre  fonda  fra  gli 
spessi  arboscelli  ,  siede  una  diva  ,  che  io  credo 
non  senza  fondamento  quella  delle  grazie,  della 
bellezza, la  stessa  madre  Venere. E dessa  che  pre¬ 
siede  al  dolce  imeneo  di  Zefiro  e  Clori.  Due  va¬ 
ghi  amorini  l’uno  all’altro  appresso;  il  primo  alle 
spalle  della  diva  sostiene  un  paneggiamento  ,  il 
secondo  un’asta,  di  cui  la  parte  superiore,  rapita 
dal  tempo  edace,  era  forse  alcun  simbolo  che  a 
Venere  di  ornamento  servisse.  Nudo  il  bellissi¬ 
mo  seno  ti  porge  questa  diva,  posando  la  destra 
sul  masso  e  col  piè  sinistro  facendo  puntello  ad 
altro  macigno,  sì  che  stretto  serrando  nella  sini- 

(1)  Nell’anno  1827. 

(2)  Siccome  non  corrisponde  interamente  l’esecuzione  a  tante  suldimi 
doli  die  adornano  il  dipinto,  è  da  credersi  che  l’idea  ne  sia  stata  tolta  da  al- 
enno  de'  capi  lavori  de’più  insigni  maestri,  ma  da  minore  induslre  mano  espres¬ 
sa  nella  copia;  così  Avellino  nel  museo  Borbonico  al  medesimo  articolo. 


DI  ZEFIRO  TAV.  XLIV.  209 

stra  mano  uno  de’  lembi  della  zona,  che  a  gui¬ 
sa  di  nembo  cinge  il  nudo  alato  giovanetto, che 
dall’alto  discende  ,  par  che  sia  dessa  che  verso 
Glori,  del  sonno  dolcemente  in  preda,  lo  guidi; 
leggiadrissima  invenzione  è  stata  quella  del  di¬ 
pintore,  che  in  mano  alla  dea  pose  quel  lembo. 
Ha  ella  armilla,  braccialetti,  sandali  a’  piedi  ,  e 
un  laccio  che  sul  petto  se  le  incrocia.  INel  viso 
celeste  dell  altra  figura  tu  scemi  la  cupida  an- 
zietà, che  a  Clori  lo  trae.  Cinta  ha  di  fiori  le  tem¬ 
pia,  e  ì  fronte  di  due  picciole  ali  adorno  :  altri 
fiori  sono  nella  sua  sinistra.  Egli  par  che  non 
solo  con  le  ali  spante  vada  per  le  aeree  correnti, 
ma  che  lo  guidino  pure  i  due  gerì  ietti  alati  su  i 
quali  ei  poggia.  Quale  magia  in  sì  bella  inven¬ 
zione!  Qual  arte  non  espresse  in  quei  caratteri 
di  Venere,  ~o  di  chi  sia,  Diva  o  non  Diva,  e  del 
leggiadro  giovanetto,  il  greco  dipintore?  E  que¬ 
sto  vaghissimo  nume  non  è  desso  forse  il  più 
grato  de’  venti,  al  cui  dolce  alito  apronsi  al  gior¬ 
no  le  gemme  lucidissime  della  vegetazione? 

. placidique  tepentibus  auris 

Mulcebant  Zep’nyri  natos  sine  semine  flores. 

E  che  Zefiro  sia  questi,  oltre  mille  argomen¬ 
ti,  puoi  non  meno  col  confronto  del  Zefiro  della 
Torre  de’ Venti  in  Atene  manifestamente  appren¬ 
derlo,  ma  sì  con  quella  destinzione  che  di  esso 
ne  va  facendo  Filostrato  in  una  delle  sue  imma¬ 
gini.  11  volo  dell’amoroso  giovane  è  verso  la  ter¬ 
ra  diretto,  là  dove  seminuda  dorme  placidissimo 

E.  Pistoiesi  T.  11.  1-1 
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e  dolce  sonno  la  più  cara  delle  ninfe,  il  cui  cor¬ 
po  adagiasi  sulle  ginocchia  di  altro  alato  nume 
sedente,  giovinetto  anche  esso,  che  ha  cinto  di 
nembo  la  testa,  e  nella  sinistra  di  vaghi  fiori, di 
diversi  colori  ha  un  manipolo, reggendo  inoltre  un 
vago  moggio  o  calato ,  vaso  a  paniere  di  cui  i 
Greci  servivansi  per  coire  fiori  (i).  Oh  quanto 
è  espressivo  di  questo  nume  lo  sguardo,  e  come 
fìtto  neeli  occhi  di  Zefiro  volante  chiaro  tu  il 
vedi,  che  lo  invita  e  ['alletta,  e  come  se  in  mo¬ 
do  imperatorio,  per  forza  di  desia  to  cenno,  a  com¬ 
piere  le  fortunate  nozze  cupido  il  traesse!  Come 
del  pari  leggiadrissimo  è  quell5  amorino ,  che  il 
pudico  velo  innalzando  delia  ninfa  che  dorme, 
tutta  all’  avido  sposo  ne  discopre  la  voluttuosa 
bellezza!  Qui  cade  in  acconcio  il  verso  del  poeta 
francese  : 


Les  foiens  corame  Fon  dit,  vìenncnt  eu  dormant. 

Arde  intanto  cinta  di  corone  e  di  fiori  e  di 
sacre  tenie  la  face  solenne  d  imeneo.  Si  ravvisa 
agevolmente  nel  sonno  sepolta  la  bella  Glori, lei 
cui  Fiora  chiamarono  i  Romani,  lei  de’ fiori  fu¬ 
tura  genitrice  (2): 

(1)  Rammentava  quello  che  teneva  Proserpina,  quando  fu  rapila  da  Plu¬ 
tone;  è  uno  degli  attributi  di  essa.  Plinio  (lib.  21.)  paragona  questo  paniere 
al  fiore  del  giglio,  le  cui  foglie  si  vanno  dilatando  a  misura  che  si  allargano;  e 
tali  erano  i  canestri  che  portavano  in  testa  le  caneforie,  nelle  feste  di  Minerva, 
e  che  cantavano  le  cose  sacre  destinate  a’  misteri  di  questa  diva. 

(2)  Questa  dea  Flora  che  fosse  venerata  tra’  Dei  grandi  da’  Romani  si  ha 
dai  monumenti  de’  fratelli  Arvali,  ne’  quali  se  le  vede  destinato  lo  stesso  sa¬ 
crifizio  che,  a  Vesta,  secondo  leggesi  in  Grulero  (Ins.  tora.  1.  pag.  120)  Florae 
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Sideris  et  floris  nani  domina  una  Venus 

Gommunis  Paphiae  Dea  sideris  et  Dea  floris  (1); 

lei  simbolo  della  eterna  vegetazione. 

Zefiro  si  appressatale  quanta  utilità, quan¬ 
to  diletto,  quai  frutti  attende  ogni  anno  da  sì 
liete  nozze  natura  !  Alla  qual  cosa  par  che  al¬ 
luda  il  fascio  de’  fiori  ed  il  calato ,  simbolo  del¬ 
la  fecondità,  clie  sulla  testa  stessa  di  Flora  sor¬ 
regge  quel  misterioso  alato  nume  che  a  Zefiro 
ha  rivolto  il  ciglio.  In  esso  trovo  argomento  pro¬ 
prio  a  riconoscere  il  conciliatore  delle  nozze,  la 
cui  face  appunto  splende  nell’altro  lato  del  di¬ 
pinto,  quel  massimo  fra’  numi,  di  cui  ne’  belli 
versi  di  Catullo  tu  odi  i  soavi  accenti:  igieni  o 
marito ,  è  nel  tuo  talamo  la  sposa  dalle  flori¬ 
de  gemme.  E  simbolo  d  imeneo  è  anche  il  ca¬ 
lato  ,  siccome  da  quella  vaghissima  gemma  del 
museo  Arcencleliano  si  apprende  là  dove  sono 
effigiate  le  nozze  di  Amore  e  Psiche  ed  Imeneo, 
che  sul  capo  loro  adagia  il  calato  della  fecondità. 

oves  II.  Vestae  oves  II.,  e  Marziale  ( lilj.  5.  Epigr.  23)  parla  d’un  lempio  cele¬ 
bre  di  Plora  esislente  nella  campagna,  presso  Roma  : 

Sed  Tilmrlinae  sum  proximus  accola  pilae 
Quae  -videi  anliquum  rustica  Plora  lovem. 

(1)  Auson  Cam.  36i. 

(2)  Prud’  Ilon  personificando  questo  vento  soave,  animatore  della  natura, 
ce  l’offre  qual  giovinetto  con  ambe  le  mani  attaccate  ai  rami  delle  piante  d’ un 
leggiadro  boschetto  e  con  ali  spante,  indizio  della  leggerezza  con  cui  scherza  tra 
Perire  e  froudi,  che  col  suo  soffio  più  ridenti  appariscono, e  novella  vita  riprendono. 
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TERSICORE  (i). 


Questa  statua  di  marmo  pentelico  (2),  cbe 
tutta  malconcia  dal  tempo  distruttore  e  dal  vul¬ 
cano, fu  una  delle  prime  che  si  ebbero  dagli  scavi 
Ercolanesi,  appartiene  alla  categoria  delle  sculture 
romane.  Rappresenta  una  delle  Muse,  e  dalle  mar¬ 
che  distintive  è  stala  caratterizzata  per  Tersicore. 

1  popoli  dell  antiche  età .,  in  cui  tutto  era 
in  essi  sacro  e  venerabile,  purché  avesse  arreca¬ 
to  loro  utilità  e  diletto  ,  divinizzavano  qualun¬ 
que  oggetto,  fosse  pure  ideale,  siccome  lo  dimo¬ 
strano  le  storie  de’  tempi  in  cui  il  gentilesimo, 
quale  religione  di  quei  popoli,  aveva  gittate  pro¬ 
fonde  radici.  La  danza  in  ispecie  che  si  teneva 
da  essi  per  un  principio  d’ ilarità  e  per  un  mez¬ 
zo  atto  ad  esercitare  il  corpo,  meritò  l’attenzio¬ 
ne  delle  genti  che  viveano  immerse  nella  più 
sciocca  superstizione,  si  che  vollero  personifica¬ 
re  una  Dea,  che  fa  parte  del  collegio  delle  nove 
bluse,  cui  il  figlio  di  Latona  presiede.  E  ben  lo 
compresero  nelle  loro  ceremonie  ,  imperocché 
ravvisavano  nella  danza  i  caratteri  veri  del  tri¬ 
pudio,  il  cui  esercizio  non  poco  contribuiva  alla 
sanità  del  corpo.  1  mitologi  la  dicono  figlia  di 
Giove  e  di  Mnemosine,  cioè,  deli’  intendimento 

(1)  Statua  in  marmo  pentelico,  alta  palmi  6  e  mezzo. 

(2)  Pentelico  è  una  delle  principali  montagne  dell’Attica,  res3  celebre  pei 
suoi  marmi;  per  cui  si  dissero  „Statuae  pentheliehae,  liennae  pentlielici ,,  nome 
che  l’Arpinate  dava  alie  statue  fatte  di  questi  marmi.  Pausan.lib.ie32.-Stra- 
bon.  lih.  9.  -  Cicer.  ad  At  tic.  lib.  1.  epist.  8- Oggidì  nomasi  quel  monte  Pentali. 
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e  della  memoria,  e  fanno  derivare  il  suo  nome 
di  Tersicore  o  Terpsicore  (i)  da  Tepmx  e  da  xopo? 
(coro,  danza )  perocché  diverte  con  la  sua  dan¬ 
za  le  altre  sorelle.  Tretzes  ed  Eustazio  credono 
che  Tersicore  sia  madre  delle  Sirene  (2),  ma  questa 
tradizione  non  è  adattata.  Essa  è  la  più  sollaz¬ 
zevole  e  gioconda  fra  le  sorelle,  essendo  stata  la 
suonatrice  dell’  arpa,  e  quella  che  presiede  alla 
danza  ed  ai  giuochi. 

Gli  antichi  monumenti  la  rappresentano  ordi¬ 
nariamente  coronata  di  alloro,  vestita  di  lunga 
tunica,  con  corto  peplo  soprapposto  e  con  cetra 
fra  le  mani,  come  si  osserva  nella  Tersicore  del- 
l’affresco  Ercolanense  (3),  nel  marmo  dell’  apo¬ 
teosi  di  Omero  ,  nel  sarcofago  di  Campidoglio, 
per  ricordare  che  danzavasi  cantando  all’ accor¬ 
do  di  un  istromento,e  cantavansi  gfinni  in  ono¬ 
re  degli  Dei,  siccome  fi  osservare  Ateneo  (4),  ac- 


(1)  Il  nome  generico  di  Muse,  secondo  Platone  e  Fornuto,  deriva  dalla 
greca  parola  y,uXa,g  che  significa  ricercare.  Diodoro  però  (  Bihliot.  istorie.),  cui 
fa  eco  Eusehio  Cesariense,  lo  dice  derivato  dal  verbo  pt-vaii/,  ossia,  istruire  ;  e 
Giovanni  Clerc  (Comment.  in  Hesiod.  Teogon.  al  vers.  5a.)  pretende  che  ab¬ 
bia  origine  dalla  parola  fenicia  (moisa)  che  vuol  dire  inventrice:  ma  questa 
opinione  è  ingegnosa  piuttosto  che  verosimile.  Altri  fa  derivare  tal  nome  da 
una  parola  greca ,  che  significa  spiegare  i  misteri  (myain) ,  perchè  hanno  inse¬ 
gnato  agli  uomini  delle  cose  importanti ,  ma  che  non  sono  alla  portata  degli 
ignoranti. 

(2)  Siccome  in  ogni  nome  proprio  di  Musa  l'inchiudevasi  una  partico¬ 
lare  allegoria,  così  Tersicore  ,  secondo  Esiodo,  indicava  il  piacere  che  traggono 
da  loro  studi  coloro  i  quali  hanno  imparalo  le  belle  arti. 

(3)  Alcuni  dicono  che  Tersicore  ebbe  Reso  dal  fiume  Strimone,  e  Bi- 
6tone  da  Marte. 

(4)  Questo  affresco  esiste  nella  galleria  del  musco  di  Parigi  insieme  alle 
altre  Muse,  dove  fa  vaga  mostra  di  se. 


QU  T  E  R  S  I  G  O  R  E 

compagna ndoli  per  lo  più  col  ballo,  essendo  pe¬ 
rò  ottimi  quelli  che  si  cantavano  insieme  e  si 
danzavano,  e  I  istromento  prescelto  all’accompa¬ 
gnamento  di  questi  inni  e  di  queste  danze  era 
appunto  la  cetra,  per  cui  da  Aristofane  la  cetra 
è  detta  madre  degl’inni  (i).  Nè  devesi  credere 
che  al  divisato  sentimento  contradica  Ausonio, 
perchè  a  Tersicore  attribuisce  la  cetra: 

Terpsicliore  affeetus  cithaiis  nionet,  imperai,  auget  : 

poiché  Luciano  attesta  apertamente, che  gli  inni 
e  le  canzoni  di  lode  solevansi  cantare  sulla  cetra 
egualmente  che  sulla  tibia  (2). 

Tersicore,  una  delle  Muse  che  più  dilettava¬ 
no,  perocché  fra  tutte  le  umane  cose  quella  che 
sembra  più  adatta  a  muovere  gli  animi  si  è  il 
tripudio  della  danza  e  della  musica, è  rappresen¬ 
tata  qualche  volta  con  la  tibia  in  mano,  per  cui 
Callimaco  in  un  epigramma  dice: 

Grataque  Terpsicliore  calamos  infilare  paravit. 

Tersicore  con  le  sue  sorelle  avevano  impresso  nei 
poemi  di  Omero  delle  nobili  idee  d’ogni  scienza, 
e  un  certo  che  di  divino  che  fu  creduto  d’essere 
stato  il  poeta  aiutalo  a  comporgli  da  tutte  le  Mu¬ 
se;  perciò  Eustazio  lo  disse  pacar  papà;  (3),  cioè, 
nutrito  dalle  Muse ,  ed  un  greco  poeta  (4)  lo 

(1)  XIV.  png.  6.3.  Qual  cosa  si  conferma  pure  con  l’autorità  dello  Sco¬ 
liaste  di  Sofocle  (Phoenis.  v.  io56)  siccome  ossecrò  lo  Spanenico  al  v.  1.  del- 
l’ inno  sopra  Giove  di  Callimaco. 

(2)  0sE7/./,o<f>  pag.  772.  y.iOapx  ts  (j.rnsp  tip-vav. 

(3)  De  Sallat.  §.  16.  tom.  IJ.  delle  opere  n.  277. 

(4)  Al  ver.  4o3.  lib.  1.  dell’Iliade 
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suppose  non  nato  da  uomo  mortale  ,  ma  dalle 
Muse  mandato  tra  noi  dal  cielo. 

Mortalis  non  illud  opus,  sed  ab  aethere  musae 

Misere,  ut  terris  dulcia  dona  ferat. 

Tersicore  viene  talvota  dipinta  come  una  vi¬ 
spa  ed  allegra  donzella,  coronata  di  ghirlande  e 
portante  un  arpa,  al  cui  suono  dirigeva  i  suoi 
passi  in  cadenza.  In  vece  di  un’arpa,  la  si  vede 
alcune  volte  tenere  un  tamburello:  le  piume  che 
sul  capo  di  lei  agita  il  vento,  il  suo  piede  soste¬ 
nuto  per  aria  dalla  leggerezza,  la  gioia  che  bril¬ 
la  negli  occhi  suoi,  caratterizzano  le  danze  e  i 
giuochi  che  debbonsi  al  genio  di  questa  Musa. 

La  mia  Tersicore  non  altrimenti  veste  di  tu¬ 
nica  e  peplo  (r),  con  una  cetra  nella  sinistra  e 
plettro  nella  destra,  con  socchi  ai  piedi.  Quando 
questa  statua  fu  rinvenuta  era  priva  di  testa  : 
ma  chi  la  restaurò  (a),  stando  alle  informazioni 
di  Pausa n ia,  vi  sostituì  alla  corona  di  alloro  al¬ 
cune  penne,  alludendo  alla  vittoria  che  le  muse 
riportarono  sulle  Sirene  (3). 

Lo  Scoliaste  di  Licofronte  vuole  che  Tersi¬ 
core  sola,  come  madre  delle  Sirene,  non  portas¬ 
se  queste  penne  (4),  ma  in  diversi  sarcofagi  che 

(1)  Vedi  l’Antologia  lih.  I.  cap.  67.  n.  1.  pag.  438. 

(2)  Nelle  pitture  d’Ercolano  detrassi  uua  Tersicore  coronala  d’alloro- 
la  sua  tunica  non  ha  che  una  sola  manica,  a  fine  di  lasciare  libero  il  braccio 
destro  ;  di  sotto  si  legge  TEPXIXOPH  AITAI N-  Tersicore  che  ha  inventata 
la  lira. 

(5)  Professor  Solari. 

(4)  Le  Sirene  erano  figlie  di  Acheloo.  Giunone  le  Incoraggiò  a  gareg¬ 
giare  con  le  Muse  nel  canto  e  nel  suono  ;  ma  vinte,  per  gasligo ,  furono  dalle 
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rappresentano  le  Muse  con  quest’ornato,  non  se 
ne  rinviene  priva  neppur  una, e  Tersicore  solita 
a  suonare  la  lira,  porta  le  penne  in  capo  al  pari 
delle  altre  (i).  Nè  lo  stare  delie  penne  in  testa  di 
essa  denota  la  leggerezza  delle  sue  danze,  come 
alcuni  mal  si  avvisarono  sostenendo  questa  idea. 

La  figura  delia  mia  Tersicore  è  una  delle 
migliori  produzioni  della  romana  scultura.  Le 
movenze  sono  beile  e  naturali  :  i  suoi  abiti  pre¬ 
sentano  un  partito  ben  inteso  di  pieghe  .-egregio 
lo  stile  con  che  è  condotta;  per  cui  a  ragione  è 
annoverata  fra  le  più  distinte  statue  che  forma¬ 
no  la  serie  delle  Muse  del  museo  Borbonico  (2). 
Nella  mia  opera  il  Vaticano  descritto  ed  illu¬ 
strato  ho  parlato  a  lungo  di  essa, e  segnatamente 
di  quella  riportata  a  bulino,  onde  mando  il  let¬ 
tore  a  quel  luogo,  volendo  più  sapere  sulla  loro 
invenzione  e  carattere. 


Muse  strappale  loro  le  penne  dell’ali.  La  gara  eLlre  luogo  nell’isola  di  Creta,  per  lo 
die  alla  città  fondata  in  quel  silo  fu  dato  il  nome  di  ’Aijrspa,  cioè,  senz’ali; 
e  le  muse  si  ornarono  il  capo  di  quelle  penne,  in  segno  della  vittoria  ripor¬ 
tata  contro  le  Sirene. 

(1)  In  diversi  Lassirilieri  le  muse  veggonsi  con  due  penne  sopra  la 
fronte,  come  si  osserva  in  un  bassorilievo,  il  migliore  in  un’urna  esistente  nel 
palazzo  Barberini. 

(2)  Fra  i  non  pochi  pregi  della  collezione  della  statua  del  reale  museo 
Borbonico  è  da  calcolarsi  la  importante  serie  completa  delle  Muse  con  Apollo 
Mesagele ,  Minerva  pacifera  e  Mnemosina.  Vedasi  la  descrizione  delle  Muse 
del  Finati. 
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Su’  lidi  dell’Ebro  (2)  e  del  Termodonte  abi¬ 
tava  una  nazione  di  donne  guerriere  ,  rivali  ed 
antagoniste  degli  uomini.  Erodoto  dice  che  gli 
Sciti  davano  loro  il  nome  di  Eorpati ,  che  vuol 
dire  avide  del  sangue  degli  uomini.  I  poeti  ricor¬ 
dano  ch’esse  combatterono  successivamente  con¬ 
tro  Ercole,  Teseo,  Bellerolbnte  e  tanti  altri,  ma 
finalmente  furono  distrutte  dal  primo,  il  (piale 
donolle  a  Teseo  in  premio  del  valore  da  lui  di¬ 
mostrato  in  quell’accanita  guerra  femminile.  Gli 
autori  sono  poco  di  accordo  sulla  situazione  dei 
paese  dalle  medesime  abitato.  Gli  uni  le  pongo¬ 
no  nella  Cappadocia  e  su  le  sponde  del  Termo¬ 
donte,  gli  altri  ne’  paesi  vicini  al  regno  di  Pon¬ 
to,  ed  altri  sulle  sponde  del  Ponte  Eussino  e  del 
Mar  Nero,eStrabone  finalmente  su  l’Albania  alle 
falde  de’  monti  Cerarmi,  ramo  del  Caucaso,  e  in 
vicinanza  degli  Sciti  chiamati  Gargari.  Ogni  an¬ 
no,  ei  dice,  in  tempo  di  primavera,  le  A  mazzoni 
e  i  Gargari  radunavansi  su  le  montagne  per  fi- 
re  sacrifici  che  duravano  più  giorni, e  in  questo 
tempo  le  Amazzoni  univansi  coi  Gargari  per  aver 
prole.  Le  fanciulle  che  procedevano  da  queste 
alleanze  venivano  allevate  con  molta  cura,  ma  i 
maschi  erano  uccisi  secondo  narra  Giustino,  o 
storpiati  a  dir  di  Diodoro  Siculo  ,  o  rimandati 

(1)  Statua  equestre  in  marmo  greclietto  alta  palmi  cinque  e  mezzo. 

(2)  Nelle  vicinanze  della  Tracia,  della  Cappadocia  e  delia  Svizia. 

!..  Pistoiesi  T.  IL  2i> 
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presso  i  loro  padri  secondo  Quinto  Curzio.  Ver¬ 
so  l’età  di  otto  anni,  al  più  tardi,  esse  abbrucia¬ 
vano  o  tagliavano  o  appianavano  insensibilmen¬ 
te  con  una  forte  co.mpressione  la  mammella  de¬ 
stra  delle  loro  fanciulle  (i),  perchè  fossero  più 
abili  e  snelle  a  trarre  l’arco.  Si  coprivano  con  le 
pelli  delie  belve  che  uccidevano  alla  caccia,  e  se 
le  attaccavano  su  l’omero  sinistro,  lasciandole  ca¬ 
dere  fino  al  ginocchio,  in  modo  che  tutta  la  par¬ 
te  destra  del  corpo  rimanesse  scoperta  ;  così  Si¬ 
lio  Italico  (2): 

Nuda  latus  Marti,  ac  fulgenti  tiegmine  laevum 

Therraodontiaca  munita  in  praelia  pelta. 

Erano  armate  di  arco,  frecce,  chiaveccino,  azza 
e  simili,  con  lo  scudo  a  forma  di  mezza  luna 

.  .  .  .  gemmataque  lumina  peltae  (3) 

ed  ivi: 

.  .  .  .  ubi  mille  per  agmina  virgo 

Lunatis  acies  imitatur  martia  peltis. 

Polluce  nel  1.  libro  Onomast.  dice:  Pelta  ama- 
zonica,  ut  Xenophon  inquit^hederae  folio  si- 
niilis  est  ,  e  Lutazio  Placidio  riferisce  :  Sciita 
Amazonum  quas  peltas  appellante  in  modum 
lunae  formatae  sunt. Nelle  spedizioni  che  face¬ 
vano  per  andare  alla  guerra  servivansi  del  sistro, 

(1)  Nell.  Tavola  annessa  la  mia  Amazzone  conserva  intatta  la  destra 
mammella. 

(2)  Lili.  2.  Pnnic. 

(5)  limi. 
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invece  della  tromba  ,  secondo  1’  autorità  che  ne 
somministra  Isidoro  (1),  e  Sesto  Properzio  (2): 

Romanamque  tubam  crepitanti  pellere  sistro 
Baridos  et  contis  rostra  liburna  sequi. 

I  moderni  han  creduto  di  dar  corpo  a  que¬ 
sta  favola  o  storia  con  indicare  una  nazione  mu¬ 
liebre  stabilita  sulle  sponde  del  gran  fiume  del- 
l  America  Meridionale,  che  porta  il  nome  delle 
Amazzoni.  I  missionari  gesuiti  parlano  d  una  re¬ 
pubblica  femminina  nelle  Isole  Filippine.  V’  ha 
chi  assicura  che  le  migliori  truppe  del  Monomo- 
tapa  sieno  donne  che  abitano  in  vicinanza  al 
Nilo,  le  quali  contrattano  momentanee  alleanze 
con  gli  uomini,  e  dispongono  de’  loro  figli  come 
le  Amazzoni. 

Una  idea  non  dubbia  dovea  aversi  ai  tempi 
degli  antichi  imperatori  romani,  imperocché  da¬ 
gli  adulatori  e  corteggiani  di  Commodo  fu  dato 
al  mese  di  dicembre  f  epiteto  di  Amazonius. 
Ab  udulatoribus  Commodi  imperatoris,Ama- 
zonius  est  appellatus  ( rnensis  decembris ),  ut 
modo  ex  Aelio  Lampridio  audivimus ,  (juarn 
tamen  appellationem  non  diu  retinuit  (3). 
Adulazione  troppo  avanzata  ,  essendo  il  titolo 
mentovato  appartenente  ad  Ercole. 

L’eroina  che  vedesi  delineata  in  questa  Ta¬ 
vola,  ha  de’  pregi  non  comuni,  siccome  con  esat- 


(1)  Li]).  2.  Etvmolog.  cap.  21. 

(2)  Li]).  3.  Eleg.  10. 

(3)  Rosini  Antiq.  rom. 
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tissima  descrizione  imprendo  a  farli  osservare. 
È  la  mia  Amazzone  vestila  di  finissima  e  cor¬ 
ta  tunica  ,  cinta  da  una  picciola  zona  sotto  del 
petto,  sta  in  atto  la  bella  guerriera  di  sbalzare 
da  cavallo  all’urto  istantaneo  di  un  colpo  nemi¬ 
co,  ch’essa  par  che  voglia  ancora  riparare  coll’al- 
zato  braccio  sinistro  armato  di  scudo.  Secondo  il 
costume  delle  Amazzoni,  siccome  non  ha  guari 
accennai,  vedesi  la  tunica  della  guerriera  sfib¬ 
biata  sulla  spalla  diritta  in  modo  che  scuopre  la 
metà  del  seno,  li  cavallo  stizzito  senza  freno  e 
senza  guida  si  sente  quasi  nitrire,  la  mossa  della 
guerriera  che  trabocca  tutta  dal  lato  dritto,  e  il 
braccio  che  sembra  ancora  alzato  a  riparare  i 
colpi  nemici  producono  in  questo  monumento 
un  vivissimo  effetto.  La  cinta  che  ha  sotto  il 
petto  ha  meritata  tutta  l’attenzione  del  Winckel- 
mann,  il  quale  osserva  che  solamente  nella  mia 
Amazzone  una  tal  cinta  si  ritrova  (r),  poiché 
nelle  altre  intorno  alle  reni,  e  non  già  sotto  alle 
mammelle  si  scorge  (2).  Nuovo  sostegno  riceve 
da  questo  importante  monumento  la  mia  opinio¬ 
ne  altra  volta  proferita  intorno  allesistenza  del- 

(1)  Istoria  delle  Amazzoni  toni.  I.  pag.  l[\l. 

■  (2)  Lo  stesso  Winckdmann  Mon.  i ned. ,  riporla  che  ,,  Questa  cintola 

„  delle  Veneri  panneggiale,  e  1’  altra  sotto  le  mammelle  hanno  una  relazione 
„  totale  alle  cintole  che  aveva  appresso  Seneca  il  tragico  l’Amazzone  Ippolita  , 

,,  dicendo  egli  per  quella  de’  fianchi  : 

Amatilo  religans  iha  haltheu  ; 
e  per  l’altra  sotto  le  mammelle 

mvei  rincula  pectoris 

Hercul.  fur.  v.  542,  544* 
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la  destra  mammella  ne’  simulacri,  che  di  queste 
eroine  ci  presentano.  L’antica  scultura  non  volle 
adottare  ciò  che  la  favola  aveva  immaginato,  e 
quasi  conciliando  l’eleganza  dell’arte  e  il  rispetto 
alla  favola,  procurò  che  ambe  le  mammelle  vi 
fossero,  ma  che  quella  che  avrebbe  dovuto  essere 
brugiata,  o  tagliata,  o  appianata,  fosse  soltanto 
nuda  per  indicare  che  mancar  ci  dovrebbe.  Que¬ 
sta  pregevole  statua  d’ottimo  scalpello  romano, 
ch’altra  volta  formava  uno  de’principali  ornamenti 
della  galleria  Farnese,  ha  sofferte  molte  ripara¬ 
zioni  nelle  gambe  e  nelle  braccia,  le  quali  può 
dirsi  esser  quasi  interamente  moderne  aggiunzio¬ 
ni  dello  scultore  Albaccini. 

IN  ella  villa  detta  di  papa  Giulio  fuori  della 
Porta  del  Popolo  vi  è  un’  urna  sepolcrale  ripor¬ 
tata  da  Winckelmann  (i)  ,  che  rappresenta  la 
morte  di  Pentesilea,  regina  delle  Amazzoni.  Le 
due  figure  principali  che  costituiscono  1’  argo¬ 
mento  di  questo  bassorilievo  ,  sono  Achille  che 
alza  il  cadavere  di  quella  guerriera  da  lui  ucci¬ 
sa  ed  amata,  al  vederne  l’aspetto,  nell  atto  me¬ 
desimo  della  uccisione. 

Fra  le  pitture  de’  vasi  del  Mellin  vedesi  una 
Amazzone  che  caduta  sul  ginocchio  destro,  alza 
la  bipenne  per  respingere  il  suo  avversario  ,  il 

(j)  Lo  stesso  Winckelmann  altrove  dice,  che  queste  eroine  non  hanno 
la  benda  o  lo  strofio  sotto  le  mammelle  all’  uso  di  altre  figure  femminili  ,  ma 
quella  cintola  al  fianco,  la  quale  dicevasi  Zona,  o  Ealtheus,  il  che  nell*  Amaz¬ 
zoni  era  un  cingersi  albi  militare. 
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quale  sta  per  immergerle  una  lancia  nel  fianco. 
Un  altro  guerriero,  posto  sopra  un  luogo  ele¬ 
vato,  sta  per  ferire  con  la  lancia  un’Amazzone 
situata  sopra  di  lui,  la  quale  ha  lasciato  cadere 
lo  scudo,  su  cui  appoggia  il  ginocchio  sinistro  : 
un  alloro  separa  questo  gruppo  da  un  terzo  si¬ 
tuato  nel  piano  inferiore  ;  quivi  un  guerriero  in¬ 
segne  con  la  lancia  un’  Amazzone  ,  mentrechè 
essa  gli  reca  un  terribile  colpo  con  la  spada  che 
tiene  alzata  sopra  il  capo  di  lui.  L’ultima  Amaz¬ 
zone  è  pure  appoggiatala  sul  ginocchio  destro: 
ella  è  minacciata  dal  suo  nemico  di  un  colpo  di 
lancia,  che  non  può  riparare  con  lo  scudo.  In 
mezzo  sta  la  regina  delle  Amazzoni  in  un  carro 
tirato  da  quattro  impetuosi  cavalli  ,  e  condotto 
da  un’altra  Amazzone,  che  fa  le  veci  di  auriga. 
La  regina  tiene  nella  destra  mano  due  lance  ,  e 
coll’altra  si  appoggia  su  la  balaustrata  anteriore. 
Le  Amazzoni  sono  qui  quasi  tutte  vinte  ,  esse 
hanno  tutte  una  breve  tunica  ,  dipinta  o  rica¬ 
mata  ,  ed  ornata  con  bordo  in  forma  di  onde  ; 
hanno  il  capo  coperto  di  mitra  con  pendenti,  e 
pare  che  abbiano  degli  cincistiridi  ,  perchè  non 
distinguonsi  le  dita  de’  loro  piedi.  La  stessa  uni¬ 
formità  regna  pure  nel  vestimento  e  nell’  arma¬ 
tura  de’  guerrieri  greci,  i  quali  sono  tutti  vestiti 
con  clamide  ,  coperti  il  capo  di  elmetti  ,  ed  ar¬ 
mati  di  scudi,  di  lance,  di  spade. 

Nel  museo  Pio  dementino  vedesi  una  scul¬ 
tura  in  sarcofago,  la  quale  sebbene  scorretta,  co- 
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me  quelle  della  maggior  parte  de’sarcofagi,  meri¬ 
ta  l’attenzione  degli  artisti  per  l’invenzione  delle 
ligure  e  per  la  composizione  de’ gruppi.  Rappre¬ 
senta  un  combattimento  di  Amazzoni  contro  dei 
Greci.  Alcune  sono  perite  nel  conflitto  ,  e  cad¬ 
dero  col  volto  contro  terra,  posizione  vergogno¬ 
sa  pe’  guerrieri  che  hanno  sempre  fatto  fronte 
all  inimico,  ma  convenevole  e  decente  alle  don¬ 
ne,  lo  che  mostra  il  loro  pudore.  Pentesilea,  pur 
ora  uccisa  da  Achille,  cade  con  la  faccia  in  giù, 
come  pure  una  delle  sue  compagne:  le  cade  dal 
braccio  la  pelta,  ed  ha  già  perduto  l’elmetto;  la 
sua  capigliatura,  che  rassomiglia  ad  una  specie 
di  parrucca  ,  ornamento  poco  adattato  ad  una 
guerriera  ,  sembra  essere  una  restaurazione.  11 
viso  di  Achille  è  sfigurato  da  una  leggiera  bar¬ 
ba  simile  a  quella  di  Eliogabalo:  egli  non  guar¬ 
da  Pentesilea,  della  quale  s’innamorò  nell  istan¬ 
te  che  la  riconobbe  ,  dopo  averla  mortalmente 
ferita  :  probabilmente  ei  minaccia  Tersite,  che 
gli  rimprovera  questa  debolezza.  Le  Amazzoni 
di  questo  bassorilievo  hanno  il  seno  scoperto  , 
portano  calzari  da  cacciatori  e  combattono  a  ca¬ 
vallo  (i). 

Mi  è  sembrato  conveniente  alfoggetto  di  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  de’ miei  leggitori  su  questi 
due  monumenti  relativi  alle  Amazzoni1,  riporta¬ 
ti  dal  Meliin  il  primo  ,  l’altro  esistente  nel  mu¬ 
seo  Pio  dementino;  imperocché  alcune  circo¬ 
fi)  Eguali  calzari  Iia  l’Amazzone  che  ho  descritta. 
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stanze  atte  a  decifrare  de’  passi  die  apparisco¬ 
no  contraddittori  sono  utilissimi  ,  dando  lumi 
maggiori  sulla  origine  di  queste  eroine  ,  sulle 
loro  armature,  vestimenta,  e  lilialmente  sul  mo¬ 
do  con  cui  presenta vansi  nei  combattimenti  con 
gli  uomini  -  escludendo  così  tutti  i  prodigi,  ed 
altri  favolosi  fatti  alle  Amazzoni  tribuiti,  troppo 
ridicoli  per  essere  ripetuti  o  paragonati. 


Non  senza  ragione  i  fiumi  venivano  espressi 
nelle  immagini  e  adorati  (r);  imperocché  gli  uo¬ 
mini  nella  primitiva  religione  naturale,  che  dal¬ 
l’oriente  si  sparse  poi  nell  universo  ,  adoravano 
quanti  oggetti  poteva  la  natura  ad  essi  presen¬ 
tare,  tal  che,  parlando  della  diversità  de’  culti 
egiziani  Giuseppe  contro  Apione,  dice:  Orbem 
terrcirum ,  si  Aegyptiorum  sacra  suscepisset , 
brevi  bestiarum  plenum  ,  inanelli  hominum 
futurum  (pi). 

Gli  antichi  dunque  veneravano  i  fiumi  co¬ 
me  principali  agenti  della  natura  ,  e  ricevevano 


(1)  Questa  religione  faceva  parte  del  Sabisrao,  ossia  religione  primitiva 
della  natura. 

(2)  Aristotile  nel  libro  12  della  Metafi.,  cap.  4-  in  fine  dice:  „  De  Diis 
et  universa  natura,  multa  ad  persuasionem  multitudinis,  et  legum  opportuni- 
tatem  fuisse  inventa;  nam  praeter  substanlias,  quas  Deos  arbitrabantur ,  inve- 
nerunt  eliam  formas  hominum  et  aliorum  animaliura  et  similium  ut  ea  vene- 
trentur  E  Giovenale  Sat.  i5. 

Quis  nescit,  Volusi  Bilhynicae,  qualia  demens 
Aegyptus  porlenta  colat  ? 
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un  culto.  Gli  Egizi  adoravano  il  Nilo,  nume  be¬ 
nefico,  che  dava  fecondità  e  ricchezze (i).  I  Per¬ 
siani  tennero  in  rispetto  così  alto  i  fiumi,  che  non 
era  loro  permesso  di  lavarvisi  le  mani,  e  molto 
meno  farvi  indecenti  opere. Dagli  Egizi  presero  i 
Greci  anche  religione,  cerimonie,  deità,  templi- 
ed  i  Lacedemoni  adoravano  f  Eurota  ,  gli  Ate¬ 
niesi  P  Ilisso  (2),  gli  Argivi  l’Inaco,  gli  Arcadi 
l’Alféo,  i  Siculi  il  Grisa,  i  popoli  dell’  Umbria 
il  Clitunno,  siccome  dio  che  vaticinasse  e  pro¬ 
ferisse  oracoli  (3),  i  Romani  il  Tebro;  Alessan¬ 
dro  sacrificò  al  Danubio,  all’Idaspe,  all’Acesima, 
all’Indo,  immolandovi  delle  vittime. 

Questi  fiumi,  come  Dei,  erano  rappresentati 
mai  sempre  nello  stato  di  vecchiaia  (4),  simbolo 
dell’  antichità  ,  con  folta  barba  ,  crine  lungo  e 
sciolto  ,  corona  di  giunchi  sul  capo.  Erano  di¬ 
stesi  per  ordinario  a  terra  in  mezzo  a  macchie 
di  canne  (5). 

I  due  busti  in  marmo  greco  espressi  in  que¬ 
sta  Tavola  ,  una  volta  della  casa  Farnese  ,  che 

(1)  Omero,  Esiodo  ci  danno  esempi  sul  rispetto  religioso ,  che  gli  anti* 
chi  avevano  per  le  acque  correnti. 

(2)  Gli  Etiopi  adoravano  il  Nilo,  come  i  Trogloditi,  popoli  che  soggior¬ 
navano  nelle  caverne,  una  fontana,  simile  a  quella  che  presso  il  tempio  Am¬ 
inone  veneravasi. 

(3)  Plin.  Jun.  Epist.  Rom.  lib.  8.  Epist.  8. 

(4)  I  fiumi  che  si  gittano  nel  mare  erano  espressi  con  l’immagine  di 
vegliardi  rispettabili  r  quei  che  scorrono  ne’  loro  alvei,  con  quella  di  giovani 
imberbi  o  di  donna. 

(5)  Gli  abitanti  di  Agrigento  in  Sicilia  venerarono  il  fiume  che  scor¬ 
reva  in  mezzo  alla  loro  città  sotto  la  forma  di  un  fanciullo.  Ebano  e  Banier 
Mitologia  lib.  4- 

E.  Pistoiesi  E  II.  29 
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sono  oggi  a  decorare  le  sale  del  museo  Borboni¬ 
co,  rappresentano  due  fiumi,  secondo  chiaro  ap¬ 
parisce  dalla  somiglianza  di  altri  fiumi,  che  esi¬ 
stono  in  diversi  musei  di  Europa,  e  dai  carat¬ 
teri  distintivi  de’  medesimi.  Il  lavoro  è  romano, 
sebbene  non  finito  in  origine,  ma  semplicemente 
abbozzato,  il  secondo  busto  di  questa  Tavola  e  poi 
alquanto  terminato  nella  parte  dorsale.Dietro al¬ 
la  testa  hanno  essi  d  ischiuso  uno  sportellino  che 
si  prolunga  sino  alla  bocca,  che  è  aperta,  per  un 
gran  foro.  Forme  divine,  e  per  conseguenza  pro¬ 
porzioni,  dimenzioni,  convenienza,  traspariscono 
in  quei  volti,  più  che  umani  :  barba  lunga  ,  fol¬ 
ta  e  acconcia  (carattere  della  famiglia  di  Giove), 
capelli  sciolti  e  ricadenti  dalla  fronte  al  primo 
dei  due  busti; all’altro  giunti  all’occipite.  A  que¬ 
sto  vedesi  coronata  la  fronte  con  le  foglie  acqua¬ 
tiche:  l’altro  con  serto  di  fiori,  spighe,  fogliami 
acquatici,  ha  l’estremità  del  petto  sparsa  di  va¬ 
rie  onde.  Non  ampia  è  la  fronte  di  ognuno  dei 
due  busti:  belle  e  semplici  ne  sono  le  forme,  sì 
che  vi  traluce  la  bellezza  del  greco  profilo.  Oc¬ 
chi  grandi  ed  imponenti,  quali  si  richiedono  in 
un  Dio:  piene  le  labbra:  in  somma  la  bella  na¬ 
tura  è  del  tutto  imitata  in  questi  due  massi,  che 
ti  pare  abbiano  vita. 

E  facilissimo  che  questi  sieno  stati  destina¬ 
ti  ad  ornare  qualche  magnifico  fonte  ,  onde  le 
loro  bocche  aperte  servissero  di  veicolo  per  git- 
tar  1  acqua.  Una  tale  idea  deli’  illustratore  par- 
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tenopeo  è  piu  adatta  al  senso  delle  interpretazioni 
date  dagli  antichi  e  dai  moderni  scrittori  a  que¬ 
sti  busti  rappresentanti  immagini  di  fiumi  (i), 
di  quello  che  non  è  il  giudizio  dato  da  uno 
scrittore  tedesco  (2),  il  quale  parlando  di  questi 
due  busti,  e  di  due  altri  scolpiti  con  bocca  aper¬ 
ta  e  votata  di  dietro,  si  esprime  così  :  Quattro 
teste  colossali  con  la  bocca  aperta  e  votata, 
di  dietro:  verosimilmente  servivano  per  gli 
oracoli  ,  in  modo  che  la  voce  del  sacerdote 
usciva  da  questa  bocca.  Due  sono  teste  di 
Apollo ,  il  terzo  sarà  di  Giove  ;  ma  chi  mai 
si  rappresenterà  dal  quarto  che  ha  una  co¬ 
rona  di  fiori  in  testa  ? 

Sembra  che  la  denominazione  data  a  questi 
due  busti  dall  illustratore  enunciato  parta  da  più 
fondato  giudizio,  e  noi  non  possiamo  fare  altro 
che  convenire,  adattandosi  eziandio  alle  generali 
e  particolari  nozioni  ed  autorità  che  su  queste 
deità  gli  antichi  e  i  moderni  ci  dettero. 

(1)  Giambattista  Finati. 

(2)  Carlo  Mogestern.  -  Ausziige  Tugehuchem  und  papieren  eines  Keisen- 
tlen  Dorpat  1 855. 
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Glì  uomini  delle  prime  età  che  avventura¬ 
rono  le  loro  vite  sull  instabile  elemento  delle  ac¬ 
que,  si  limitarono  solamente  a  navigare  per  luo¬ 
ghi,  o  poco  profondi,  o  non  molto  lontani  dalle 
spiagge  ;  quindi  si  slanciarono  gradatamente  nel¬ 
l’Oceano,  e  dopo  le  mille  assicurazioni  avute  e 
i  moltiplica  tentativi  fatti  ,  svanito  ogni  timore  , 
presero  coraggio,  e  desiderio  smisurato  in  essi  si 
manifestò  di  trovar  nuove  terre.  Claudiano  così 
ci  parla  in  poetico  stile  (2). 

Inventa  secuit  primus  qui  nave  profundum, 

Et  rudibus  rernìs  sollicitavit  aquas; 

Qui  dubiis  ausus  committere  flatibus  alnum, 

Quas  natura  negat,  praebuit  arte  vias. 

Tranquilli  primum  trepidus  se  credidit  undis, 

Litora  securo  tramite  somma  legens: 

Mox  longos  tentare  sinus,  et  linquere  terras, 

Et  leni  coepit  pandere  vela  Noto. 

Ast  ubi  paullatim  praeceps  audacia  crevit, 

Cordaque  languentem  dedidicere  metum; 

Jam  vagus  exsultat  pelago,  coelumque  secutus 
Aegaeas  biemes  Joniasque  domat. 

La  prima  nave  è  fama  che  la  sia  stata  inven¬ 
tata  da  Argo,  sebbene  nella  incertezza  di  chi  sia 
stato  il  primo  navigante,  l’onore  viene  attribuito 


(1)  Bassirilievi  in  marmo  lunense  :  il  primo  alto  palmi  3  e  mezzo,  largo 
palmi  3  once  2  ;  il  secondo  allo  palmi  3  once  3,  largo  palmi  3. 

(2 J  In  praefat.  de  Raptu  Proserpin. 
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a  Prometeo,  a  Nettuno,  a  Giano,  a  Atlante,  a  Gia¬ 
sone,  a  Ercole,  aDanao,aEritreo  ec.  Plinio,  Stra- 
bone,  Pomponio  Mela  ed  altri,  meno  per  le  tra¬ 
dizioni  che  per  le  loro  osservazioni,  riferiscono 
che  i  primi  marinari  sieno  stati  i  Fenici,  gli  abi¬ 
tanti  dell  Isola  ^gina  ed  anche  altri  popoli  si¬ 
tuati  sulle  rive  del  mare.  Sonovi  alcuni  i  quali 
scrivono  che  i  Tiri  inventassero  i  primi  il  na- 
vilio,  nel  quale  parere  convien  Tibullo,  dicendo 

Prima  ratem  ventis  credere  docta  Tyrus  (1). 

Plinio  assicura  che  Danao  il  primo  dall’Egit¬ 
to  in  Grecia  condusse  una  nave,  e  che  nel  Mar 
rosso  navigavasi  tra  le  isole,  essendone  stato  l’in¬ 
ventore  il  re  Elitra.  Altri  stimano  che  i  Misi  e  i 
Troiani  avessero  escogitato  le  prime  navi  ,  pas¬ 
sando  nell  Ellesponto  contro  i  Traci.  Philoste- 
phanus  auctor  est ,  longa  nave  Jasonem  pri¬ 
mula  navigasse ,  Egesias  Parrhalum ,  Cresias 
Sumirum ,  Stephanus  Semiramin  ,  Archinia - 
chus  Aegeonem. 

Siccome  i  primi  esperimenti  della  navigazio¬ 
ne  furono  imperfetti  di  molto  nell’  origine  ,  così 
la  costruzione  de’  navigli  apparve  con  1’  aria  di 
semplicità.  I  primi  navigli  non  erano  altro  che 
tavole  strette  ed  unite  in  modo  tra  loro,  che  l’ac¬ 
qua  non  vi  potesse  passare,  perciò  rozzi  e  senza 
arte  construtti.  Le  nazioni  le  più  antiche  servi- 


(1)  Philosteplianus  in  Ptoloraaeum  Philopatorem,  qui  Tryphon  cognomi  nn- 
tus  est,  ad  L.  Honerariam  Hyppus  Tyrius  inverni,  de  qua  libullus  elegiograplius 
intellexit. 
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yansi  di  battelli  formati  da  tronchi  d’alberi,  in¬ 
cavati,  ex  singulis  arboribus  caveatis ,  secon¬ 
do  attesta  Plinio;  e  Ovidio  dice  così  (i): 

Sustinet  impositos  summa  cavus  alveus  unda 
Heu  quantum  fati  parva  tabella  veliit! 

Gli  Egizi  usavano  papiri  e  cuoi  per  com¬ 
porre  le  navi  ;  i  Greci  preferivano  il  legname  leg¬ 
giero,  come  l’olmo,  il  pioppo,  l’abete;  In  Nilo 
ex  papiro  ,  dice  Omero  e  Platone  ,  syrpo  et 
annidine  etiam  nunc  in  Britanico  Oceano  vi - 
tuli  corio  circumsuta  sunt.  Aristofane  par¬ 
lando  de’ navigli  greci,  che  per  gradi  giunsero  a 
maggior  dimensione  de’  primi,  assicura  che  sor¬ 
presero  ed  incussero  timore  nelle  barbare  popo¬ 
lazioni  la  prima  volta  che  li  videro.  Nessun  po¬ 
polo  però  pervenne  a  gareggiare  con  i  Cretesi,  i 
quali  pel  gran  numero  delle  navi  ebbero  l’impe¬ 
ro  del  mare;  ma  comunque  sia  non  può  dubi¬ 
tarsi  che  la  navigazione  non  abbia  fatto  grandi 
progressi  presso  i  Fenici. 

L’invenzione  delle  vele,  secondo  Diodoro  Si¬ 
culo,  si  attribuisce  ad  Eolo,  dio  de’  venti,  pog¬ 
giandosi  sulla  favola  che  gli  die’ le  ali,  che  lo  fanno 
volare  per  aria.  Sulle  prime  si  fecero  di  pelli,  e 
i  Veneti,  popolo  della  Gallia  antica,  le  impiega¬ 
vano  ancora  nel  tempo  di  Cesare,  quindi  di  li¬ 
no  e  di  canapa  (2),  da  cui  lintea  et  carbasa ,  o 


(1)  Fastor.  iili.  2.  v.  407- 

(2)  Le  vele  erano  ordinariamente  bianche ,  perchè  credevasi  che  (pesto 
colore  portasse  fortuna,  e  qualche  volta  di  altro  colore.  Ovid.  Heroid.  Episl.  1 1 . 
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di  altre  materie  proprie  a  ben  ricevere  ed  a  far 
forza  al  vento,  siccome  in  altri  tempi  servironsi 
per  abiti  (i).  Dedalo  si  dà  dai  mitologi  per  in¬ 
ventore  delle  vele,  da  cui  ebbe  forse  origine  la 
favola  tanto  nota  della  sua  ascenzione  in  aria.  Si 
fece  uso  di  vele  ne’  principii  della  navigazione  , 
quando  il  vento  era  favorevole;  ma  con  f  andar 
del  tempo  si  adoperarono  anche  essendo  contra¬ 
rio,  siccome  assicura  Plinio  (2):  lisdeni  autem 
ventis  in  contrarium ,  navigatur  prolatis  pe- 
dibus ,  ut  nocte  plerumcjue  adversa  vela  con¬ 
dir  rant. 

I  navigli  aveano  denominazioni  differenti  a 
seconda  della  loro  costruzione  e  dell’uso  cui  ser¬ 
vivano.  I  vascelli  da  guerra  s’indicavano  dalle  lo¬ 
ro  linee  o  ordine  di  remi,  ab  ordinibus  remo¬ 
lini quelli  a  due  ordini  dicevansi  biremes  ( di¬ 
crota  vel  dicrotae ),  la  cui  invenzione  Demoste¬ 
ne  attribuisce  agli  Eritrei,  quei  a  tre  ordini  tri- 
remes ,  a  quattro  quatriremes ,  a  cinque  quin- 
queremes  vel  penteres  :  biremem  Demosthae- 
nes  Erithraeos  fecisse ,  trirememThucydides 
Amoclem  cliorintium ,  quadriremem  Aristo- 

v.  11.  -  Catul.  66.  -  Plinio  19.  1.  Gli  antichi  ehhero  talvolta  le  Vele  di  color  ci- 
leste,  e  spinsero  il  lusso  perfino  ad  averle  tinte  di  porpora,  e  forse  ne  avevano  al¬ 
tresi  de’  due  colori  a  piccoli  quadri,  siccome  si  vede  anche  presentemente  fra  noi. 
Le  vele  a  quadri  di  color  celeste  e  bianco  veggonsi  d'ordinario  alle  feluche  e  alle 
gondole.  Plinio  dice:  ,,Tentalum  est  tingi  linum  ....  In  Alexandri  magni  primum 
classibus,  Indo  amne  navigantis  cum  duces  ejus  ac  praefecti  in  certamine  quo- 
dam  variassent  insignia  navium,  stupuerunlque  littora  statu  versiculoria  impiente,,. 

(1)  Serv.  Aeneid.  8. 

(a)  Lih.  2.  48. 
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tiles  carthaginienses  ,  quinqueremem  insti- 
tuit  Nesicthon  Salaminius .  Sex  ordinem  Za- 
nagoras  Syracusius  :  ah  eo  ad  deciremem  (he- 
xeres )  Nesigetom  Alexandrum  Magnum  fe- 
runt  instituisse  ad  duodecim  or  dine  s.  Tit-o  Li¬ 
vio  chiama  un  vascello  a  sedici  ordini,  siccome 
riferisce  Polibio,  svjvjxjòcvjip??,  navis  ingentis  ma¬ 
gnitudi  s  ciuamsexdecim  versus  remorum  age - 
bant  (i).  Nullameno  questo  enorme  vascello  ri¬ 
montò  il  Tevere  fino  a  Peonia,  e  i  vascelli  di  An¬ 
tonio,  paragonati  da  Floro  a  città  e  castella,  da 
Virgilio  a  montagne  e  ad  isole  ondeggianti,  e  si¬ 
milmente  da  Dione;  avevano  solamente  da  sei  a 
nove  ordini  di  remi,  secondo  Floro,  e  da  quat¬ 
tro  a  dieci  ordini,  al  riferir  di  Dione.  Questi  na¬ 
vigli  per  la  guerra  dicevansi  n ave s  longae ,  più 
lunghi  di  quei  da  carico, naves  oncrariae quin¬ 
di  barene ,  ob  erano  rotonde  e  profonde,  più  pe¬ 
santi  ,  graviores  ,  e  si  rimorchiavano  qualche 
volta,  remulco  tractae ,  dopo  i  navigli  da  guerra. 

I  vascelli  destinati  alle  spedizioni  che  esige¬ 
vano  celerità,  detti  naves  actuar iae, aveano  un 
solo  ordine  di  remi,  simulici  ordine  ageb an¬ 
turi  Actuariae ,  così  Aula,  ex  eo  sortitae  no¬ 
mea  quod  coeteris  celerius  agerentur  ,  non 
unius  omnes  fuere  magnitudinis.  Quae  ita- 
queexeis  minore  mole  essentjum actuar iolae 
dictae  tum  eo  remorum  numero  instructae 
sunt,qui  octodecim  fere  non  excederet.Ejus- 
(i)  Lil).  45.  54. 
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modi  omnino  fuere^c/uas  memo  rat  Cicero  XP^I 
ad  Attic.  3.  Haec  ego  conscendens  a  Pompe¬ 
iano  tribus  actuariolis  decem  scalmis.  Ve  ne 
erano  di  più  specie  ,  e  portavano  differenti  no¬ 
mi  ,  come  coeloces  (i),  cioè  naves  celeres  ve! 
cursoriae  ,  lembi  (2)  ,  phaseli  ,  myoparones  • 
ma  sopra  tutto  si  distinguevano  naves  liburnae , 
sorta  di  galera  leggiera,  di  cui  si  servivano  i  Li- 
burnì,  popoli  della  Dalmazia,  dati  alla  pirateria. 

Ogni  vascello  aveva  il  suo  nome  particolare 
iscritto  o  dipinto  sulla  prora,  come  Pristis,Scyl- 
la ,  Centaurus.  Situavasi  alla  poppa  la  divinità 
tutelare  del  vascello,  tutela  vel  tutelare  numen. 
Alla  poppa  eranvi  altresì  delle  ligure,  come  quella 
d’un  mostro,  qual  è  la  chimera,  oppure  d  uri  gran¬ 
de  animale  come  la  balena, e  per  ordinario  si  dava 
al  bastimento  il  nome  di  una  di  quelle  ligure. 
Quindi  la  nave  sulla  quale  s  imbarcò  san  Paolo 
nell’isola  di  Melite,  cliiamavasi  Castore  e  Pol¬ 
luce ,  perchè  vi  erano  rappresentate  quelle  divi¬ 
nità  (3).  Ovidio  con  belli  versi,  descrivendo  la 

fi)  Coelocem,  navigium  Irete,  velox,  unius  reraorum  generis  Rhodii  fe- 
cisse  tradunt. 

(2)  Lembum  (navicula  velocissima)  actuaria  et  exploratoria,  Dromio,  Lem- 
bunculum'Cyrenentes  fuisse  dicent;  Cymbam  Phaenices,  Cercurum  lypirii.  I  Gre¬ 
ci  chiamamavano  Cercurus  un  vasto  vascello  asiatico ,  la  cui  costruzione  sembra 
essere  stata  propria  degli  aiutanti  dell’isola  di  Corciro  ;  ma  Plinio  1'  attribuisce 
a’  Cipriotti.  „  Caeterum,  (dice  Livio,  36,42,)  classem  Polyxeneidam  parare  et  de¬ 
ducere  jusset  ;  speculatorias  naves  ad  omnia  exploranda  circa  insulas  demisit,,. 

(5)  Se  una  nave  portava  l’immagine  d’Iside,  era  chiamata  col  nome  di  que¬ 
sta  dea:  dicevasi  tigre,  allorché  era  ornata  della  figura  di  detto  animale.  Cosi  il 
torojjche  rapi  Europa,  e  l’aquila  che  trasportò  Ganimede  altro  forse  non  erano 

L.  Pisioleii  T.  IL 


254  NAVI  ANTICHE 

costernazione  in  cui  si  trovò  quando  Cesare  Io 
cacciò  in  esilio,  dice  al  proposito: 

Monte  nec  inferìor  prorae  puppìque  recurvae 
Insilit,  et  pictos  verberat  unda  Deos  (1): 

perciò  quella  parte  della  nave  si  chiamava  tu¬ 
tela  o  cautela ,  ed  era  riguardata  sacra  da’  ma¬ 
rinari  ;  colà  indirizzavansi  le  preci  agli  Dei  e 
conchiudevansi  i  trattati. 

Alla  poppa  e  qualche  volta  anche  alla  pro¬ 
ra  si  metteva  una  scultura  in  legno  (2), che  imi¬ 
tava  la  coda  d’un  pesce  chiamato  dplustre  ter¬ 
minato  da  uno  stipite  all’estremità  del  quale  sven¬ 
tolava  una  banderuola  o  un  nastro  sfascia  vel 
toenia.  Il  vascello  comandante  d  una  flotta,  na - 
vis  praetoria ,  distinguevasi  da  una  fiamma  ros¬ 
sa,  vexillum  vel  velum  purpureum,e  da  un  fa¬ 
nale.  Le  parti  principali  d’un  vascello  e  delle  sue 
dipendenze  erano  la  carina  (3),  il  fondo  o  la  ca¬ 
rena,  ordinariamente  fatta  di  legno  e  nominata, 


«e  non  che  navi,  una  delle  quali  portava  la  figura  d’un  toro  e  l’atlra  quella  d’ua 
aquila. 

(1)  Trist.  Eleg.  4- 

(2)  Alla  prua  del  bastimento  vicino  al  <70X01;  ,  eravi  un  pezzo  di  legno 
totondo,  detto  nroyif,  la  testa,  ol  pure  o^SaAuof,  l’occhio,  poiché  esso  formava 
la  parte  che  più  sporgeva  in  fuori  del  bastimento.  Quivi  era  scritto  il  nome  del 
bastimento,  secondo  il  segno  indicalo  dallo  stendardo.  Tale  è  l’origine  di  quei 
Pegasi,  di  quelle  Sciite,  di  quei  tori,  di  que’  montoni,  di  quelle  tigri ,  nomi  dati 
ai  vascelli,  e  che  i  poeti  ci  rappresentano  come  tante  creature  viventi,  i  quali 
trasportavano  gli  eroi,  o  pure  le  belle  da  uu  paese  all’altro. 

(3)  I  poeti  servonsi  sovente  delle  parole,  carina,  puppis,  ed  egualmente  di 
trahs  trave  per  esprimere  il  corpo  intero  d’una  nave  ;  ma  essi  non  adoprano  mas 
la  parola  velum,  come  noi,  per  indicare  uno  o  più  bastimenti,  una  vela,  cento  velie. 
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a  motivo  delia  sua  grevezza  e  solidità  stipa  (i)„ 
Essa  occupava  il  fondo  del  bastimento  e  servi¬ 
va  a  fendere  le  onde,  ed  all’  oggetto  se  le  dava 
una  forma  tagliente  e  stretta.  Ali’  intorno  delle 
carene  si  trovavano  dei  pezzi  di  legno  yzkivGpoaxy 
per  conservare  il  bastimento  nel  caso  che  andas¬ 
se  ad  arrenare,  o  pure  ad  urtare  in  qualche  sco¬ 
glio.  Questi  pezzi  di  legno  cliiamavansi  da’  La¬ 
tini  cunei ,  giusta  quei  versi  d’Ovidio  (-3): 

Jamque  labant  cunei,  spoliataque  tegmine  cerae 

Rima  patet,  praebetque  viam  letalibus  undis. 

Ecce  cadunt  largì  resolutis  nubibus  irnbres  : 

Inque  fretum  credas  totum  descendere  coelum. 

Statumina  dicevansi  puranche  i  lati  suddetti. 
Prora,  la  prua  o  il  davanti,  in  greco  chia¬ 

mata  talvolta  fihanov.  Questa  parte  del  bastimen¬ 
to  era  per  lo  più  adornato  d  oro  e  di  risplendenti 
colori:  nei  primitivi  tempi,  il  colore  che  preva¬ 
leva  era  il  rosso,  e  quindi  i  navigli  venivano 
appellati  p^lTontxpnos,  faccia  rossa,  il  colore  ch’era 
anche  frequentemente  usato,  e  quindi  venivano 
detti  altre  volte  xyovs'jtpapot.  I  Greci  combinavano 
con  un  misto  di  cera  fusa  nel  fuoco  diversi  al¬ 
tri  colori ,  cosicché  resistevano  ugualmente  ai 
raggi  del  sole  ,  ai  venti  ed  ai  flutti.  I  due  lati 
della  prua  dicevansi  ali  o  guance  ,  nè  avevano 
rematori. 

(1)  Omero  Oiliss.  4-  421.'  e  433.. 

(2J  MeUmorf.  lil>.  la.  5i4- 
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Puppis ,  la  poppa  o  la  parte  postica  Tlpùpuvj, 
o  coda  cvpoc,  per  essere  la  parte  più  remota  del 
naviglio  ,  era  di  forma  rotonda  ,  meglio  che  la 
prua.  Alla  cima  della  poppa  sedeva  il  pilota, gu- 
bernator ,  magister ,  rector ,  vestito  d’un  modo 
particolare,  per  dirigere  la  nave:  quivi  stava  si¬ 
tuato  il  timone,  gubernaculum  vel  clavus.  Al¬ 
cuni  vascelli  avevano  due  limoni  e  due  prue,  di 
modo  che  si  potevano  muovere  nell’una  e  nel¬ 
l’altra  direzione  senza  punto  girarli.  I  Germani, 
secondo  afferma  Tacito  ,  ne  avevano  molti  di 
questa  specie  (i). 

Sentina ,  la  sentina,  o  piuttosto  la  parte  pili 
bassa  del  naviglio,  dove  l’acqua  che  entrava  nel 
bastimento  restava  lino  a  che  per  mezzo  della 
tromba  non  si  facesse  sortire,  clone c  per  antliam 
exhauriretur ,  secondo  dice  Cicerone  ( 2),  o  l’ur¬ 
to  dell’acqua  stessa  propriamente  chiamata  Nau - 
tea.  Per  impedire  che  l’acqua  entrasse  nel  va¬ 
scello  s’ intonacava  di  cera,  di  pece,  origine  della 
denominazione  di  Ceratae ,  siccome  si  legge  in 
Ovidio  (3). 

Caesa  abies,  sectaeque  trabes  :  et,  classe  peracta, 

Caerula  ceratas  accipit  imda  rates. 

Indi  seguiva  la  seconda  Carena  o  il  Kelson 
situato  sotto  la  tromba,  detto  anche  iìafiicv.  Al 
di  sopra  della  tromba  eravi  un  luogo  vuoto  chia- 


(1)  De  Mor.  Cerm.  44- 
(?)  F.imi).  IX.  i5. 

(3)  Hrroiiì.  Epist.  5.  v.  42. 
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maio  xoihqzyg  vvjs's,  secondo  Erodoto,  o  xv'ro;  e  yagptt 
il  fondo,  poiché  questo  era  largo  e  vasto,  di  for¬ 
ma  rotonda,  veniva  circondato  da  strisce  di  le¬ 
gno  o  tavolette,  quali  uscivano  dalla  carena,  tra 
questi  si  trovava  appunto  contenuto  il  corpo 
della  nave. 

Ai  lati  poi ,  Intera  ,  si  facevano  aperture  , 
femmina,  pe’  remi,  da’  poeti  ancor  dette  tor- 
sae  (i),  la  loro  lunghezza  e  la  loro  estremità, 
palma  vel  palmula,  e  i  sedili,  sedilia  vel  tran - 
stra ,  per  i  rematori,  remiges,  situati  gli  uni  pel 
di  sotto  degli  altri,  siccome  nella  mia  Tavola  si 
vede.  Alcune  cigne  o  corde,  stroppi  vel  strup- 
pi  sostenevano  ciascun  remo  attaccato  ad  un 
pezzo  di  legno  ,  paxillus  vel  lignum  teres  , 
chiamato  scalmus ,  per  cui  questa  parola  si  ado¬ 
perava  per  notare  un  battello,  navicula  duo- 
rum  scalmorum ,  battello  a  due  remi,  actuaria 
navis  ,  decem  scalmis  ,  secondo  Cicerone  (2). 
Nel  mezzo  della  nave  sorgeva  l'albero,  malus , 
in  greco  tgcg,  che  si  alzava,  attollebatur  vel  eri- 
gebatur ,  nell  uscir  dal  porto,  e  che  si  abbassa¬ 
va,  inclinabatur  vel  ponebatur ,  quando  il  na¬ 
viglio  avvicinavasi  alla  riva.  Plinio  dice  che  De¬ 
dalo  il  primo  ne  fu  l  inventore(3).  Il  luogo  dove 
1’  albero  era  situato  dicevasi  modius.  I  navigli 

(1)  I  remi,  devono  tal  nome  a  Capa  che  ne  fu  l’inventore,  e  dicevasi 

anche  spsr^Oi-  Se  ne  guerniva  per  lo  più  la  lama,  o  la  parte  piana  di  rame  per 
dare  ad  essi  maggior  forza  e  qualità  ,  affinchè  fendessero  le  onde  e  per  più  lungo 
tempo  si  conservassero. 

(?)  Offìc.  5.  x4--Oral.  11.  54. 

(5)  Lib.  7.  cap.  56. 
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aveano  diversi  alberi ,  ma  i  primi  non  ebbero 
che  un  solo,  il  quale  occupava  sempre  il  mezzo 
del  bastimento.  L’albero  dividevasi  in  varie  parti: 
mipvx,  il  piede  dove  attacca  vasi  la  vela  : 
girella  nella  quale  passavano  le  corde  ; 
specie  di  gabbia  o  di  poppa  ,  fabbricata  a  guisa 
di  una  torretta  propria  a  ricevere  i  soldati ,  i 
quali  da  colassù  lanciavano  dardi;  e  finalmente 
intorno  a  quest’ ultima  eravi  un  pezzo  di  legno 
chiamato  hpiov,  la  cui  estremità  era  detta 
sopra  del  quale  stava  una  banderuola, detta  éniaziw 
dal  continuo  essere  girata  dal  vento.  All’  albero 
fissavansi  le  antenne  ,  antemnae  vel  brachici  , 
pezzi  di  legno  fissati  lunghesso  l’albero  per  li- 
garci  le  vel  e,  vela:  con  corde,  funes  vel  ruderi- 
tes  per  cui  demittere  rudentes  significava  ral¬ 
lentare  tutte  le  corde;  pandere  vela,  stender  le 
vele  (i):  i  Greci  le  chiamavano  ’Ey.izcvoi.  Alcuni 
le  spiegano  per  le  funi,  le  quali  servivano  a  chiu¬ 
dere  le  vele  secondo  che  più  credeva  convene¬ 
vole  il  pilota.  A  sentimento  di  altri  yjxlw  era  il 
nome  delle  corde,  le  quali  a  ttaccavano  la  vela  all’al¬ 
bero,  e vxsjsa  quelle  di  cui  si  servivano  per  gover¬ 
narlo.  Tutti  gli  apparecchi  d’un  naviglio,  corde, 
vele,  antenne,  remi  ec.  chiamavansi  armamenta ; 
quindi  la  parola  arma  impiegavasi  per  vele :  col - 
ligere  arma  jubet ,  cioè,  vela  contrahere  (2)  , 
e  pei  timone,  spollaia  armis ,  cioè,  davo  (3). 

fi)  Plin.  EP.  8.  4. 

(2)  Virg.  Aeneid.  5.  l5 

(3)  Idem.  6. 
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I  vascelli  da  guerra,  naves  longae  vel  bel - 
lìcae ,  avevano  soli  la  loro  prua  armata  d’  uno 
sperone,  rostrum ,  più  spesso  pluri  rostra ,  per 
ordinario  a  tre  denti  o  punte,  origine  del  nome 
rostratae  dato  a  questi  bastimenti.  Chiamavansi 
anche  aeratae ,  poiché  gli  speroni  di  cui  essi  era¬ 
no  armati,  ricoprivansi  di  rame.  La  prua  arma- 
vali  sempre  di  uno  ed  anche  di  più  di  questi 
pezzi  di  legno,  guerniti  di  rame  per  danneggia¬ 
re  i  fianchi  de’  bastimenti  nemici,  ed  al  contra¬ 
rio  avevasi  cura  di  adornare  l’ intera  poppa  di 
questo  metallo  per  guarentirla  da  ogni  urto  de¬ 
gli  scogli,  o  da  ogni  assalto  de’  nemici.  L’inven¬ 
tore  ne  fu  Piseo  italiano, al  riferire  di  Plinio (i), 
e  non  facendosene  affatto  menzione  in  Omero  , 
può  trarsene  la  conghiettura  che  sconosciuto  ne 
fosse  luso  agli  antichi  Greci:  ciò  non  ostante  si 
videro  in  seguito  le  galee  armate  alle  volte  non 
meno  che  con  dieci  di  questi  terribili  speroni. 
Jam  ad  hostium  naves  perforandas  mirum 
quantum  valuere  rostra  (2 ^.Fuit  id  armorum 
genus  trabs  a  prora  prominens ,  aere  ferrove 
armata ,  et  modo  in  unumpnodo  eliam  in  pili- 
res  mucrones  desinens ,  quo  plura  simul  ad - 
verso  navigio  vulnera  injligerentur.  Qua  de 
causa  apud  Fai.  Flacc. 

.  .  .  .  Volat  immissis  cava  pinus  habenis, 

Infìnditque  salum,  et  spumas  vomii  aere  tridenti» 


(t)  Lib.  7.  cajì.  56. 

(3]  Aula:  De  imlit.  nat.  cap.  <5. 
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Da  principio  questi  speroni  erano  lunghi  e 
situati  ad  una  grande  altezza;  di  poi  secondo  nar- 
raDiodoro  Siculo,  si  dette  ad  essi  maggior  soli¬ 
dità  e  minore  lunghezza,  e  si  disposero  in  mo¬ 
do,  che  potessero  urtare  i  bastimenti  a  fior  d’ac¬ 
qua^  similitudine  di  quello  espresso  neliaTavola 
annessa  a  questo  articolo.  Le  galee  erano  ancor 
esse  armate  del  npoeppókis,  altro  strumento  della 
stessa  natura,  situato  presso  lo  sprone.  Questi  le¬ 
gni  venivano  adornati  ordinariamente  con  figure 
di  animali  ec.  Oltre  il  rostro  mettevansi  alla  prua 
alcuni  pezzi  di  legno  situati  in  ciascun  lato  della 
medesima,  chiamati  in  greco  epotides  per  pre¬ 
servarla  dagli  urti  degli  speroni  nemici.  E  poi¬ 
ché  le  prue  comunemente  erano  paragonate  alle 
facce  degli  uomini,  si  stimò  che  tali  pezzi  di  le¬ 
gno  occupassero  sulla  prua  ,  o  sulla  faccia  del 
bastimento,  il  luogo  delle  orecchie  nella  figura 
umana:  Trabes  ex  utroque  ejus  latere  expor-' 
rectae ,  quae  hinc^et  illinc  compactae  ipscim 
jirmarent  magis ,  et  ad  sustinendos  impetus 
redderent  aptiorem(i'). Orazio  parlando  di  que¬ 
ste  navi  così  costrutte,  dice: 

Scandii  aeratas  villosa  nave® 

Cura  (2); 

e  altrove: 

.  .  .  .  sed  timor  et  minae 

Scanditili  eodem  quo  dominus,  neque 
Decedit  aerata  triremi...  (3). 

(1)  Aula  :  loc.  cit. 

(2)  Canniti,  iib.  2.  v.  1$. 

(.■>)  Ibid.  Iib.  3.  r.  1. 
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Quando  doveasi  intraprendere  un’azione  di 
guerra,  s  innalzavano  alcune  torri  sul  ponte,  da 
cui  con  macchine  lanciavansi  pietre  e  dardi: chia- 
mavansi  propugnacula ,  e  turritae  puppes.  A- 
grippa  ne  immaginò  alcune  che  all  istante  si  er¬ 
gevano.  Sed  pr aeterea  ejus  generis  navale s 
turres  excogitatas  sequiore  aevo  per  Agrip- 
pam  fui s se  (i),  quae  cnm  antea  non  appare- 
rent ,  ubi  ad  pugnam  deventum  esset ,  dere¬ 
pente  surgentibus  tabulatis  excitarentur  (A). 

L’  ancora  che  arrestava  o  legava  i  vascelli , 
sul  principio  fu  di  pietra  informe,  e  qualche  vol¬ 
ta  di  legno  guernito  di  piombo,  e  finalmente  di 
ferro  (3).  L’  invenzione  è  da  taluni  attribuita 
a’  Toscani,  o  secondo  altri  a  Mida  figlio  di  Gor- 
dio,  il  quale  consecrò  un’  ancora  nel  tempio  di 
Giove,  nel  quale  fu  conservata  per  lungo  tem¬ 
po.  Alcuni  popoli  si  servivano  di  vasi  ripieni  di 


fi)  Scrvius  ad  8.  AeneiJ.  v.  fig3. 

(2)  Sopra  una  corniola,  una  liburna,  la  cui  prua  vedovasi  adorna  di  un 
gran  toro  scolpito  ,  le  aveva  fatto  dare  il  nome  di  toro.  Questa  nave  è  molto  ro¬ 
tonda,  senza  remi,  intorno  fregiata  di  una  galleria  coll’albero  maestro  piegato  nel 
mezzo,  e  la  vela  piegata  sopra  l’antenna  :  ella  porta  cinque  torri  rotonde  di  mat¬ 
toni,  vale  a  dire,  di  due  grosse  alla  prua  e  alla  poppa,  di  tre  più  piccole  poste 
fra  due,  e  finalmente  di  un  grande  scudo  ebe  copre  la  poppa.  Siffatto  scudo,  se¬ 
condo  Vegezio  (libi  4,  cap.  07,48),  le  serve  di  baluardo,  e  forse  principalmente 
per  guarentire  il  timone  dai  tentativi  dei  piccoli  navigli  nemici,  che  van  di  sop¬ 
piatto  facendo  la  ronda  intorno  alle  flotte,  e  che  segretamente  r  quando  possono, 
fra  i  grossi  vascelli  lanciandosi,  tentano  di  tagliare  le  funi  de’  loro  timoni.  Que¬ 
ste  liburne,  in  tal  guisa  fortificale,  erano  fortezze  di  mare,  secondo  l’ espressione 
di  Plinio  (lib. 02.  v.  1  ):  ,,Sed  armatae  classes  imponunt  sibi turrium  propugnacula, 
ut  in  mari  quoque  pugnetur  velul  e  muris. 

(3)  Questo  legno  era  forato  nel  mezzo  ed  attaccato  ad  una  gran  lune. 
Omero,  Odiss.  lib.  i5. 

E.  Pistoiesi  T.  II.  5i 
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pietre,  o  di  sacelli  di  arena,  sospesi  a  delle  cor¬ 
de,  il  cui  peso  bastava  per  arrestare  il  corso  dei 
bastimento.  In  seguito  le  ancore  furono  fatte  di 
ferro  d  un  dente  o  punta  acuminata;  ma  in  bre¬ 
ve  tempo  ne  venue  aggiunto  un  altro  da  Eupu- 
lamo,  o  viceversa  dal  lìlosofo  Anacarsi. 

Sul  principio  della  marina,  specialmente  cir¬ 
ca  il  tempo  della  guerra  di  Troia,  i  soldati  com¬ 
battevano  sulla  parte  sollevata  della  prua  e  della 
poppa.  Prima  di  cominciar  la  zuffa  faceansi  pre¬ 
ghiere  ed  offerivansi  sacrifizi,  siccome  nei  com¬ 
battimenti  di  terra.  Una  bandiera  rossa  spiegata 
sul  vascello  del  comandante  serviva  di  segnale 
all’azione:  suonavansi  le  trombe  sul  suo  bordo, 
cd  in  tutti  gli  altri  vascelli.  Allora  l’armata  co¬ 
minciava  le  sue  acclamazioni.  Il  principale  og¬ 
getto  delie  loro  cure  era  in  quel  cimento  di  di¬ 
struggere  o  mandare  a  fondo!  bastimenti  nemici, 
detergendo ,  o  urtandoli  con  gli  sproni  del  va¬ 
scello  in  ispecie  verso  i  lati  (i).  I  combattenti 
venivano  alle  mani  con  l’aiuto  di  certe  macchine 
dette  corvi ,  mani  di  ferro  o  sia  uncini ^ferreae 
manus ,  arponi  o  grappe  di  ferro,  harpagones , 
(Lsseres  lineo  ferreo  ninniti ,  et  catelli s  suspen - 
si.,  qui  in  hostium  nave  in  injecti  /urne  ipsani 

(1)  Usavano  gli  antirlii  una  grossa  mazza  di  piombo  o  di  ferro,  detta 
A eAfiv,  che  si  gettava  in  forma  di  un  delluio,  e  che  veniva  legata  intorno  all’al¬ 
bero  con  l’aiuto  di  corde  e  di  girelle.  Questa  mazza  slanciala  sulle  galee  nemiche 
'  on  violenza,  cagionava  loro  1  più  gravi  danni,  e  alle  volle  le  faceva  calare  a  fon¬ 
do.  Asistol.  -  Scoliast.  -  buid. 
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arriperent  pertr’aherentque  (i).  Cum  harpa - 
gone  ipso  confunditura  Q.  Curtio  ferrea  ma - 
nus  (f).Erat  autem  manu s  ferrea  ejusmodipit 
tormento  emissa  postquam  hostilem  navem, 
apprehenderat ,  retracta  iterimi  tam  firmiter 
proprio  n'avigio  illigabat ,  ut  simul  coliaeren - 
tibus  jam  pugna  terrestri  similis  reddere- 
tur  (3).  Alle  volte  facevano  uso  de’  brulotti  (4) 
gettando  pezzi  di  legno  accesi,  vasi  pieni  di  car¬ 
boni  ardenti  con  zolfo  ed  altri  combustibili , 
siccome  rilevasi  in  Virgilio  (5). 

Per  recidere  le  corde  delle  antenne  delle  ga¬ 
lee  nemiche  usavano  un  istromento  di  ferro  so¬ 
migliante  ad  una  falce,  assestato  alla  sommità  di 
un  lungo  palo,  come  altro  istromento  dello  stesso 
genere,  armato  di  doppia  falce  era  destinato  a 
tagliare  le  gomene  che  tenevano  il  timone;  l’istro- 
mento  era  chiato  Apénavov.  Cesare  ne  dà  così  la 
descrizione  (6):  Una  erat  magno  usui  res  prae - 
parata  a  nostris ,  falces  prae  acutae ,  inser¬ 
tale  affi 'xaecjue  longuriis.  His  cimi  funes ,  qui 
antennas  ad  malos  destinabant ,  comprehensi 
adductique  erant  ,  navigio  remis  incitato 

(i)  Liv.  So.  io. 

{fi)  Lib.  4* (i)  2 3 4 5* 

(3)  Aula  loc.  cit. 

(4)  Di  questi  mezzi  si  servì  Augusto  nello  battaglia  di  Azio  con  tale  suc¬ 
cesso  die  distrusse  ia  maggior  parte  de’  vascelli  di  Antonio,  così  Dione  :  sicché 
disse  li  Venosmo: 

Vix  una  sospcs  navis  ab  ignibus. 

(5)  Virg.  Àeneìd  8.  699. 

De  Bollo  Gali.  lib.  3.  \\ 
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praerumpebantur  j  (/uibus  abscissis  antetinae 
necessario  concidebant. 

Un  istromento  attaccato  all’albero  maestro, 
somigliante  ad  un  ariete  di  assedio  e  formato  di 
una  lunga  trave  di  ferro  ,  serviva  a  battere  il 
fianco  delle  galee  nemiche,  spingendosi  verso  di 
esse  con  violenza.  Altro  era  un  grampino  di  fer¬ 
ro  che,  per  mezzo  di  una  macchina,  si  lanciava 
in  alto  su  le  galee  avversarie,  ed  altri  uncini  di 
ferro,  sostenuti  da  catene,  legati  ad  un  albero  in- 
nalvansi  in  aria,  e  ricadevano  con  violenza  tale 
su  di  esse,  che  le  riducevano  in  ischegge.  Per 
prevenire  il  loro  terribile  effetto  Anacarsi  lo  Sci¬ 
ta  fece  coprire  i  bastimenti  con  pelli  sospese,  le 
quali  respingevano,  o  pure  indebolivano  la  forza 
del  colpo  (i). 

Quando  una  nave  era  costrutta  si  consa¬ 
crava  con  religiose  ceremonie,  e  si  caratterizza¬ 
va  con  simboli  particolari.  Veniva  posta  sotto  la 
protezione  di  qualche  divinità,  l’immagine  della 
quale  vedevasi  alla  prua,  siccome  lo  dimostra  la 
mia  Tavola,  dove  nella  Nave  sta  effigiata  a  prua 
una  gorgona  anguicrinita  con  le  ali  sul  capo:  e 
doveva  chiamarsi  con  quei  nome,  imperocché  di 
ordinario  si  dava  alle  navi,  come  dissi,  il  nome 
di  una  delie  figure  che  stavano  espresse  a  prua. 
Allorché  butta  vasi  in  mare  il  bastimento  nuo¬ 
vamente  costrutto  ,  veniva  ornato  di  fiori  e  di 
ghirlande,  e  gli  stessi  marinari  si  adornavano  di 

(ij  Tucidide  li];.  8. 
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corone.  La  ceremonia  eseguivasi  in  mezzo  alle 
espressioni  della  più  viva  gioia,  ed  alle  acclama¬ 
zioni  d’un  numeroso  popolo  (i.).  Un  sacerdote  la 
purificava  con  una  fiaccola,  con  delle  uova  e  con 
dello  zolfo  o  con  qualche  altra  maniera  (2),  e  la 
consacrava  alla  divinità,  il  cui  stendardo,  sicco¬ 
me  accennai,  ne  rappresentava  l’immagine  (3). 

L’uso  della  bussola  essendo  affatto  ignoto  agli 
antichi,  l’aspetto  delle  stelle  dirigeva  il  loro  cor¬ 
so  durante  la  notte,  e  nel  giorno  la  conoscenza 
delle  isole  e  delle  coste.  Nel  Mediterraneo,  dove 
essi  face  vano  la  maggior  parte  de’  loro  viaggi  nau¬ 
tici,  i  bastimenti  non  potevano  lungo  tempo  per¬ 
dere  la  terra  di  vista,  se  dessi  eran  sorpresi  da 
tempesta  si  gittavano  ordinariamente  sulla  costa, 
che  diceasi  in  terram  agere  vel  ejicere:G  passa¬ 
to  il  pericolo  gli  sforzi  de’ remi  e  dell’equipaggio 
rimettevano  la  nave  in  acqua  (4).  Sull  Oceano  si 
navigava  soltanto  lungo  le  coste.  Il  suono  della 
trombetta  era  il  segnale  dell’imbarco  (5),  quale 
si  eseguiva  sempre  con  un  certo  ordine,  conscen- 
debant :  i  marinari  s’imbarcavano  prima  ,  quindi 

(1)  Athen.  lib.  5. 

(2)  Apuleio  Asin.  lib.  il. 

(5)  Dovendosi  gettare  una  flotta  in  mare,  si  faceano  preghiere  agli  Dei, 
e  s’immolavano  vittime,  al  dir  di  Livio,  di  Appiano,  di  Virgilio  :  si  consultavano 
gli  auspicii,  e  se  accadeva  qualche  sinistro  presagio,  per  esempio,  se  una  persona 
starnutava  alla  sinistra,  se  le  rondinelle  poggiavano  sul  vascello  ec-,  si  sospen¬ 
deva  il  viaggio. 

(4)  Archimede  immaginò  per  un  tale  uso  una  macchina  straordinaria , 
chiamata,  Hclix.  Athen.  V.  -  Plutarch.  in  Marceli.  -  Sii.  ital.  XIV.  55a. 

(5j  Lucan.  ri.  6go. 
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i  soldali  (i).  In  tutte  le  operazioni  delle  mano¬ 
vre  anche  un  certo  ordine  si  osservava  (2).  I  ba¬ 
stimenti  leggeri  venivano  sempre  messi  in  van¬ 
guardia  ,  dopo  di  essi  seguiva  la  flotta  o  i  va¬ 
scelli  da  guerra  ,  e  Analmente  i  bastimenti  da 
trasporto  (3). 

Gli  eruditi  lungamente  disputarono  sulle  na¬ 
vi  antiche,  ed  in  ispecie  sulla  situazione  de’  di¬ 
versi  ordini  di  remi  ,  dal  numero  de’  quali  se¬ 
condo  enunciai,  prendevano  vari  nomi  le  navi 
medesime.  Bene  a  proposito  ho  tenuto  ragiona¬ 
mento  sulla  origine,  progresso  ed  andamento  della 
marina  e  della  navigazione,  per  conchiudere  sul¬ 
la  certezza  con  cui  gli  ordini  de’  remi  e  de’  re¬ 
migatori  fossero  situati,  senza  che  uno  dall  altro 
avesse  ricevuto  imbarazzo.  Vi  è  stato  chi  ha  pen¬ 
sato,  che  il  nome  di  biremi,  triremi  ec.  dal  nu¬ 
mero  de’  remi  e  de’  remiganti,  non  dal  vario  lo¬ 
ro  ordine  si  dovesse  ripetere;  che  gli  ordini  dei 
remi  si  distinguessero  per  il  lungo,  e  non  per  il 
largo  della  nave;  e  che  in  fine  non  mai  a  per¬ 
pendicolo,  ma  obliquamente  situati  fossero  più 
ordini  di  remi.  Gli  scavi  eseguiti  in  Pozzuoli  han 
potuto  dirimere  la  disputa  ,  essendo  essi  argo¬ 
mento  luminoso,  con  cui  dimostrasi  ragionevolis¬ 
sima  la  opinione  ,  che  nelle  antiche  navi  si  ri¬ 
trovassero  distinti  ordini  di  remi  l’uno  all  altro 

(1)  Liv.  19.  -25.  22.  16. 

(2)  Virgil.  Aeneid.  5.  853. 

(■>)  Liv.  in  luoghi  diversi. 
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perpendicolarmente  soprapposto.  In  fatti  i  due 
3  /assirilievi  in  marmo,  che  nell’  annessa  Tavola 
sono  esposti, rappresentano  ambedue  una  trireme, 
ne’  quali  il  sito  perpendicolare  de’ diversi  ordini 
di  remi  l’uno  all’altro  superiore  è  troppo  visibile. 

Monumenti  son  questi  dunque  della  più  alta 
importanza,  imperocché  dimostrano  più  chiaro 
del  dì,  quel  che  per  tempo  sì  lungo  è  stato  sog¬ 
getto  di  dispute,  e  di  varietà  di  archeologici  pareri. 

TRE  BICCHIERI 

DI 

TERRA  COTTA  (». 

Le  forme  che  si  dettero  ai  vasi  antichi  si  can¬ 
giarono  di  grado  in  grado  all’  infinito.  In  essi  si 
rappresentarono  figure  tante,  che  la  bellezza  del¬ 
l’esecuzione  superò  il  valore  della  materia  ;  ed  a 
poco  a  poco-la  perfezione  di  tali  utensili  giunse 
a  un  punto  che  andò  innanzi  ai  bisogni  delfiio- 
mo  per  una  inutile  e  rigogliosa  lussuria.  Eran- 
vene  di  questi  vasi  a  due  manichi  e  ad  uno  an¬ 
cora,  ed  allora,  seguendo  le  ragioni  di  Polluce, 
sarebbe  da  chiamarsi  Coti  fisco  (2);  marma  de¬ 
nominazione  simile  sembra  troppo  generica.  Di 

vasi  ad  un  manico  ve  ne  sono  de’  ben  grandi  , 

» 

(1)  Allo  ognuno  once  10. 

(0)  De  rlemochiij  !ib.  2.  -  Alhen.  ,,Plen\ocae  vas  fidile  Insorto  purrorum 
simili  ima  sede  leni  Lev  modicecjuc  slabili  fundulum  colvliscum  vocaiil,,. 
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d’infinite  dimenzioni,  di  forme  innumerevoli,  e 
per  mille  curiose  particolarità  pregevolissimi  ■: 
quindi  dare  ai  vasi  che  descrivo  quel  nome  di 
Cotilisco  (i),  ed  in  ispecie  al  primo  (2)5  non 
parrebbe  che  quadrasse  l’idea  di  alcuno,  e  per¬ 
ciò  mi  riesce  impossibile  chiedere  come  gli  an¬ 
tichi  lo  addimandassero,  perocché  per  quanto  si 
vorrà  svolgere  le  vetuste  memorie  ,  non  mai 
di  sì  fatte  stoviglie  si  troverà  un  cenno  della  con¬ 
veniente  nomenclatura.  Abbandonata  l’indagine 
del  nome  cercherò  d’illustrare  la  bizzarra  figura 
di  questo  monumento,  aprendomi  in  ciò  la  via 
con  un  Epigramma  di  Marziale,  (  67.  lib.  8.  in 
Postum.) 

Post  lume  in  cotyla  rasa  selibra  data  est 

Ambiguo  senso,  secondo  il  cementatore .  Raderi  ; 
poiché  o  Marziale  volle  significare  con  quel  vo¬ 
cabolo,  cotylam  fuisse  tantum  sex  unciarum , 
vel  in  cotyla  selibram  argenti  positam  et 
unam  cum  cotyla  Jonatam.  Sed  cum  addii  (ra- 


(1)  Arislofane  presso  Ateneo  dice Cotyla  (donde  il  diminutivo  cotyli- 
scus  )  genus  est  poculi  profundo  labello  ;  e  Zenodoto 

Multa  cadunt  inler  cotylam  suprema que  lalia, 

Ut  solct  ex  cotyla,  de  corpore  sanguis  abibat. 

Limoristo  dice  die  un  bicchiere  alto  serbi  questa  denominazione  : ,, cotylam  ap¬ 
pellar!  altum  poculum,,.  Diodoro  credeva  essere  lo  stesso  cotylus  et  cotyla; ma 
è  in  errore;  imperocché  „  Col  ;  I  ns  imam  tantum  aurem  hahet,  cotyla  nullam. 
(  Raderi  Comment.  ad  Mart.  Secondo  Apollodoro  :  ,,  Cotyla  est  altum  ac  pro- 
fundum  genus  poculi,  et  inanus  concava  idem  fcrt  nomen,et  ludus  quidam  En- 
cotyle  dictus. 

(2)  Vedi  il  mini.'  i.  della  Tavola. 


DI  TERRA  COTTA  TAV.  XLIX.  24ff 

sani )  intellìgìt  poculum  seu  calicem  rasimi , 
idest  jiolite  factum ^qui  fuerat  sex  unciarum , 
ni  si  malis  ras  am  se  libram  rude  argentimi 
ìntelligerc  : 

Sum  figuli  lusus  Rufì  persona  Bàtavi 
Quae  tu  dcrides,  liaee  times  hora  puer» 

Immagine  ridicola  d’un  Batavo 
Maschera  son,  opra  di  Rufo  il  figlilo. 

Le  mie  guance,  di  cui  prendi  trastullo, 

Spiritar  faimo  il  povero  fanciullo. 

Impariamo  da  questi  versi  che  gli  antichi  fa¬ 
cevano  delle  maschere  di  creta,  che  queste  rap¬ 
presentavano  qualche  barbaro  ,  nome  col  quale 
dicevasi  chiunque,  per  sorte  sua,  non  fosse  na¬ 
to  greco  o  romano,  e  che  erano  in  sì  smodata  ac¬ 
conciatura  da  metter  paura  ai  fanciulli.  Ora  una 
di  sì  fatte  maschere  si  riconosce  ne  1  vaso  di  cui 
discorro.  L’artista  dar  volendo  ad  un  bicchiere 
grottesca  figura,  ne  ha  fatto  la  testa  di  un  re  per¬ 
siano,  siccome  argomentasi  dal  diadema  trapun¬ 
tato,  su  cui  sorge  rtofq  napee,  la  tiara  eretta  :  vi 
si  veggono  spaventevoli  occhioni,  le  orecchie  di 
asino,  la  barba  ed  i  mostacchi  che  coltivavansi 
tanto  gelosamenteda  quel  popolo; dalle  quali  for¬ 
me  ne  impararono  i  Greci  la  foggia,  dicendo  Pollu¬ 
ce:  i  peli  sotto  ilnaso  chiamerai  mustacchio  (i), 
sottonarice ,  soprabarba  ,  primo  germoglio  :  i 
peli  del  labbro  inferiore  pappo  ,  il  composto  di 

(ij  Onoraaslic.  Seg.  86. 

E.  Piò  Iole  si  T.  II. 
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quelli  e  di  questi  barba.  Ed  il  notarsi  da  Plu¬ 
tarco  (i),  come  cosa  di  attenzione  degna,  che  a 
Sparta  gli  Efori  comandarono  espressamente  in 
un  editto, di  non  farsi  crescere  i  mostacchi; aper¬ 
tamente  dimostra, oltre  a  tanti  monumenti, quan¬ 
to  fossero  stati  in  moda  per  tutta  Grecia. 

La  maschera  che  ci  offre  il  monumentoN.  i. 
è  quella  appunto  che  i  Latini  dissero  Lamia  , 
Mania ,  ed  i  greci  sor-gonion ,  e  mormolicion , 
dai  vocaboli  75/375?,  terribile  ,  e  popixoq. ,  o  eolica¬ 
mente  \xx>p\xoq.  spiegato  da  Esichio  per  timor  pa¬ 
nico.  Mormolicio  ,  dice  lo  Scoliaste  di  Aristo¬ 
fane  (2),  dinota  ogni  cosa  da  che  restano  atter¬ 
riti  i  fanciulli,  e  particolarmente  quelle  masche¬ 
re  brutte  alla  cui  veduta  impauriscono.  Non  bi¬ 
sce  rò  poi  di  notare  con  quanto  giudizio  il  fìgulo 
abbia  qui  unita  una  maschera  col  vaso  da  bere, 
quasi  per  richiamare  alia  memoria  1’  origine  e 
buso  ch’ebbero  comune.  La  poesia  e  la  dramma¬ 
tica  nacquero  dalle  feste  del  vino  nella  campa¬ 
gna,  e  per  un  pezzo  visse  tra  gli  agricoltori  col 
corteggio  del  riso  e  degli  scherzi  a  causa  della 
vita  degli  uomini  laboriosa  ed  innocente,  e  per¬ 
ciò  bisognosa  insieme  e  più  capace  di  una  vera 
ilarità.  Lucrezio  favellando  degli  antichi  così  si 
espresse  (3): 

Saepe  itaque’  inter  se  prostrati  in  gramine  molli 

Propter  aquae  rivum,  sub  ramis  arboris  altae, 

fi)  In  Agide. 

(2) .  Pac.  v.  102. 

(3)  Lii).  5.  v. 
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Non  magnis  opibus  jucunde  corpora  habebunt, 

Tura  joca,  tum  sermo,  tnm  dolus  esse  cachinni 
Consuerunt,  agrestis  enim'tum  musa  vìgebat. 

Quest’uso  particolarmente  serbato  dai  conta¬ 
dini  dell’Attica  al  terminar  delle  vendemmie  ,  a 
segno  di  gratitudine  verso  di  Bacco  ,  dalle  cui 
mani  riconoscevano  il  ricolto  ,  col  correre  degli 
anni  piacque  a  tutta  Grecia,  e  da  quella  regio¬ 
ne  passò  in  Italia.  In  simili  feste  que’  rozzi  im¬ 
provvisatori  si  coprivano  il  volto  di  bizzarre  ma¬ 
schere  per  meglio  divertire  gli  astanti  co’  pun¬ 
genti  motti  licenziosi:  Primi  ludi  theatrales 
ex  liberalibus  nati  sunt ,  dice  Servio:  e  Virgi- 
gìlio  nella  2  delle  Georgiche,  aggiunge: 

Non  aliam  ob  culpam  Baccho  Super  omnibus  oris 
Caeditur,  et  veteres  ineunt  proscenia  ludi, 

Praemiaque  ingentes  pagos,  et  compita  circum 
Tbeseidae  posuere,  atque  inter  pocula  laeti 
Mollibus  in  pratis  unctos  saliere  per  utres. 

Nec  non  Ausonia  Troja  gens  missa  coloni 
Versibus  incomptis  ludunt,  risuque  soluto 
Oraque  caticibus  sumunt  borrenda  cavates. 

Et  te  Bacche  vocant  per  carmina  laeta  tibique 
Oscilla  ex  alta  suspendunt  mollìa  pimi. 

Quindi  è  che  chi  a  quelle  informi  cantilene  ,  a 
quei  versi  rozzi, per  detto  di  Servio, misurati  più 
a  suon  d’orecchio  che  a  regola  d’arte;  cominciò  a 
dare  certa  norma, fosse  Tespi  o  Cherito  ateniese, 
come  vuole  Snida,  che  anche  delle  maschere  vie- 
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ne  salutato  inventore  (i).  The  spiri  olim  pri - 
munì  tragicum  dicunt ,  alii  ah  Epigene  se - 
cundum,aslii  decimimi  sextum\  ed  altrove:  po - 
stcjuamis(Tespis )  ah  inìtio  vultuin  minio  pin- 
xisset  dein  portulaca  texisset.  Orazio  inclina 
u  dare  questo  vanto  a  Tespi  (a): 

Ignotum  tràgicae  gcnus  invexisse  camenae 

Dicitur,  et  plairstris  vexisse  poemata  Tìiespis,  , 

Qttae  canerent  agerentque  peruncti  foecibus  ora (3). 

Nè  ad  altro  fine  fu.  condotto  sulla  divisata 
tiara  quel  fogliame  del  polypodium  felix  mas , 
da  taluni  archeologi  ,  palmetta  etnisca  mala¬ 
mente  chiamata,  e  per  la  sua  forma  tirsoidea  nei 
bacchici  vasi  mille  volte  ripetuta.  E  simili  alle 
figure  dipinte  su  i  vasi  dionisiaci  sono  la  donna 
e  l’uomo  barbato,  che  divisi  da  un  altare  vedon- 
si  comparire  sul  vaso  che  descrivo  (4).  La  prima 
figura  è  donnesca  :  essa  sta  atteggiando  con  le 
mani  a  guisa  di  chi  vuole  scusarsi,  e  par  che  ri¬ 
sponda  a  qualche  interrogazione  direttale  dall’al¬ 
tra  col  gesto  della  destra.  E  dessa  vestita  con 
tunica,  la  testa  avvolta  in  una  fascia,  e  nel  volto 

1)  I  primi  disegni  delle  maschere  si  formarono  con  cortecce  di  alberi,  e 
.  i  villani  si  pingevano  il  volto  con  le  vinacce.  Questi  rozzi  principii  di  scena, 
secondo  dice  Donato,  derivano  dalle  feste  di  Bacco.  „  Genus  carminis,  quod  cho- 
rus  rc-ddeLat  Libero  patri,  tragaedia  dieta,  sive  ob  hirco,  qui  hortis  erat»vinea- 
rum  ,  et  coedebatur  ,  sine  quod  eo  donarentur  ejus  carminis  poelae  ,  vel  quod 
uler  musli  plenus  praemium  esset  cantoribus,  vel  quod  faecibus  ora  perlinerenl,,. 

(2)  De  Arte  poelic. 

(5)  Aristotile  dà  per  incerto  cbi  introducesse  le  maschere.  ,,  Quis  aulem, 
ei  dice,  personas  introduxerit,  vel  prologos,  vel  mullitudinein  actorum  et  alia 
Jiujusmodi,  ignoralur. 

(4/  Vedi  il  num.  2. 
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veggonsi  de’  segni.  L’altra  figura  è  di  un  sacer¬ 
dote  die  nella  sinistra  tiene  uno  scettro,  tal  quale 
il  Crise  d’Omero,  adorno  di  piccioli  segni,  come 
fossero  tanti  chiodetti  ,  i  quali  perchè  solevano 
essere  di  argento  gli  meritarono  l’epiteto  di  ar- 
giroelo.Ve ste  il  solito  abito  de’ sacerdoti  antichi. 

La  ridicola  caricatura  della  maschera  che  sta 
rappresentata  nel  bicchiere  che  descrivo  ,  aveva 
anche  per  iscopo  di  allontanare  il  fascino  dagli 
intemperanti  bevitori  ;  giacché  pur  dagli  antichi 
siffatte  virtù  possedevansi;  come  qualunque  im¬ 
magine  che  sconciamente  fatta  movesse  al  ri¬ 
so  (i).  Vi  si  scolpivano  ancora  figure  di  animali, 
per  cui  disse  Giovenale: 

.  .  .  et  stantem  extra  pocula  caprum 

e  Ovidio: 

Altius  ex  tantem  signìs  cratera 
e  Marziale: 

Sta  caper  in  phiala  Thebani  veliere  Phoyxi 

Custos. 

Orazio  (2): 

.  »  . .  .  festis  potare  diebus 

Campana  solitus  trulla. 

I  numeri  3  e  4  rappresentano  due  di  quei 
vasi  da  bere  detti  pia,  pinot,  pvotdzg,  rhyta ,  rhy- 

(1)  L’Arditi  ha  dato  alla  luce  un  opuscolo  ,,  sull'amuleto  contro  del  fac¬ 
cino  che  si  vede  in  Pompei  :  il  Quaranta  una  dissertazione  sopra  un  bronzo 
che  si  conserva  nel  reale  museo  Borbonico. 

(2)  De  trulla  fidili  campana. 
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toi ,  rhysides  (  i  ).  Erano  a  forma  di  corno,  di  che 
gli  antichi  primitivamente  si  servirono  invece  di 
bicchieri.  Furono  costumati  in  quella  loro  sem¬ 
plicità  di  vivere  per  bicchiere,  come  a  lungo  fa 
vedere  Ateneo  (2),  e  la  testifica  Plinio  de’ popoli 
settentrionali  (3).  Ne’ tempi  di  sant  Ambrogio  pa¬ 
re  tuttavia  che  fosse  in  uso  questa  sorta  di  va¬ 
so:  così  egli  riprende  le  dissolutezze  di  quel  tem¬ 
po  (4):  Per  cornu  etiam ■  fluentia  in  fauces 
hominum  vinci  decurrunt ,  et  si  quis  respira- 
ret ,  commissum  Jlagitium  saluta  acies  ,  loco 
motus  hahetur :  dalle  quali  parole  ben  si  com¬ 
prende  il  modo  d’  adoperarlo.  Avevano  questi 
bicchieri  un  forame  alla  punta,  il  quale  rimane¬ 
va  otturato  dai  dito,  finché  il  bevitore  toltolo 
non  ne  facesse  scorrere  in  bocca  il  liquore,  e  da 
questo  scorrere  ,  detto  pzm  ,  presero  la  deno¬ 
minazione.  Con  processo  di  tempo  gli  artisti  non 
più  vi  praticarono  quel  forame,  ma  adattaronvi 
in  vece  uno  o  due  manichi,  ed  allora  la  base  non 
formava  la  bocca.  L’arte  cercò  di  abbellirli;  si  di¬ 
pinsero  con  figure  svariate,  e  dell’estremità  fece 
una  testa  di  porco,  di  bue,  di  cervo  ,  o  di  altro 
animale.  Di  questi  due  che  descrivo  ,  il  primo 
(n.  3.)  ha  la  testa  di  aquila  con  le  orecchie  di 
ariete,  il  secondo  quella  di  montone,  e  somiglia 


(1)  Ateneo  pag.  497-  u  Dìod-  2(1  ■  63.  -  Ulpiano  in  Miilia  pag.  363. 

(2)  Atcn.  lih.  10.  cap.  7. 

(3)  Lih.  n.  cap.  37. 

(4)  De  Elia  et  Jcjun.  tora.  1.  cap.  17. 
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perciò  al  rhyton  che  vedesi  in  mano  a  Bacco  , 
siccome  si  osserva  in  un  cammeo  della  pompa 
e  trionfo  di  Bacco  citato  dal  Buonarroti,  dove  il 
centauro  tiene  nella  sinistra  il  corno  costumato 
nelle  figure  di  Bacco  e  de’  baccanali (i), ne’ quali 
servivasi  per  bere  del  corno  (2)  :  e  Nemesiano 
disse  descrivendo  un  baccanale  (3): 

Gantliaron  liic  retinet,  corna  bibit  alter  adunco. 

Ed  in  un  cammeo  di  maniere  eccellenti  riferito 
pure  dal  Buonarroti,  Bacco  porta  per  bicchiere  un 
corno,  che  finisce  con  una  testa  di  caprio,  quasi 
simile  a  questa  che  descrivo,  e  siccome  son  fatti 
quei  due  grandi  di  marmo  tutti  rabescati  d’elle- 
ra,o  di  vite  nella  villa  Borghese;  e  nella  pompa  di 
Tolomeo  verso  la  fine  vi  era  condotto  sopra  un 
carro  uno  di  questi  corni  d’oro  di  trenta  cubiti; 
e  de’ centauri  medesimi,  che  si  dà  per  famiglia  a 
Bacco  secondo  Pindaro  ,  che  si  servirono  per  be¬ 
re  dei  corni;  dagli  argentei  corni  bevendo  co¬ 
minciarono  a  dare  in  lascivie. 

Ma  anche  una  specie  di  caricatura  dobbiamo 
ravvisare  in  questi  bicchieri,  dove  sono  effigiate 

(1)  I  Centauri  furono  dati  a  vari  Dei,  come  al  Sole,  ad  Ercole,  ad 
Esculapio,  con  fare  condurre  i  loro  carri  sacri,  più  frequentemente  però  nelle 
medaglie,  nelle  gioie,  ne1  bassirilievi  antichi  si  veggono  attribuiti  a  Bacco  e  fra 
gli  animali  favolosi  siccome  Satiri,  Grifi,  Sfingi,  perchè  creduli  amici  assai  del 
vino,  similmente  a  tutti  gli  animali  che  ci  sono  stali  dati  dalle  favole  u  per 
cui  Virgilio  disse  : 

Bacchus  et  ad  culpam  eaussas  dedii  :  il  le  furentes 
Centaurcs  letc  domuit,  Raetumque  Pholumque, 

Et  magno  Hylaeum  Lapilis  cratere  minantem. 

; 2)  Nonn.  Dionys.  Uh.  12.  v.  202. 

(3)  Eclog.  3. 
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quelle  teste  di  animali.  La  squisitezza  del  lavo¬ 
ro  di  tutti  e  tre  fa  chiaramente  vedere  che  il  fab¬ 
bro  de’ medesimi  non  era  degli  ultimi.  Può  dirsi 
che  gli  antichi  artisti  a  fin  di  riposarsi  delle  fa¬ 
tiche  del  loro  severo  lavoro  formavano  siffatte 
ligure  per  divertimento  della  fantasia.  Nè  meno 
i  moderni,  fra’ quali,  a  non  parlare  di  Leonardo 
da  Vinci,  del  Ghezzi,delfHogart,e  Raffaello  con 
quello  stesso  pennello  con  cui  animava  le  pareti 
delie  logge  in  Vaticano  ,  non  ebbe  a  discaro  di 
lare  con  tre  scimmie  una  caricatura  delLacoonte. 

ANTICO  DIPINTO. 

Pompei,  la  terra  classica  delle  arti  belle,  nella 
immensa  quantità  di  sculture  e  pitture  di  ogni 
genere,  miste  al  sublime  presenta  ancora  dermo- 
numenti,  che  per  lo  stile  non  sarebbero  degni  di 
trovarsi  in  una  collezione  come  questa  di  cui 
tratto ^  ma  lo  sono  essi  sotto  altro  aspetto  vera¬ 
mente  in  teressanti,  imperocché  ci  danno  una  chia¬ 
ra  idea  degli  usi,  de’  costumi,  de’  vizi  di  quelle 
genti  pompeiane  ,  quanto  non  potrebbe  meglio 
conoscersi  d’un  popolo  vivente.  E  di  tale  bene 
siamo  pur  debitori  al  Vesuvio,  che  fra  le  tante 
dipinture  ne’  recessi  di  Ercolano  e  di  Pompei  ce 
ne  ha  conservate  delle  belle  ,  ed  in  particolare 
questa  che  descrivo,  la  quale  è  meglio  che  suf- 
lìciente  per  indicare  ciò  che  un  diligente  viag¬ 
giatore  potesse  fare,  se  in  mezzo  ad  un  popolo 
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frammischiassesi  per  misurare  i  piaceri ,  i  biso¬ 
gni,  le  maniere  ,  le  usanze  della  vita  ,  e  quindi 
raccoglierne  le  necessarie  notizie.  Due  dipinti 
rinvenuti  in  una  casa  pompeiana  ad  uso  di  lu¬ 
panare,  contigua  ad  una  taverna,  sebbene  di  pen¬ 
nello  non  magistrale  ,  dimostrano  all’  evidenza 
quello  che  ho  precedentemente  all’oggetto  avver¬ 
tito.  Questi  luoghi  dove  gli  antichi  davansi  alle 
lascivie  erano  per  lo  più  vicini  o  contigui  alle 
taverne.  Nè  debbe  intendersi  sotto  tal  vocabolo 
le  bettole  e  le  osterie,  ma  ogni  sorta  di  botteghe 
nelle  quali  le  oziose  persone  radunavasi  per 
conversare,  saper  delle  novità  e  in  fine  prender¬ 
vi  sede  per  ristorarsi.  Quindi  dicevasi  taberna 
diversoria  l’osteria (i ^taberna  vinaria, o  oeno- 
polium  il  sito  in  cui  vendevasi  il  vino  -,  niedi- 
cinae  exercendae  caussa, la  farmacia; armenta¬ 
ria,  l’orificeria,  sutrina ,  lintearia ,  libraria ,  li- 
gnaria ,  tonstrìna ,  de’  vestimenti,  di  tele,  di  li¬ 
bri,  di  falegname,  di  barbiere,  come  in  tende  Gra¬ 
zio,  il  quale  dà  pure  alle  taverne  il  nome  àipi- 
la  (2),  specialmente  alle  botteghe  de’  librai,  stan- 


(1)  Diversoria  chiamavansi  le  cose  poste  sulla  strada  in  cui  si  ferma¬ 
vano  i  viaggiatori,  quo  diverterent  ad  requiescendum  ;  ma  quando  in  esse  si 
ricevevano  indistintamente  i  viaggiatori  nomavansi,  cauponae,  o  tabernae  diver- 
suriae  ;  colui  che  le  possedeva  era  detto  ,  caupo  ;  quegli  che  vi  si  portavano, 
diversores,  così  Civ.  Inv.  1.  4-,  Divin.  37.,  donde,  commorandi  natura  diver- 
sorium  nobis,  non  habitandi  dedit.  Id.  Senec.  23. 

(2)  Queste  taverne  venivano  pure  rappresentale  su  i  teatri,  e  dicevansi, 
iabernariae  comoediae,  nelle  quali  s’introducevano  persone  della  feccia  del  po¬ 
polo;  i  componimenti  nomavansi,  taberuarii  ;  e  Festo  dice  che  in  essi  erano 
mischiali  personaggi  di  coudizione  e  della  plebe,  Xal  sorta  di  dramma  ,  meno 
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do  per  lo  più  situati  intorno  ai  pilieri  dei  pub¬ 
blici  edilizi;  per  ciò  Catullo  unisce  insieme  ta~ 
terna  et  pila. 

Saìax  taberna,  vosque  contubernales, 

A  pileatis  nona  fratribus  pila. 

E  in  Roma  ed  in  Pompei  le  taverne  e  i  portici 
stavano  situati  intorno  al  Foro.  Erant  ime ,  db 
ce  Aula  ,  autem  Tabernae  partila  laniorum  , 
aliorumcjne  id  genus  hominum,  partila  argen - 
tariorum  sive  trapezitarum  (i);  e  coloro  che 
davano  dei  denaro  con  premi,  gli  usurai  {fene - 
ratores ),  battevano  quella  via,  per  cui  il  denaro 
che  davano  dicevasi  aes  circuin  foraneum  (2). 
Premessa  questa  necessaria  idea  sulle  Taverne 
degli  antichi  popoli  di  Roma  e  di  Pompei,  ven¬ 
go  a  descrivere  le  due  pitture  rinvenute  in  un 
lupanare  di  quest’ultima  città. 

Nella  parte  superiore  della  Tavola  sta  effi¬ 
giato  un  carro  a  quattro  ruote,  nel  punto  d’es¬ 
sere  scaricato  :  esso  sostiene  un  otre  ripieno  di 
vino:  l’otre  è  iigato  strettamente  al  collo  da  una 
corda  avvolta  intorno  di  esso  ;  due  muli  che  lo 
tiravano  veggonsi  in  riposo, poiché  distaccati  dai 
carro.  È  osservabile  il  modo  con  cui  codesti  ani- 

decente  delle  commedie  ma  più  delle  farse,  elodia,  occupava  il  luogo  di  mezza 
fra  quelle  e  quesli. 

(1)  De  Urbe  rom.  cap.  l. 

(2)  Cic.  il.  ad  Attic.  scrive:  Tusculanum  et  Pompejanum  valde  me 
delectant,  nisi  quod  me  ipsum  illuni  vindicem  aeris  alieni  aere  non  corinthio , 
wd  hoc  dScumforanea  oLruerunt.  Aula  loc.  cit. 
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mali  fossero  legati  al  carro  con  una  specie  di 
giogo  assai  simile  a  quello  in  uso  a’ nostri  dì,  al- 
lor  quando  si  aggiogano  i  buoi. L’otre  che  serba 
il  vino  è  lungo  quanto  lo  è  il  carro  su  cui  si 
stende  una  specie  d’ingraticolato  di  legno  e  tre 
cerchi  abbracciano  e  serrono  quel  recipiente.  È 
anche  osservabile  in  quale  scherzevole  maniera 
abbiano  lasciato  la  coda  all’  opposta  estremità 
dell’otre  stesso.  Tre  anfore  sono  preparate  intor¬ 
no  al  carro  per  ricevervi  il  vino (i).  La  forma  di 
esse  è  la  più  usitata  dagli  antichi,  che  dimostra 
chiaramente  il  modo  come  le  conservavano  nelle 
cantine  (cellae  vinariae^ perocché  la  loro  forma 
acuminata  nel  basso,  che  rende  imposibile  lo  star 
ritte  senz’esser  sepolte  nella  terra,  in  parte  o  in 
tutto,  indica  certamente  che  sepolte  nella  terra 
o  arena  che  fosse,  le  tenevano  piene  di  vino  den¬ 
tro  le  cantine:  così  disposte  si  sono  più  volte 
trovate  simili  anfore  in  quelle  de’  pompeiani,  e 
particolarmente  in  una  di  esse  scavata  sotto  la 
casa  Pseudo-urbana,  nella  quale  i  curiosi  posso¬ 
no  tuttora  vederle  in  tale  maniera  messe,  sicco- 

( l )  Era  l’anfora  (ampbora)  ancora  una  misura  di  capacità,  di  cui  gli 
scrittori  romani  fanno  più  spesso  menzione.  Questa  parola  viene  dal  greco 
et  (pspw,  quod  vas  ejus  mensurae  utrimque  feretur,  duabus  ansis.  Chiamavasi 
liensì,  quadrantus  o  cadus,  e  dai  Greci,  metrela  e  ceramium  :  un  piede  cubico 
romano,  contenendo  2  urne,  3  modii ,  8  ccngii ,  48  sestarii  e  96  heminae  ,  o 
cothylae  ;  ma  l’ amfora  attica,  cados  vel  metrata,  conteneva  due  urne  e  72  se- 
Xlarii.  L’anfora  equivaleva  a  un  dipresso  a  nove  galloni  inglesi,  ed  il  sextarius 
ad  una  pinta  e  mezza,  misura  inglese.  Il  peso  d’  acqua  piovana  contenuta  in 
un’anfora  era  esattamente  82  libbre,  7  once,  19  sempoli  d’acqua  di  peso  ro¬ 
mano.  Adam  ant  rom. 
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me  lo  erano  quando  furono  discoperte.  Due  uo¬ 
mini  sono  occupali  a  scaricare  questo  vino;  uno 
lo  versa  dentro  un’anfora  per  mezzo  di  una  gam¬ 
ba  dell’otre  che  sporgendo  fuori  di  esso  forma  a 
questo  uopo  un  condotto.  L’  altro  uomo  tiene 
apparecchiata  altra  anfora,  e  la  terza  al  medesi¬ 
mo  oggetto  appoggiata  ad  una  ruota  del  carro. 
Vestono  i  due  uomini  una  semplice  tunica. 

La  seconda  pittura  che  presentasi  in  basso 
della  Tavola  esprime  cinque  figure,  quattro  delle 
quali  stanno  sedute  attorno  ad  una  tavola  roton¬ 
da,  che  è  sostenuta  da  tre  piedi  a  forma  di  zam¬ 
pe  di  animali,  siccome  i  nostri  tavolini  rotondi 
detti  Dejuner ,  ed  un  fanciullo  che  appresta  lo¬ 
ro  del  vino  od  acqua  ne’  vasi,  che  ha  nelle  ma¬ 
ni.  Seggono  i  commensali  sopra  due  scranne  di 
legno  con  piedi  a  sostegno  graziosamente  elabo¬ 
rati.  La  tavola  intorno  a  cui  seggono  i  pompe¬ 
iani  apparisce  dell’altezza  medesima  delle  scran¬ 
ne.  E  da  osservarsi  il  vestimento  della  seconda  e 
della  quarta  figura:  sopra  una  tunica  che  giun¬ 
ge  loro  fino  alla  metà  delle  gambe  portano  una 
specie  di  veste  nera  con  cappuccio,  e  su  di  esso 
una  stola  o  lista  di  panno  scende  fin  sotto  la  cin¬ 
tura.  Le  altre  due  figure  portano  sopra  lunga 
tunica  un’altra  specie  di  vestimento  d’  altro  co¬ 
lore,  aperto  davanti  e  di  dietro,  siccome  si  è  det¬ 
to  di  sopra. 

Nelle  mura  della  camera  dove  sono  a  mensa 
quelle  figure  veggonsi  appesi  ai  pivoli  d  una 
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specie  di  rastrelliera  di  legno  vari  oggetti  di  com¬ 
mestibili,  tra  quali  possono  distinguersi  alcune 
cipolle,  budelli  d’animali,  che  sembrano  ripieni 
di  carne  pestata  ,  nel  modo  stesso  quali  sono  i 
salami  che  yendonsi  da’  nostri  bottegai ,  e  che 
appesi  similmente  si  veggono  nelle  nostre  taver¬ 
ne.  La  prima  figura  a  sinistra  dell’  osservatore 
pare  che  con  la  destra  accenni  a  qualche  cosa  o 
pure  al  fanciullo  che  porta  de’  vasi;  la  seconda 
che  segue  è  in  istato  di  riposo  ,  la  terza  prende 
con  la  destra  un  vaso  sulla  tavolala  quarta  pog¬ 
giandosi  con  la  mano  sulla  scranna  ,  beve  nel 
bicchiere  ( cyathus ).  Tutte  le  figure  hanno  san¬ 
dali  a’  piedi  assicurati  con  corregge. 

Queste  pitture,  come  dissi,  di  modo  dozzi¬ 
nale,  sono  per  vero  convenienti  al  luogo  in  cui 
veggonsi  effigiate. 
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Pregevolissima  e  forse  singolare  è  la  prima 
figura  di  questa  Tavola  esprimente  la  Fortuna, 
poggiata  su  di  un  globo  come  in  atto  di  volere 
danzare:  attitudine  rarissima  ad  incotrarsi  nei 
monumenti  delle  arti  degli  antichi,  abbenchè  gli 
scrittori  delle  antiche  cose  in  cotal  guisa  in  più 
luoghi  ne  la  descrivano.  Se  i  miei  accademici 
Ercolanesi  non  mi  avessero  preceduti  ad  illu¬ 
strare  questa  vaghissima  figurina,  non  defrauderei 
al  certo  i  miei  leggittori  delle  molte  erudizioni 
convenienti  a  questo  soggetto  ,  non  che  delle 
conghie tture,  se  per  essa  si  rappresenti  la  For¬ 
tuna  Toscana,  ossia  la  Nortici,  comunemente  co¬ 
nosciuta  dagli  Etruschi  per  la  Fortuna  (2).  Ma 
io  mi  limiterò  soltanto  a  dire  ,  che  non  saprei 
immaginare  una  figurina  più  elegante  e  più  sem¬ 
plice  di  questa,  la  quale  riunisca  alla  grazia  e 
leggiadria  del  suo  insieme  una  leggerezza  che 
sorprende.  Infatti  il  sottile  abito  che  la  ricopre  è 
una  sistide  trasparente  con  molta  eleganza  la¬ 
vorata,  e  ch’essa  gentilmente  solleva  un  tantino 
per  alcune  pieghe  della  tunica  onde  mostrare  i 
bei  piedi,  che  colle  punte  si  equilibrano  sul  glo- 

(1)  Due  statuette  ercolanesi  (li  bronzo:  la  prima  alla  palmo  1  once 
e  la  seconda  alta  palmo  1  once  io. 

(2)  Vedi  Marziano  Capella  lib.  i.  cap.  9- 1  Giovenale  X.  "]5. ,  col  suo 
Scoliaste;  e  gli  Ercolanesi  alla  Tav.  XXIV.  nota  5  e  6  del  secondo  tomo  dei 
bronzi. 
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ho,  quasi  che  volesse  dare  principio  ad  una  dan¬ 
za,  il  che  produce  il  più  grato  effetto  e  la  più 
semplice  ed  elegante  attitudine.  E  se  oltre  alla 
eleganza  ed  alla  semplicità  volessi  rinvenire  in 
questa  attitudine  l’oggetto  che  l’artefice  si  pro¬ 
pose  di  esprimervi ,  troverei  senza  dubbio  che 
egli  abbia  voluto  insegnare  ,  che  nè  sincero  ,  nè 
fermo  è  il  dono  che  dalla  Fortuna  ci  viene  ,  e 
grandi  e  dure  son  le  cadute  di  coloro  che  ad  es¬ 
sa  si  affidano.  Accresce  pregio  a  questo  impor¬ 
tante  lavoro  la  capigliera  negligentemente  ,  ma 
con  grazia  all’occipite  orizzontalmente  annoda¬ 
ta,  il  vago  monile  radiato,  la  fìmbria  del  manto 
e  il  festone  che  cinge  il  globo,  oggetti  tutti  in¬ 
tarsiati  di  argento.  Infine  non  sono  da  trascurarsi 
i  due  incastri  rettangolari  praticati  sugli  omeri 
di  questa  figura,  ne’  quali  sembra  incontrasta¬ 
bile  che  dovessero  immettersi  le  ali,  di  cui  ora 
è  sprovveduta.  Che  la  Fortuna  si  rappresentas¬ 
se  ora  alata,  ed  ora  senza  le  ali  dagli  antichi,  lo 
raccolgo  da  Orazio  allorché  parla  della  Fortuna 
manente  (i). 

La  seconda  figura  in  questa  Tavola  espressa 
presenta  ancora  la  Fortuna,  opera  di  eccellente 
artefice,  e  nel  finito  perfettissima.  Nelle  mani  ha 
i  siiti  distintivi  del  timone,  e  del  corno  di  ab¬ 
bondanza,  essendo  questi  combinati  co’  simboli 
della  gran  madre  Iside,  cioè  il  loto  eolie  penne, 


(i)  m.  29. 
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col  calato  o  modio  che  le  adornano  la  testa.  È 
notabile  la  veste  dentellata  ,  e  il  braccialetto  a 
forma  di  serpe,  non  che  la  base  pel  suo  lavoro 
e  per  gli  ornamenti  in  argento  intarsiati.  Non 
debbe  recar  meraviglia  il  vedersi  in  questo  pre¬ 
gevolissimo  monumento  espressa  la  Fortuna  coi 
simboli  d  Iside  ,  notissima  essendo  la  diversità 
delle  opinioni  che  gli  antichi  avevano  della  For¬ 
tuna,  alla  quale  da  una  parte  si  dava  tutto  il 
potere  sopra  de’  mortali ,  dall’  altra  si  reputava , 
con  maggiore  accorgimento  ,  di  un  vano  nome. 
Ma  per  ciò  che  riguarda  il  mio  assunto  ,  che  la 
Fortuna  veniva  espressa  dagli  antichi  co’ simboli 
d’ Iside,  o  di  altra  Deità  ,  si  può  raccogliere  da 
Apuleio,  dal  la-Chausse  (i),  e  da’  nostri  acca¬ 
demici  Ercolanesi,  i  quali  pubblicarono  in  due 
aspetti  questa  importante  figurina  nella  più  vol¬ 
te  citata  opera  di  Ercolano  (2). 


(1)  Mus.  Rom.  sect-  II.  Tal).  27.  a  02. 

(2)  Tav.  IL  de’  bronzi  Tav.  XXV-  XXVL 
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Questi  due  vasi,  sebbene  per  la  vernice  e  pel 
disegno  non  abbiano  il  pregio  degli  altri  da  me 
finora  descritti,  sono  nondimeno  molto  stimati 
per  l’iscriziorre  che  in  amendue  si  legge.  Il  pri¬ 
mo  di  essi  sembra  chiaramente  che  presenti  la 
precisa  idea  del  disco  ,  uno  de’  giuochi  atleti¬ 
ci  che  formavano  il  mvmSXcv  de’  Greci  (2)  ,  e  il 
Quinquentium  de’  Latini,  così  dal  suo  numero 
chiamato.  Disci  jactus  nomen  assumpsit,c]uod 
circa  clisci  jactationem  versaretur  (3).  In  ef¬ 
fetti  tra*  due  figure  muliebri  sta  un  genio  nudo 
alato  ,  in  atteggiamento  di  aver  dato  già  f  urto 
al  disco  verso  la  donna  che  vedesi  alla  sua  de¬ 
stra.  Questa  ha  l’occhio  rivolto  a  lui ,  poggian¬ 
dosi  con  la  mano  dritta  su  di  piccolo  pilastro  , 
nel  quale  si  legge  per  lungo  ujcrav  poi  t «y  ccptpuv 
per  ovotpcc^mi  han  mandata  la  palla. U na  tunica 
le  copre  il  corpo,  lasciando  nude  le  braccia  e  i 
piedi  :  la  testa  è  cinta  da  una  tenia.  Quella  che 
vedesi  a  sinistra  del  genio  ha  nella  dritta  uno 

(1)  Campana  alta  palmo  1  once  3,  per  palmo  1  e  enee  2.  -  Unguentario 
allo  once  7,  per  once  5  e  mezza  di  diametro. 

(2)  Gli  atleti  che  rendevansi  meritevoli  del  premio,  erano  chiamali  pen¬ 
tadi,  e  venivano  eziandio  più  di  tutti  stimati.  I  giuochi  facevansi  di  mattina. 
La  corona  formava  il  premio  del  vincitore ,  e  la  medesima  era  del  genere  di 
quelle  dette,  Lemniscate. 

(0)  ,,  Erat  discus  lamina  plerumque  ferrea,  interdirai  aenea,  vel  edam  la- 
„  pidea  ad  lentis  imaginera  conformata.  Eura  ita  Discohuli  (non  raro  funiculi 
„  cujusdam  ope)  jaculahantur,  ut  normunquam  ille  victor  haheretur,  qui  longius 
,,  projecissel  ;  saepius  vero,  qui  prae  caeterisproposilum  tcrminum  propius  atti  - 
„  gisset.  Aula  Antiq.  rom. 
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specchio  e  nell’  altra  mano  una  benda.  E  dessa 
pure  coperta  da  tunica  come  la  prima  ,  cingen¬ 
dole  il  capo  una  fascia  da  quella  della  sua  com¬ 
pagna  alquanto  differente. 

Il  dipinto  è  chiuso  fra  due  ornati  graziosis¬ 
simi^  alle  due  estremità  è  di  forma'  diversa. Que¬ 
sto  vaso,  di  tinta  ordinaria  e  di  mediocre  dise¬ 
gno  è  fatto  a  campana;  fu  rinvenuto  nella  pro¬ 
vincia  di  Basilicata.  L’altro,  più  piccolo  del  pri¬ 
mo  è  colorito  da  una  bellissima  vernice,  ed  è 
pregevole  per  la  perfezione  del  disegno.  Si  no¬ 
vera  fra  i  rinomati  di  Locri  (i),  e  può  dirsi  fa¬ 
moso  per  la  varietà  delle  opinioni,  in  cui  si  so¬ 
no  divisi  i  dotti  nella  interpretazione  del  motto 
che  in  esso  si  trova  scritto.  Per  la  forma  poi 
sembra  che  questo  vaso  appartenga  alla  clas¬ 
se  degli  unguentari .  Così  dicevansi  quei  vasi, 
ne’  quali  si  serbavano  i  profumi,  e  gli  unguenti; 
e  1’  arte  de’  profumatovi  fu  da’  Romani  nel  lo¬ 
to  severo  costume  assai  coltivata  ,  e  portata  al 
più  alto  grado  di  perfezione.  Coloro  che  la  eser¬ 
citavano  vivevano  nella  contrada  toscana,  detta 
vicus  thurarius ,  che  faceva  parte  del  Velabro, 
dove  i  Toscani  si  stabilirono  per  lo  spaccio  delle 
più  squisite  essenze,  con  cui  i  giovanetti  liber- 
1  ini  di  Roma  si  profumavano  il  volto  ,  il  corpo 
intero,  non  che  gli  abiti.  Orazio  chiama  code¬ 
sti  profumatori,  Tusci  turba  impia  vici. 


(1)  Città  d’Italia  nella  Magna  Grecia,  sul  mar  Ionio  non  lungi  da  Reg¬ 
gio.  Fu  una  delle  polenti  repubbliche,  ma  cadde  sotto  le  armi  de’  Crotouiali. 
La  sua  origine  è  mollo  aulica,  nè  si  può  con  certezza  fissare. 
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Secondo  Plinio  era  tale  arte  sconosciuta  ai 
tempi  della  guerra  Troiana, e  si  pose  in  uso  sot¬ 
to  Dario  Cordomano  re  di  Persia:  Primum  c/uocl 
cfjuidem  inveniam^castris  Darii  regis  expu- 
gnatis ,  in  reliquo  ejus  apparatu  Alexander 
coepit  scrinium  unguentorum.^i'). Sembra  cer¬ 
to  d’  altronde  che  V  uso  de’  profumi  rimontasse 
ad  epoca  più  lontana,  dappoiché  in  Omero  se  ne 
fa  menzione.  Invalse  la  mollizie  presso  i  Romani 
di  profumar  tutto,  fino  le  mura  di  casa,  l’acqua 
che  serviva  ne’  banchetti,  il  vino,  i  cadaveri,  le 
tombe  (2). 

Nel  vaso  unguentario  che  descrivo  sta  effi¬ 
giata  una  donna  seduta,  abbastanza  ornata,  con 
larga  tunica,  sopra  della  quale  in  graziose  pie¬ 
ghe  vedesi  gittato  il  pallio.  In  testa  porta  una 
specie  di  cuffia,  e  all’orecchio  visibile  pende  mu¬ 
liebre  gioiello  :  con  la  destra  tien  ferma  la  lira  , 
mentre  con  l’altra  tocca  le  corde,  e  pare  che  stia 
a  temprarla.  Un  gentil  fregio  è  dipinto  nel  pia¬ 
no  dove  posa  la  donna  :  dal  mezzo  della  larghez¬ 
za  dell  istromento  comincia  lo  scritto  del  motto, 
che  fu  letto  da  Ennio  Quirino  Visconti  KaXs  cpyzg 
o  bello  orneo  ,  e  dall’Arditi  KaXsScvvjs  ,  l  onesta 
voluttà  ,  dall’  Muschio  KaAvjcW/jg  per  una  delle 
Col  e  doni ,  dal  cui  canto  sentivasi  singolare  pia- 

fi)  Plinio  l3.  1. 

(2)  Ausonio  raccomanda  di  spargere  sulle  sue  ceneri  vino  ,  erbe  odoro¬ 
se,  e  mischiare  i  profumi  al  grato  odore  delle  cose. 

Sparge  mero  cinerea,  et  odore  perlue  nardo, 

Hospes  ;  et  adde  rosis  balsama  puniceis. 
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cere.  Nel  guardare  con  attenzione  le  lettere  in 
faccia  al  vaso  ,  parrebbe  che  dovesse  leggersi 
Kzhdsy.zg in  luogo  di  KaXvj ^oy.etgmi  sembribella[i). 

LA  MORTE  DI  ABELE 

DI 

LIONELLO  SPADA  0). 

Suole  la  scherzevole  fortuna  trarre  dall’  imo 
alcuni,  che  mai  sognarono  aggiungere  alle  ric¬ 
chezze  gli  agi;  siccome  per  opposto  abbasso  pre¬ 
cipitano  alle  volte  coloro  che,  sicuri  e  senza  tema 
di  discendere  dall’alto  delle  dovizie,  credono  un 
diritto  e  un  merito  l’essere  nati  fra  gli  ozi  delle 
dorate  magioni, e  in  mezzo  al  lusso  e  all’abbon¬ 
danza  ;  ma  la  instabile  ‘dea 

.  .  .  .  valet  ima  summis 

Mutare,  et  insignorì  attenuat  Deus, 

Obscura  promens  (3). 

Lionello  fu  quegli  che  stette  ai  confini  della 
mala  e  della  propizia  fortuna.  Nato  assai  misero, 
da  natali  oscuri,  riesci  uno  de’  maggiori  ingegni 
della  scuola  Bolognese.  Fu  preso  da’Caracci  qual 
macinatole  di  colori,  e  la  storia  gli  dei  anche  fa- 

(1)  Così  nel  primo  verso  si  trova  Cffipav  in  vece  «li  <r<poipav.  Non  sono 
nè  nuove,  nè  maravigliose  ne’  vasi  queste  e  simili  scorrezioni. 

f'z)  Quadro  in  tela,  alto  palmi  6  e  un  terzo,  per  palmi  4  e  niezzo , 
proveniente  dalla  leasa  Farnese. 

(3)  Oraz.  Carni.  lil>.  ì .  Od.  4- 


DI  LIONELLO  SPADA  TAV.  LUI.  269 
ma  d’aver  servito  da  trastullo  con  quel  suo  cer¬ 
vello  amenissimo  a  que’  grandi  maestri.  Intanto 
che  operava  così,  maneggiando  pennelli  e  pre¬ 
parando  colori,  sentiva  le  conferenze  continue  e 
vedeva  le  opere  d’  uomini  tanto  valenti  nell’ar¬ 
te,  sicché  a  poco  a  poco  tentando  il  disegno  si 
elevò  a  pittore  di  sommo  grido,  che  divenne  del 
tutto  emulo  dello  stesso  Guido.  Ei  cominciò  la 
sua  carriera,  a  cui  l’inclinazione  naturale  lo  chia¬ 
mava,  con  abilitarsi  all’arte  presso  de  Garacci , 
poscia  presso  il  Baglione,  tenendo  sempre  avanti 
gli  occhi  i  primi  per  soli  suoi  esemplari.  Venu¬ 
to  in  amicizia  del  Dentone,  potè  da  lui  appren¬ 
dere  delle  nozioni  sulla  quadratura.  Una  circo¬ 
stanza  imprevveduta  dette  forse  il  primo  slancio 
all’  origine  di  quella  maniera  ,  piena  di  forza  e 
di  rigore  che  si  ammira  nelle  sue  opere.  Un  mot¬ 
to  di  Guido  lo  ferì  nel  mezzo  del  cuore,  per  cui 
volendo  prenderne  vendetta,  deliberò  di  opporre 
alla  sua  delicata  maniera  vigore  e  forza.  A  quale 
effetto  volle  venire  in  Roma  :  e  quivi  tratto  ed  in¬ 
vogliato  dalla  rinomanza  di  Michelangelo  da  Ca¬ 
ravaggio,  con  cui  si  strinse  in  amicizia,  introdu¬ 
cendo  nelle  sue  opere  un  nuovo  stile,  cioè  forte 
ne’ contorni  e  nel  colorito,  che  gli  produsse  molta 
lode,  da  que’  puranco  che  egli  avea  trattato  con 
alterigia  e  disprezzo,  divenuti  caldi  ammiratori 
di  esse.  Dopo  alcun  viaggio  Etto  a  Malta  col  Ca¬ 
ravaggio  stesso,  ritornò  in  patria  padrone  di  un 
nuovo  stile,  che  schivo  d  ogni  vii  forma  come 
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il  caravaggesco  ,  ma  meno  nobilitandosi,  come 
quello  de’Caracci,è  vero  nel  colorito,  rilevato  nel 
chiaroscuro  ,  studiato  nel  nudo  ,  non  già  del 
tutto  scelto,  e  spesso  scoprendo  nelle  ombre  un 
rossiccio  che  le  ammaniera.  Ciò  che  maggior¬ 
mente  distingue  e  forma  suo  lo  stile  di  Lionello 
si  è  la  bizzarria  e  l’ardimento  che  ritrae  dal  suo 
naturale,  quanto  gradito  per  le  amene  facezie (i), 
tanto  schivato  per  la  insolenza.  Ebbe  spesso  a 
competitore  in  molte  opere  ad  olio  e  a  fresco  il 
Tiarini,  sempre  superiore  in  ciò  che  è  spirito  e 
forza  di  colorito,  inferiore  nel  rimanente,  ma  in 
questa  utile  emulazione  f  un  f  altro  si  resero 
maggiori  di  sè.  Così  nella  chiesa  di  san  Dome¬ 
nico  di  Bologna  espresse  in  una  tela,  la  miglio¬ 
re  che  quivi  esponesse,  il  santo  che  dà  alle  fiam¬ 
me  i  libri  reprobi  per  le  perverse  massime.  A  san 
Michele  in  Bosco,  in  quel  miracolo  di  san  Be¬ 
nedetto,  i  giovani  chiamano  lo  scalpellino  diLio- 
nello;  pittura  si  bizzarra ,  dice  Lanzi,  da  cui 
attingo  queste  notizie,  che  Andrea  Sacelli  ne 
fu  rapito  e  volle  prenderne  il  disegno. 

(1)  La  impudenza  insolente  di  Lionello  si  manifestò  in  una  circostanza 
specialmente,  che  Giovannino  da  Capugnano,  che  si  credeva  abile  pittore  lo  ri¬ 
cevè  presso  di  lui.  Quivi  Lionello  stette  alcun  tempo,  copiandone  i  disegni  e 
simulandosi  ossequioso,  come  a  maestro.  Quando  gli  parve  di  dover  finire  la  bef¬ 
fa,  gli  lasciò  nella  camera  una  testa  bellissima  di  Lucrezia  da  se  fatta  ,  c  so¬ 
pra  l’uscio  appese  alcune  azioni  del  Capugnano;  il  pose  in  derisione.  Il  buom 
uomo  si  querelò  di  Lionello,  come  d’un  ingrato,  che  avendo  in  sì  poco  tempo 
imparalo  a  dipingere  sì  bene  con  la  scorta  de’  suoi  disegni  gliene  dava  sì  reo 
cambio  :  i  Caiacci  gli  scoprirono  in  fine  tutta  la  celia  :  questo  fu  un  elleboro 
che  lo  curò  ;  così  il  Lanzi. 
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Fu  nominato  Lionello  a  pittore  del  duca  Ra¬ 
nuccio  di  Parma,  dove  in  quel  famoso  teatro  fe¬ 
ce  degli  ornati,  che  non  si  vedevano  altrove.  Di¬ 
pinse  molti  quadri  in  Modena,  Ferrara,  Bolo¬ 
gna,  Reggio,  Parma,  e  a  forza  di  pennello,  mae¬ 
strevolmente  condotto,  potè  unire  gran  copia  di 
denaro,  cosicché  dimentico  del  principio  d  onde 
era  venuto,  e  dove  in  pochi  momenti  dovea  ca¬ 
dere  nuovamente,  si  dette  alla  vita  signorile,  vi¬ 
vendo  a  modo  de’  satrapi  di  corte 5  nè  fu  tanto 
saggio  per  conservare  quello,  che  co’ sudori  pre¬ 
miati  largamente  dalla  fortuna  avea  saputo  pro¬ 
cacciarsi.  In  Parma  menò  in  consorte  nobile  c 
doviziosa  donzella,  e  con  questa  datosi  al  fasto, 
al  lusso,  agli  ozi  delle  corti  e  de’  grandi,  nelle 
cui  società  potè  facilmente  penetrare,  diede  un 
addio  al  dipingere,  e  in  tal  guisa  passò  la  vita 
sua  nelle  mollezze  sino  a  che  venne  a  scuoterlo, 
l’ora  di  morte  del  duca  Ranuccio  suo  amico  e 
mecenate  ;  invano  però  e  tardi.  Pur  vedendosi 
scemo  di  mezzi  e  abbandonato  dagli  amici  che, 
allo  sparire  della  fortuna  di  Lionello  sparvero 
anch’essi,  fece  ritorno  all’arte  antica, di  cui  colla 
perdita  del  protettore,  pareva  che  avesse  perdu¬ 
to  il  talento  di  adoperarla.  Il  male  non  die’  tre¬ 
gua,  ma  ridusselo  all’ultimo  dì, appena  sormon¬ 
tato  di  poco  il  nono  lustro  (  46  anni  )  correndo 
il  1622. 

Fra  le  molte  opere  sue  che  gli  danno  vita 
immortale,  è  il  quadro  che  descrivo.  Qui  il  gc~ 
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nio  del  valentuomo  fa  trasparire  tutta  la  scuola 
de’  Caracci,  adorna  però  di  quella  robustezza  e 
forza  di  colorito  del  Caravaggio;  cosa  che  ha  po¬ 
tuto  con  maggior  plauso  conseguire  in  un  su¬ 
bietto  che  tanto  si  presta  alla  maestria  del  com¬ 
porre,  ed  alla  forza  d’un  colorito  robusto,  espres¬ 
sivo,  aspro:  difatti  il  contrapposto  delle  figure 
de  primi  due  fratelli  ben  considerato,  è  mirabile, 
sia  riguardo  al  modo  come  sono  aggruppate,  che 
nel  carattere  della  loro  espressione;  quindi  è  che 
a  colpo  d’occhio  si  percipisce  da  chi  abbia  alcun 
che  di  conoscenza  nelle  arti  in  qual  modo  abbia 
profittato  i!  nostro  Lionello  dall’  arte  appresa 
presso  de’  Caracci,  e  del  colorito  studiato  appo 
il  Caravaggio,  nel  trattare  il  primo  tragico  av¬ 
venimento  visto  al  mondo,  e  che  dette  un’  idea 
dell’  umana  nostra  redenzione.  Così  il  Metasta- 
sio  nella  morte  di  Abele,  mette  in  bocca  di  Ada¬ 
mo  certe  voci  fatidiche  sul  futuro  ,  di  cui  gli 
arcani  sensi  erano  in  quel  famoso  fratricidio 
espressi  : 

.  .  .  .  Senza  mistero 

Non  è  sì  grande  evento.  Io  ne  traveggo 

Fra  l’ ombre  del  futuro, 

Come  sol  fra  le  nubi,  il  senso  oscuro. 

Oh  vero  Abelle  a  ricomprare  eletto 
Gol  sangue  prezioso 
La  serva  umanitade!  Io  ti  ravviso 
Nell’ immagine  tua.  Felici  voi 
Ne’  secoli  remoti, 

Tardi  nepoti,  a  cui  saranno  aperte 
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Senza  vel,  che  le  asconde 

Del  consiglio  di  Dio  le  vie  profonde  (1). 


In  questo  dipinto  si  osserva  uno  di  que’  pro¬ 
dotti  dell’arte  che  si  concilia  Tammirazione  dei 
conoscitori  e  la  sorpresa  del  volgo,  capace  di 
sentire  al  par  di  quelli  il  sorprendente  e  il  bel¬ 
lo,  incapace  soltanto  di  svilupparne  le  ragioni, 
avendo  natura  impressi  in  tutti  le  prime  gene¬ 
rali  nozioni  di  ciò  che  alletta  o  sorprende.  Non 
può  infatti  non  arrecare  ammirazione  il  felice 
aggruppamento  di  queste  due  figure  piene  di  veri¬ 
tà  e  di  espressione,  in  chi  dotto  si  conosce  nell’ar¬ 
te  del  dipingere,  come  non  può  non  destar  sor¬ 
presa  in  uomo  qualunque  la  vivacissima  attitu¬ 
dine  dell’empio  assalitore, che  ha  rovesciato  l’in¬ 
nocente  fratello  ,  al  quale  puntando  il  dritto 
ginocchio  sul  ventre  sta  dando  morte  a  colpi  di 
un  durissimo  osso  (2),  del  pari  che  maraviglia 
arrecar  dee  la  parlante  espressione  di  questo  già 

(1)  Si  riconosce  in  Abele  l’immagine  del  Redentore,  che  è  la  santità 
medesima,  l’autore  e  il  principio  d’ogni  giustizia,  odiato  e  perseguitato,  messo 
a  morte  da’  giudei,  suoi  fratelli  secondo  la  carne.  Il  suo  sangue,  come  quello 
di  Abele,  chiede  vendetta  contro  quei  che  l’hanno  sparso,  e  la  maledizione  è 
piombata  sopra  degli  uccisori  medesimi,  che  l’aveano  predetta  con  queste  paro¬ 
le  :  „  Sanguis  ejus  super  nos  et  super  filios  nostros 

(2)  Nelle  sacre  carte  si  legge  così  :  „  Cumque  essent  in  agro ,  consur- 
„  rexit  Cain  adversus  fratrem  suum  Abel,  et  interfecit  Sarebbe  non  solo  cosa 
frivola  ma  bensì  inutile  di  risvegliare  una  quistione  su  l’istromento  di  cui  si 
Servì  Caino  per  disfarsi  del  suo  germano  Abele.  È  più  verosimile  che  Caino 
sendo  agricola  portasse  bastone  o  mazza;  ma  piacque  al  pittore  di  mettere  in 
mano  del  fratricida  un  osso  meglio  che  un  bastone  :  ,,  Pictoribus  alque  poetis. 
„  Quidlibel  audendi  semper  fuit  aequa  potestas,,. 

E.  Pistoiesi  T.  II.  55 
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tutto  cosperso  di  sangue  nel  voler  riparare  l’ul¬ 
timo  mortai  colpo,  che  sta  per  iscaricargli  sul 
corpo.  In  vano  cerca  l’infelice  di  acciuffar  con 
la  destra  il  crine  dell’  accanito  assalitore,  affin¬ 
chè  col  deviar  della  testa,  devii  ancora  la  ferai 
percossa  che  gli  sta  scagliando:  ma  quest’atto 
appunto  somministra  maggiore  slancio  all’assas¬ 
sino,  che  facendo  presa  con  la  sua  sinistra  sullo 
stesso  braccio  del  soccombente  ,  maggior  vee¬ 
menza  acquista  per  iscaricargli  il  colpo  sul  ca¬ 
po,  che  non  può  parare  con  l’altra  mano  eleva¬ 
la.  Chi  non  vede  tutto  il  cupo  livore  di  quel 
malvaggio  disfogarsi  sull’innocente  che  gl’implo- 
ra  pietà: chi  non  sente  i  profondi  gemiti  dell’in¬ 
felice,  cui  sovrasta  inattesa  e  crudelissima  mor¬ 
te;  chi  esiterà  in  fine  a  riconoscere  in  questo  vi¬ 
vacissimo  gruppo  il  fratricida  Caino,  che  sta  uc¬ 
cidendo  il  fratello  Abele?  A  buon  diritto  son  ri¬ 
volti  gli  encomi  a  Lionello,  che  seppe  dalle  sa¬ 
cre  pagine  trarre  un  fatto  che  interessa  e  am¬ 
maestra  ,  perchè  prodotto  da  invidia  e  da  sna¬ 
turato  odio  fraterno  ,  contro  colui  che  d’ inno¬ 
cenza  fornito,  l’immagine  divenne  del  Riparatore 
divino. 
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LA  NASCITA 

DI 

FRANCESCO  MAZZUOLI  (,). 

Maria  a  mani  giunte  sta  genuflessa  e  ado¬ 
rando  il  divino  suo  figliuolo  di  poco  nato,  pare 
che  tutta  si  strugga  d’amore;  tanto  è  calda  d’af¬ 
fetto,  tanto  è  piena  di  verità.  Gesù  dorme  e  in¬ 
torno  a  esso  stanno  tre  angeli:  uno  lo  scopre  del 
lino  di  cui  è  involto  e  resta  estatico  a  tpiella  di¬ 
vina  bellezza:  il  secondo  mostra  una  croce  al 
buon  Giuseppe,  che  inpensierito  curvasi  ad  ascol¬ 
tarlo,  poiché  gli  narra  l’immutabile  stabilita  sua 
sorte:  1’  altro  all’  annunzio  dolente  tutto  sentesi 
commosso  d’amore,  di  compassione,  nè  potendo 
dar  libero  sfogo  a’  trasporti  con  abbracciare  il 
pargoletto,  stringe  al  seno  il  panno,  su  cui  ripo¬ 
sa;  tanto  suol  farsi  delle  cose  che  appartengono 
all’oggetto  amato  nelle  lamentabili  assenze.  Maz¬ 
zuoli  seppe  alcuna  volta  adeguare  nell’espressio¬ 
ne  il  Coreggio  !  Da  una  nube  che  in  alto  squar¬ 
ciasi  scendono  raggi  di  eterna  luce,  e  da  essa 
partono  gli  angeli  a  dire  a’  pastori,  che  vengono 
di  lontano,  che  nato  è  già  il  vaticinato  Messia  : 
due  contadinelle  son  presso  il  presepe  a  offerir 
voti  e  doni  villerecci  al  Redentore,  che  tranquil¬ 
lo  dorme  in  un  diruto  abituro. 


(1)  Tavola  alta  palmi  2  once  4i  larga  palmo  1  once  10. 
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L’estasi  amorosa  di  Maria,  la  profonda  tri¬ 
stezza  di  Giuseppe,  l’anziosa  brama  delle  pasto¬ 
relle,  le  sollecitudini  degli  angeli,  Gesù  che  dor¬ 
me  un  placido  sonno  ,  la  luce  che  in  alto  si 
parte  dal  paradiso; formano  un  complesso  di  sva¬ 
riati  inarrivabili  affetti,  che  la  composizione  ca¬ 
ratterizzano  piena  di  poesia  e  di  dolcissima  gra¬ 
zia  ,  la  quale  ebbe  famigliare  il  Mazzuoli,*  che 
a  dire  del  critico  d  Oria  il  nome  gli  procacciò 
di  Raffaellino:  il  paesaggio  e  i  ruderi  che  in¬ 
dicano  le  mine  di  Betlemme  non  lascian  cosa  a 
desiderare  (i). 

Descritto  il  quadro  passo  all’artista  ,  poiché 
se  di  encomi  è  degna  un’opera,  di  encomi  è  pur 
degno  1  autore.  Già  in  altro  incontro  detti  un 
cenno  di  sua  vita,  delle  opere  sue  ,  per  cui  ri¬ 
chiamando  alla  mente  il  già  detto  e  non  detto  , 
piaeemi  ricordare  che  da  Filippo  soprannomina¬ 
to  delle  Erbette,  fratello  di  Pietro  e  Michele,  eb¬ 
be  vita  nel  i5o4  Francesco  Mazzuoli,  noto  sotto 
il  nome  di  Parmigianino.  E  siccome  fin  dall’in¬ 
fanzia  die’ a  divedere  un  precoce  ingegno,  quasi 
imberbe  dipinse  il  quadro  del  battesimo  di  Cri¬ 
sto,  ch’appartiene  a’  conti  di  Sanvitali  e  in  cui 
scorgonsi  bellezze  di  primo  conio:  è  famoso;  ebbe 
a  guida  il  padre  e  i  zii.  Un  primo  saggio  dà  a 
conoscere  agli  uomini  quanto  grande  sarà  colui, 
che  nell  aringo  delle  arti  ricreatrici  del  bello 

fi)  Le  ingiurie  del  tempo  fanno  in  esso  deplorare  la  perdita  de’  mi¬ 
gliori  lumi,  aendo  non  poco  danneggiato  nel  colore. 
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producendosi,  oltrepassa  la  comune  aspettazio¬ 
ne  ;  tanto  accadeva  in  quel  secolo,  in  cui  la  pit¬ 
tura  sembrava  sì  famigliare  all’  uomo.  Prospero 
Colonna  per  volere  di  Leone  X.  inoltratosi  con 
la  numerosa  sua  oste  ne’ dintorni  dì  Parma, Pie¬ 
tro  e  Michele  il  condussero  a  Viadana  villaggio 
de’  duchi  di  Mantova,  antico  soggiorno  de’  Ca- 
valcabò,  celebri  non  meno  per  virtù  che  per  sven¬ 
ture,  e  ivi,  secondo  Périès,  Francesco  ritrasse  a 
tempra  due  quadri,  l’uno  rappresentante  il  serafico 
d’Assisi,  l’altro  il  celestiale  imeneo  di  santa  Ca¬ 
terina  j  sì  pieni  essendo  di  bellezze,  procaccia- 
rongli  grandissimo  onore.  La  composizione  e  il 
colorito  in  essi  primeggiano:  la  convenienza  del¬ 
le  parti  è  diffusa  ovunque  ed  i  lumi  filosofica¬ 
mente  distribuiti  fanno  a  rilevare  che  il  Maz¬ 
zuoli  non  ignorava  il  magistero  della  luce.  Ed 
infatti  a  che  vale  la  composizione,  se  dessa  non 
è  animata  da  tinte  svariate,  di  grato  effetto  e  che 
dieno  ,  siccome  deesi ,  a  conoscere  1’  azione  nel 
quadro  rappresentata? Avuti  sottocchio  i  dipinti 
di  Coreggio  si  sentì  in  contemplarli  ispirato  a 
imitarlo  ,  e  presolo  a  modello  fe’  una  santa  Fa¬ 
miglia,  che  possedevasi  in  Parma  dal  Bertioli,  e 
un  san  Bernardino  presso  i  Minori  Osservanti 
di  detto  luogo.  Da  taluno  credesi  facile  l’imita¬ 
re:  viceversa,  a  parer  mio,  ella  è  una  diffidi  cosa. 
Imitando  facilmente  si  pecca  in  eccesso  o  in  di¬ 
fetto.  Osserviamo  coloro  che  diedersi  di  tutt’im- 
peto  a  imitare  Michelangiolo,o  credendosi  cliia- 
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mali  al  delicato  lusigaronsi  ovalizzare  con  l’Ur¬ 
binate,  con  Guido,  con  1’  Albano  (i).  L’ imme¬ 
diata  analogia  dello  stile  tra  i  due  maestri  e  la 
docilità  con  cui  Francesco  piegavasi  ai  voleri  di 
Coreggio  ,  indusserlo  a  sceglierlo  per  condurre 
con  Rondani  e  Anseimi  la  cappella  prossima  alla 
cupola  da  lui  dipinta.  Dire  che  in  quello  scon¬ 
tro  il  mio  pittore  superasse  se  stesso,  non  è  che 
dire  la  verità;  verità  annunciata  da  altri.  Mazzuoli 
non  fu  secondo  a’ suoi  colleglli,  e  fin  d’allora  eb¬ 
be  pensiero  d’ingrandire  lo  stile  e  di  trarre  dalle 
tin  te  una  maggiore  illusione.  Pensò  di  più!  A  fin 
di  perfezionarsi  risolvette  vedere  f  Italia  ,  ve¬ 
dere  quella  terra  amata  dal  sole,  la  terra  de’  ce¬ 
dri,  degli  olivi,  de’  gelsi,  de’  lauri  :  bella  pe’  mo¬ 
numenti  dell’antichità,  bella  pe’  monumenti  del¬ 
l’età  media,  bella  pe’  monumenti  moderni. 

Dopo  di  avere  studiato  a  Mantova  i  capo  la¬ 
vori  di  Giulio  Romano,  recossi  in  Roma  ad  am¬ 
mirare  que’di  Michelangelo  e  dell’Urbinate.  Re¬ 
stò  stupefatto,  e  conobbe  che  la  gravità  del  Bo- 
narroti,  la  naturalezza  dei  Sanzio  acquistar  non 
si  poteano  ,  che  con  indefesso  travaglio  ,  e  stu¬ 
diando  più  ch’altro  la  bella  natura.  Con  tal  mez¬ 
zo  passò  a  quello  stile,  che  il  pose  tra  i  famige¬ 
rati  pittori.  Da  critici  si  predicò,  che  alquanto 

(1)  La  convinzione  delle  proprie  sue  forze  1’  indusse  ad  abbando¬ 
nare  una  maniera  in  cui  non  avrebbe  ottenuto  che  il  secondo  grado  ,  per  una 
nuova  in  cui  era  sicuro  di  non  aver  rivali.  Non  contava  che  il  diciannovesi¬ 
mo  anno  e  già  la  sua  fama  erasi  sparsa  di  là  di  Lombardia,  ov’era  in  grido 
di  grande  pittore. 
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riuscisse  ammanierato.  Una  simil  taccia  deesi  a 
coloro  che  osarono  avvicinarsi  a  Michelangiolo; 
egli  non  ammette  rivale.  E  siccome  è  presso  che 
impossibile  imitarlo ,  non  imitandolo  a  dovere 
si  dà  tosto  nell’  ammanierato.  Clemente  VII  gli 
allogò  la  decorazione  della  sala  de’  papi  in  Va¬ 
ticano,  ad  altri  affidata,  da  altri  incominciata  (  i  ); 
indi  dipinse  la  Circoncisione,  che  pel  modo  sem¬ 
plice  con  cui  sono  distribuiti  i  lumi  e  le  tinte  , 
il  lavoro  è  ammirabile,  inimitabile  (2).  Avvenu¬ 
to  nel  IÒ2  7  il  sacco  di  Roma,  mancò  poco  non 
perdesse  la  vita,  poiché  intento  a  dipingere,  non 
udì  il  frastuono  della  debellata  città  ,  nè  vide  i 
soldati  vincitori  precipitarsi  nel  suo  studio  per 
saccheggiarlo.  Francesco  senza  scomporsi  punto 
continuò  a  dipingere,  e  l’oste  spagnuola  sorpresa 
da  tanta  indifferenza,  rispettò  l  asilo  della  virtù 
e  preselo  a  salvaguardia.  Simil  caso  avvenne  a 
Protogene  in  Rodi;  tanto  narra  Lacombe.  Trala- 

(1)  Giulio  de’  Medici,  eh’  eld)e  a  cuore  chiamarsi  Clemente  VII,  non 
mancò  d’animo,  nè  di  amore  per  le  belle  arti,  quantunque  la  fortuna  odiosa 
sempre  della  virtù  mancasse  a  lui,  poiché  Carlo  V  facendo  tremare  l’Italia,  op¬ 
pressa  cadeva  sotto  la  sua  possanza  ;  ma  indarno,  ella  se  ne  giacque  semispenta 
nelle  braccia  dell’astuto  suo  drudo  e  degl’Ispani  suoi  successori.  Non  pertanto 
papa  Clemente  ornò  di  portici  e  di  colonne  l’atrio  maggiore,  le  sale  del  conci¬ 
storo,  accrebbe  a’  palatini  le  irregolari  ristrette  abitazioni  e  d’un  gran  nume¬ 
ro  di  volumi  arricchì  la  biblioteca. 

(2)  Il  centro  della  composizione  è  illuminato  da’  raggi  della  testa  del 
Cristo:  le  altre  parti  dalla  luce  delle  torce  e  delle  faci  degli  astanti:  il  fondo 
dal  chiarore  dell’aurora  che  spunta  e  che  si  estende  sopra  un  ricco  paese  orna¬ 
to  di  fabbriche  ;  così  Raffaele  nel  carcere  di  san  Pietro.  Clemente  fu  soddi¬ 
sfattissimo  di  tale  bell’opera,  e  la  riguardava  siccome  una  delle  più  preziose 
che  possedesse. 
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scio  ;  e  se  accennai  i  particolari  di  Francesco 
dalla  culla  al  sacco  borbonico,  altrove  dalla  sua 
uscita  di  Roma  l’accompagnerò  alla  tomba. 

NERONE 

CLAUDIO  DRUSO  (,). 

Gli  accademici  Ercolanesi  allorché  pubbli¬ 
carono  questa  pregevolissima  statua,  nel  farne 
il  confronto  con  altri  monumenti,  la  riconobbe¬ 
ro  per  Nerone  Claudio  Druso  Germanico  in  at¬ 
to  di  sacrificare.  Il  capo  della  statua  è  coperto  (2), 
secondo  il  costume  che  avevano  i  Romani  di  co¬ 
prirsi  incotal  guisa  nel  momento  che  adempivano 
alle  loro  funzioni  sacerdotali.  Essa  sembra  per 
certo  che  sia  stata  eretta  a  qualche  augure;  im¬ 
perocché  sufficiente  prova  ne  fa  il  lituo  inciso 
solfanello  che  ha  nel  penultimo  dito  della  mano 
sinistra  (3).  Questo  distintivo,  quando  in  Roma 
furono  per  la  prima  volta  creati  gli  auguri,  fu  lo-f 
ro  dato,  e  da  quell’epoca  in  poi  sempre  lo  por¬ 
tarono.  Il  bastone  augurale  era  con  somma  cura 
custodito  in  Campidoglio,  nè  si  perdette  che  alla 
presa  di  Roma  fatta  dai  Galli,  ma  fu  rinvenuto, 


(1)  Statua  di  bronzo  alta  palmi  8  e  mezzo. 

(2)  „Summus  sacerdos,  et  hic  potissimum  erat  imperator,  veste  linea  can- 
„  dida  indutus  usque  ad  talos  demissa  velato  capite  (ne  cjuiccjuam  videret,  aut  au- 
,,  diret  inler  sacrificandum  triste  vel  indecens  )  „. 

(5]  Il  lituo  era  un  bastone  augurale,  ricurvo  alla  estremità,  die  Cicero» 
ne  chiama  ,,  Clarissimuin  insigne  auguratila  (De  Divinai.  1.  17). 
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secondo  dice  Cicerone,  in  una  cappella  de’  Sali 
sul  monte  Palatino.  Augur ,  così  Rosini(i),  ca- 
ptaturus  auspicia  ex  arce ,  coelo  non  turbido 
nec  procelloso ,  sed  silenti  ,  placido ,  sereno  , 
puro  aere  lituani  sine  nodo ,  /zoc  bacu- 

lum  a  summo  inflexum  in  parte  qua  robustior 
est ,  manu  tenebat.  Erat  is  insigne  augurale , 
<^zzo  coeli  regiones  describebant  et  designa- 
bant  metas ,  intra  quas  se  observaturos  sigila 
constituerant ,  zzf  quod  dextrum  esset ,  quale 
sinistrum  oculis  animoque  metiri  possint. 
Così  Virgilio  (2)  : 

Intonuit  loevum,  et  de  coelo  lapsa  per  uinbras 

Stella  facem  ducens,  multa  cum  luce  cucurrit. 

Ed  Ennio  presso  Cicerone  (3): 

Intonuit  laevum  bene  tempestate  serena. 

I  Greci  seguirono  la  opposta  sentenza,  tenendo 
la  destra  parte  per  fausto  auspicio;  come  appa¬ 
risce  da  ciò  che  disse  Ulisse,  e  che  Cicerone  ri¬ 
ferisce  (4); 

Prospera  Jupiter  bis  dextris  fulgoribus  edit; 

per  cui  aggiunge:  Ita  nobis  sinistra  videntur , 
grajis  et  barbaris  dextra  nieliora. 

La  statua  che  descrivo,  siccome  dissi,  rap¬ 
presenta  il  secondo  figlio  di  Tiberio  Claudio  Ne¬ 
rone  e  di  Livia,  la  quale  dette  alla  luce  questo 
figliuolo  tre  mesi  dopo  che,  fatto  divorzio  con 

(1)  AntiiJ-  rom.  pag.  320. 

(2)  Aeneid.  2.  v.  693. 

(3)  Lib.  2.  de  Divinat.  5g. 

(4)  Idem  loc.  cit. 

E.  Pistoiesi  T.  1 1 , 
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Tiberio  Nerone,  era  passata  in  secondi  voti  con 
Augusto.  Nò  volle  costui  trattenerlo  appo  di  se 
per  non  far  credere  al  pubblico  ,  che  fosse  nato 
da  lui  per  via  d’adulterio,  ma  sì  bene  lo  mandò 
a  Tiberio  che  n  era  il  padre.  Dione  però  afferma 
che  una  simile  precauzione  non  fu  sufficiente 
per  liberare  Augusto  dalle  maldicenze  e  dai  mot¬ 
teggi  (j);  sì  che  venne  sulle  lingue  di  que’  che 
lo  dissero  uomo  fortunato,  a  cui  le  cose  succe¬ 
devano  a  seconda  de’ suoi  desideri,  fino  a  veder 
nascere  nella  propria  casa  de’  figli,  appena  pas¬ 
sati  tre  mesi  di  matrimonio  •  scherzo  che  poi  pas¬ 
sò  in  proverbio.  Druso  trasse  in  moglie  Antonia 
la  giovane,  da  cui  n’ebbe  Germanico.  Fu  trop¬ 
po  breve  la  vita  di  lui, ed  ancor  tale  la  carriera, 
che  tutta  impiegò  nella  milizia.  Già  l’imperatri¬ 
ce  madre  ambiziosa  senza  limiti  avea  fatto  in¬ 
nalzare  Druso  e  il  fratello  Tiberio,  suoi  figliuoli, 
alle  cariche  le  più  cospicue  dell’impero,  con  de¬ 
stinarli  a  condurre  gli  eserciti,  comandare  le  le¬ 
gioni  ,  con  la  medesima  autorità ,  come  se  fosse 
stato  l’imperatore  stesso.  E  sebbene  i  servigi  che 
rendevano  all’  impero  non  fossero  considerabili, 
nondimeno  Livia  ingrandivali  con  relazioni  stre¬ 
pitose,  che  d’ordine  di  lei  spedivano  i  suoi  emis¬ 
sari,  fino  a  permettersi  loro  gli  onori  del  trion¬ 
fo,  e  il  consolato  (2).  Ma  perchè  lo  storico  non 
debbe  tacere  la  verità,  è  necessario  che  si  dica 


(1)  Li]).  4S. 

(?■)  Sveleni,  in  Vii.  Àug. 
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essere  stato  Druso  un  gran  capitano,  civile,  dol¬ 
ce,  onorato,  valoroso,  di  condotta  irreprensibile, 
dotato  di  genio  e  di  costumi  piacevoli,  benigno, 
carezzevole,  sincero  e  amico  della  verità. 

La  prima  campagna  che  fece  Druso  fu  quella 
contro  i  Reti  che  aveano  desolata  f  Italia  in  se¬ 
guito  d’  una  correria  da  essi  fattavi  ,  il  cui  ri¬ 
sultato  fu  che  Druso,  dopo  averli  disfatti,  ridus¬ 
se  l’intiero  loro  paese  in  provincia  romana,  sot¬ 
toponendo  i  soggetti  alle  leggi  di  conquista. Re- 
giones  extra  Italiani  positae  (i),  quae  vi  ar- 
morum  in  populi  romani  ditionem ,  tum  vero 
legibus^ac  magistratibus  a  Romano  datis  sub- 
ditae  essente  provinciae  nuncupatae  sunt.De 
r  regionibus  actum  sic 
in  provinciae  formam  redactae  dicebantur. 
Haec  autem  forma  non  eadem  omnium  fuit , 
sed  durior ,  mitiorve  prò  eorum  arbitrio ,  quo¬ 
rum  id  potestatis  erat ,  nempe  decem  legato- 
rum  qui  a  senatu  ad  id  mittebantur ,  ut  de - 
victae  regionis  jura^remque  publicam  consti- 
tuerent.  Idque  prorsus  est  quod  apud  Tul- 
lium  (Philip.  12)  bellis  confectis,  decem  lega- 
tis  permitti  solet  more  majorum. 

I  Galli  inquieti  d’  una  nuova  numerazione 
che  faceva  Druso  per  meglio  ripartire  le  contri¬ 
buzioni  annuali,  erano  in  procinto  di  ribellarsi. 
Fatto  consapevole  della  loro  risoluzione,  il  gene¬ 
rale  romano  convocò  i  capi,  affinchè  avessero  as- 

(i)  Aula  :  Antiq.  rom.  tom.  2.  pag.  752. 


quibus  igitu 


284  NERONE 

sistito  alla  consacraziane  di  un  tempio  eretto  a 
Giulio  Cesare.  Ei  seppe  in  tale  occasione  sì  be¬ 
ne  guadagnarsi  gli  animi  con  le  sue  maniere, che 
i  congiurati  rinunziarono  al  progetto  che  ave¬ 
vano  in  mente  di  eseguire  -  e  convennero  inve¬ 
ce  di  erigere  un  altare  ad  Augusto  nella  città  di 
Lione.  Rassicurato  Druso  da  quella  parte, mosse 
le  sue  schiere  immantinenti  contro  i  Germani,  i 
quali  progredivano  verso  il  Reno,  e  scori  fitta  la 
loro  formidabile  armata,  di  cui  una  parte  aveva 
già  valicato  il  fiume  ,  col  favore  delia  vittoria  , 
penetrò  nella  regione  degli  Usipeti,  e  di  là  in 
quella  de’  Sicambri  ,  die  radunati  si  erano  in 
grosso  esercito  sulle  sponde  dell  lssel-e  i  popoli 
vicini,  abitatori  dell  antica  Germania,  da’  quali 
discendono  quelli  del  Langraviato  di  Hassia  e 
que’  delia  Gueldria.  Quivi  giunto  gli  sconfisse  ; 
devastò  le  loro  terre  e  distrusse  una  parte  delle 
città  che  ad  essi  appartenevano.  Resosi  terribile 
a  tutta  Alemagna,  a  dispetto  delia  ostinata  resi¬ 
stenza  trovata  ,  giunse  sul  Reno  ,  si  approssimò 
alfOceano  germanico  e  sottomise  i  Frisoni.Ven- 
ne  a  passare  1  inverno  a  Roma  dove  fu  onorato 
della  pretura. Nella  primavera  seguente  ricomin¬ 
ciò  la  guerra  con  una  spedizione  contro  i  Teut- 
teri  •  indi  passò  a  combattere  i Gatti  ed  iCheru- 
sci,  cui  soggiogò,  e  così  estese  le  sue  conquiste 
fino  alWeser.  L’anno  appresso,  Druso,  tragittato 
il  Reno  ed  il  Weser  ,  debellò  tutti  i  popoli  si¬ 
tuati  tra  il  Reno  e  l’Elba.  Stava  deliberando  se 
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andare  più  innanzi  e  fare  quest’ultimo  fiume  la 
frontiera  dell’impero  romano  ,  quando  la  morte 
lo  colse  in  età  di  trentanni.  Una  febbre  violen¬ 
ta,  o  secondo  Tito  Livio,  una  caduta  da  cavallo, 
lo  rapì  ben  presto.  Pochi  giorni  prima  di  mori¬ 
re,  trovandosi  Druso  sull’argine  del  Reno,  gli  si 
fece  avanti  una  leggiadra  donna  ,  che  con  voce 
tremenda  gli  disse:  E  fino  dove  la  vostra  am¬ 
bizione  vi  spinge  ?  Principe  tornate  addie¬ 
tro:  siete  arrivato  alV  ultimo  periodo  delle 
vostre  conquiste ,  e  nel  tempo  stesso  a  quello 
de'  vostri  giorni.  Ciò  detto  disparve,  e  il  tristo 
presagio  non  tardò  a  verificarsi  (i). 

Il  suo  esercito,  di  cui  era  l  idolo,  gli  consa¬ 
crò  un  superbo  monumento  sulla  sponda  del  Re¬ 
no;  mentre  che  Livia,  ignara  della  novità,  pre¬ 
parava  per  questa  vittoria  altri  onori  a  Druso. 
Ma  il  cielo  che  spesse  volte,  secondo  dice  iìVe- 
nusino,  si  compiace 

Praesens  vel  imo  tollere  de  gradu 
Mortale  corpus,  vel  superbos 
Vertere  funeribus  triumpbos  (2); 

ed  altrove: 

.  .  .  .  Valet  ima  summis 

Mutare  et  insignem  attenuat  Deus, 

Obscura  promens  (3). 

pose  sossopra  una  parte  de’  disegni  della  impe- 

(1)  Dion.  lib.  55. 

(2)  Carm.  lib.  1.  od.  35. 

(3)  Id.  lib.  i.  53. 
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ratrice  col  mezzo  d’  una  delle  più  dolorose  af¬ 
flizioni  che  potessero  sopraggiungerle  ,  siccome 
la  morte  di  Druso.  Sì  che,  giunta  a  Roma  sulle 
ali  della  fama  la  relazione  della  littoria  e  quella 
della  morte  del  figlio  di  Livia,  le  pompe  prepa¬ 
rate  pel  trionfo,  servirono  di  apparecchio  pel  suo 
funerale  ,  e  f  allegrezza  della  città  cangiata  in 
pubblica  malinconia. 

Tutti  piansero  con  calde  lagrime  f  inopi¬ 
nato  evento  di  Druso;  imperocché  onorata  era 
stata  la  morte  e  verace  il  merito.  Ed  in  fatti 
quel  principe  avea  somme  virtù  da  servire  ad 
altri  di  esemplare.  Livia,  Augusto,  Antonia,  non 
poco  ne  rimasero  addolorati;  ma  di  tutti  Anto¬ 
nia  ne  sentì  più  acerbo  dolore.  Era  dessa  figliuola 
di  Marcantonio  il  triumviro,  matrona  di  bellez¬ 
za  e  di  saviezza  tanta,  che  veniva  altamente  lo¬ 
data  la  sua  castità,  come  gli  elogi  di  tutti  gli  sto¬ 
rici  ne  fanno  sicura  fede.  Aveva  essa  passati  i 
giorni  con  Druso  in  una  uniformità  di  pensieri, 
in  una  reciproca  intera  fede,  tal  che  ognuno  di 
loro  fu  un  perfetto  originale  d’amor  coniugale 
e  di  virtù  in  una  corte,  in  cui  le  galenterie  e  la 
infedeltà  ne  formavano  il  costume.  La  sregolata 
maniera  di  vivere  di  tante  dame,  che  si  facevano 
leciti  tutti  i  piaceri  che  regnavano  nella  corte  di 
Augusto,  e  che  parevano  autorizzati  dall’  uso  e 
dal  regio  silenzio,  non  fece  mai  sul  cuore  d  An¬ 
tonia  la  più  passeggierà  impressione.  Prudente  , 
virtuosa,  stimata  dalluniyersale,  non  ebbe  altro 
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oggetto  che  Druso;  in  fatti  il  rimanente  della 
vita  passollo  in  una  casa  di  campagna  (i). 

Augusto  ritornato  espressamente  dalle  Gallie, 
recitò  l’elogio  funebre  diDruso,  nel  quale  doman¬ 
dò  agli  Dei  che  gli  accordassero  una  morte  ono¬ 
revole,  siccome  quella  del  giovane  eroe,  e  che  fa¬ 
cessero  camminare  sulle  orme  sue  i  nepoti,  che 
gli  avea  dati.  Le  ceneri  di  Druso  furono  deposte 
nel  mausoleo  di  Augusto:  il  senato  per  un  decreto 
diede  a’ posteri  di  lui  il  soprannome  di  Germa¬ 
nico.  Augusto  lo  avea  nominato  con  testamento 
suo  successore  ,  unitamente  a’  suoi  due  nipoti 
Lucio  e  Caio.  Sembra  certo,  siccome  è  l’univer¬ 
sale  opinione,  che  se  Druso  fosse  succeduto  allo 
imperio, avrebbe  cercato  di  ristabilire  l’antica  for¬ 
ma  di  governo,  restituendo  alla  repubblica  l’an¬ 
tica  sua  gloria  e  la  primiera  sua  libertà  ,  rinun¬ 
ziando  alla  corona.  I  suoi  principii  erano  di  ze¬ 
lante  repubblicano,  nè  mai  si  vide  principe  che 
avesse  l’animo  più  ben  formato,  nè  vantasse  una 
mente  ed  un  cuore  più  retto  (2).  Franco  ,  ge¬ 
neroso,  virtuoso  :  in  tutte  le  sue  spedizioni  mi¬ 
litari  non  si  proponeva  per  oggetto  principale 
che  la  gloria  del  nome  romano  e  il  bene  del  suo 
paese.  Vivendo  nella  più  corrotta  corte  del  mon¬ 
do,  ed  essendo  in  quella  primavera  della  vita, 
in  cui  sembra  che  i  piaceri  più  dissoluti  fossero 

(1)  Di  questa  principessa  si  legge  in  Plinio,,  come  cosa  osservabile,  die 
non  sputasse  mai. 

(2)  Valer.  Mass-  -  Svet.  in  Tibcr.  -  Tacil.  annal.  lib.  4-  cap.  55. 
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permessi  a  quell’  uomo  ,  cui  si  presentavano  ìe 
più  belle  occasioni  per  soddisfarli;  è  maraviglio- 
so,  come  potesse  aver  tanta  saviezza  da  esser  lo¬ 
dato  così  altamente.  Fondò  in  Germania  sino  a 
cinquanta  castelli  o  fortezze  ,  di  cui  le  più  so¬ 
no  divenute  considerabili  ;  tra  queste  Magonza 
città  cospicua.  Quivi  si  veggono  ancora  le  ruine 
del  superbo  monumento  che  Augusto  gli  fece 
innalzare.  Il  canale  per  ordine  di  Druso  scavato 
per  unire  il  Reno  aliTssel,  ha  per  lungo  tempo 
portato  il  nome  di  Fossa  Drusiana  (i). 

Siccome  dissi  in  principio, la  statua  che  nella 
Tavola  annessa  si  vede,  presentasi  con  il  capo 
coperto,  secondo  il  costume  invalso  presso  i  Ro¬ 
mani  di  coprirsi  nell’atto  di  sacrificare.  Molte  ra¬ 
gioni  si  potrebbero  addurre  in  prova  di  tal  co¬ 
stume;  ma  preferisco  a  tutte  la  più  semplice  e 
la  più  verosimile,  cioè,  quella  del  raccoglimen¬ 
to,  siccome  accennai,  perchè  potesse  evitare  ogni 
sinistro  incontro  che  disturbar  potesse  la  mente 
del  sacrificante,  ed  allontanare  dalla  sua  vista 
ogni  oggetto  di  sinistro  augurio.  E  poiché  colo¬ 
ro  che  sacrificavano,  vestivano  per  ordinario  la 
toga,  era  necessario  coprirsi  la  testa  con  la  toga 

(1)  Medaglie  sulle  quali  trovansi  i  lineamenti  di  Druso  sono  state  veri- 
similmente  coniale  dall’imperatore  Claudio,  eli’  era  suo  figlio  :  tutte  si  riferisco¬ 
no  alle  sue  vittorie,  e  sopra  alcune  si  vede  l’arco  trionfale  e  la  statua  equestre, 
di  cui  si  fa  menzione  in  Dione  e  in  Svelonio.  Avendogli  Augusto  accordato  il  ti¬ 
tolo  d’imperatore,  si  trova  questo  solo  nelle  sue  medaglie,  perocché  non  fu  mai 
fregiato  di  quello  di  Cesare.  Altri  documenti  litrovansi  in  Visconti,  in  Adam, 
in  Resini,  che  comprovano  quanto  ho  espresso 
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stessa  nell’atto  del  sacrifizio  o  in  altra  consimile 
funzione  (i). 

La  bella  statua  di  cui  ora  parlo,  ha  per  lo 
appunto  il  capo  coperto  dalla  toga,  e  la  mossa  e 


(l)  Le  Clarac,  conservatore  delle  antichità  del  reale  museo  di  Parigi 
all’ articolo  III  della  descrizione  di  quelle  antichità  (Description  des  antiquitès 
du  musèe  royal,  Paris  1820)  s’intiattiene  lodevolmente  a  parlare  della  toga,  pren¬ 
dendo  occasione  di  una  bella  statua  togata  di  Tiberio  che  descrive.  E  dopo  di 
averne  quell’archeologo  narrata  la  storia  e  le  diverse  nomenclature  della  toga, 
prosegue  colle  seguenti  importantissime  osservazioni.  „  Dalle  ricerche  fatte  sulle 
statue  togate  sembra  positivo  che  la  forma  della  toga  nella  sua  lunghezza  era  una 
linea  diritta  sostesa  da  una  curva  non  interamente  circolare,  ma  un  poco  ellitti¬ 
ca.  La  toga  era  lunga  tre  volte  l’altezza  dell’uomo,  presa  dalle  spalle  fino  a  terra 
e  larga  una  sola  altezza  nella  parte  più  sporgente  della  curva.  Per  vestirsene  si 
poneva  la  parte  dritta  sulla  spalla  sinistra,  di  maniera  che  ricadeva  al  davanti 
tra  le  gambe  un  terzo  della  lunghezza.  La  linea  diritta  si  girava  intorno  al  collo- 
La  toga  passava  in  seguito  obliquamente  sul  dorso  sotto  il  braccio  dritto,  e  l’ul¬ 
timo  terzo  della  lunghezza,  o  un  poco  meno,  si  gettava  sopra  la  sinistra  spalla  e 
ricadeva  per  di  dietro.  Ciò  che  restava  al  davanti,  imbarazzando  per  la  sua  lun¬ 
ghezza,  si  alzava  in  su  e  formava  diverse  pieghe  innanzi  al  petto.  Questo  ammas¬ 
so  di  pieghe  si  chiamava  LJmbo.  Le  pieghe  che  ricoprivano  e  che  traversavano 
obliquamente  il  petto  formavano  i  Baltei  ;  e  si  denominavano  Sinus,  quelle  cbe 
coprivano  il  corpo  nel  mezzo.  I  Romani  erano  ricercatissimi  nell’aggiuslare  la  lo¬ 
ro  toga  a  fin  di  ottenere  delle  belle  pieghe,  e  per  non  farle  disordinare  le  ferma¬ 
vano.  Le  statue  togate  offrono  quasi  sempre,  ad  eccezione  di  qualche  leggerissima 
differenza,  le  stesse  disposizioni  e  le  stesse  masse  di  pieghe.  Allorché  si  cingeva 
la  toga  alla  Cabina,  il  lembo  di  dietro  passando  per  sotto  il  braccio  dritto  veniva 
ad  inviluppare  il  corpo  di  sotto  il  petto,  e  tutto  accomodavasi  col  lembo  da¬ 
vanti,  il  cbe  produceva  un  minore  imbarazzo;  così  gli  antichi  Romani  andava¬ 
no  alla  battaglia.  In  parecchi  sacrifizi  si  cingeva  la  toga  alla  Gallina.  Il  Petit  Ra¬ 
dei.  (Mon.  du  Musèe  v.  5.  pi.  12),  ha  esternato  un  lacciuolo,  o  un  occhiello  cbe 
si  vede  sul  plinto  all’estremo  del  lembo  del  davanti  della  toga  nella  statua  di  Ti¬ 
berio.  E  da  credersi  cbe  servisse  ad  alzare  questa  parte  della  toga  o  a  fissarla 
per  mezzo  d’un  bottone  a  guisa  di  oliva  o  di  un  fiocco  attaccato  all’altro  lembo, 
siccome  quella  cbe  si  vede  nella  statua  di  Augusto.  Era  indifferente  che  l’occhiel¬ 
lo  o  Puliva  fosse  da  una  parte  o  dall’altra;  ed  è  probabilissimo  cbe  impiegar  si 
potessero  per  cingersi  alla  Gabina,  il  cbe  era  più  comodo  del  nodo.  In  generale 
la  testa  si  copriva  spiegando  le  pieghe  dell’  Umbo  e  della  spalla  sinistra  ....  Il 
qual  modo  di  sviluppar  le  pieghe  sul  petto  e  dalle  spalle  per  coprirsi  la  testa  si 
verifica  nella  mia  statua. 


E.  Pistoiesi  T.  Il, 
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le  sue  mani  sembrano  atteggiate  in  modo  da  far 
comprendere  die  sia  per  dare  cominciamento  a 
un  sacrifizio. Quando  cadde  la  repubblica  roma¬ 
na,  andò  insensibilmente  in  disusanza  la  toga,  e 
abbandonar  si  vide,  in  modo  che  appena  presso 
le  oneste  persone  rimase,  il  dippiù  di  esse  facen¬ 
dola  restringere  a  casacca  ,  specie  di  clamide  o 
veste  propria  de’  soldati  ,  come  chiaro  dimostra 
Properzio: 

Texitur  liaec  castris  quarta  lacerna  tuis. 

Qual  cosa  vedutasi  da  Augusto,  al  riferir  diSve- 
tonio  :  Pro  conciane  pullatorum  turba  indi- 
gnabundus  clamitans.En  ait ,  romanos  rerum 
domino  s ,  gentenu/ue  togatam.  Riteneva  si  però 
tal  vestimento  da  quei  clienti  che  andavano  sum- 
mo  mane  a  salutare  i  loro  padroni,  per  cui  Mar¬ 
ziale  lib.  xiv  Epig.  i  a3  cantò: 

Si  matutinos  facile  est  libi  rumpere  somnos, 

A  trita  veniet  sportula,  saepe  toga; 

imperocché  era  usanza  di  dar  de’  cibi  a  codesti 
corteggiatori  ,  che  salutavano,  nelle  sportale ,  o 
pure  del  denaro  in  vece  del  cibo.  Così  il  su  Ro¬ 
dato  poeta: 

Dat  bajana  mihi  quadrantes  sportula  centum. 

Gli  accademici  Ercolanesi  illustrarono  copio¬ 
samente  la  presente  statua  ,  e  a  quella  grande 
opera  rimetto  il  mio  leggitore. 

Oltre  alle  prove  già  enunciate  d’essere  que¬ 
sta  statua  eretta  ad  un  augure,  si  debbe  aggiun¬ 
gere  il  capo  velato  al  sacrificante,  i  calcei  che 
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qui  coprono  tutti  i  piedi  alla  sacerdotale,  circo¬ 
stanza  che,  ammessa  la  denominazione  data  da¬ 
gli  Ercolanesi  a  questa  statua  ,  la  rende  da 
un  lato  singolare,  e  conferma  dall’altro  in  Dru- 
so  la  dignità  di  augure,  di  cui  non  si  trova  fatta 
menzione  nè  presso  gli  scrittori,  nè  in  altri  mo¬ 
numenti  ,  all’  eccezione  di  una  medaglia  greca 
della  quale  fanno  parola  i  suddetti,  accademici 
con  testa  laureata, coMituo^eoXsimpuoio^i^e  con 
la  leggenda  AP0Y202  KAIAAP  AYTOYATOY  rlOI. 
Di  'uso  Cesare  (o  di  Cesare)  Augusto  figlio. 

Nella  nota  di  Clerac  è  con  precisione  indi¬ 
cato  V limbo ,  come  un  ammasso  di  pieghe  della 
toga.  Certe ,  dice  Aula,  togatam  imaginem  in¬ 
tuenti  ita  pars  illa  balteo  imposita  in  oculos 
incurrit ,  ut  quam  recte  limbo  diei  potuerit , 
per  se  ipsa  estendere  videatur:  bine  auteni 
pronum  erit  intelligere  quid  sit  apud  Ma- 
crob.  III.  Saturimi.  i3.  nodus  lalens  in  toga. 
Id  scilicet  Limbo  ipse  fuerit  oportet ,  sic  ab 
eo  appellatus  ,  tum  quod  quasi  nodi  speciem 
praeseferebatpiec  non  cum  quodammodo  full- 
gebatur ,  tum  quod  ad  sinistrimi  hominis  la- 
tus ,  ut  in  apposita  tabula  patet  accedebat. 

(i)  „  Simpuvium  vas  sacrificiis  aptum,  in  quo  Ponlifices  soleliant  lavare  : 
„  simpuvium  autem,  quia  omnes  sacerdotes  simu]  hibeliant,  inde  simpuviatrix  illa 
„  dieitur,  quae  porrigil  poculum  istuj  :  (Glossar.  Isidor  ).  Cosi  Giovenale  al  pro¬ 
posito  dice  : 

Et  quis  lune  liominum  eontemptor  numinis,  aut  quis 
Simpuvium  ridere  Nuinae,  nigrumque  calinum, 

Et  Vaticano  fragiles  de  monte  patellas 
Ausus  erat? 
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Verini  scriptoris  haec  ipsa  sunt.  Tofani  (Hor- 

tensius)  curpori  sic  applicabcit ,  ut  .  sinus 

ex  composito  defiuens  nodum  lateris  ambirei. 

La  importantissima  statua  che  ho  descritta, 
sia  pel  soggetto  che  pel  lavoro,  fu  ritrovata  nel 
iy4r  nelle  escavazioni  di  Ercolano,fra  due  pie¬ 
distalli  di  statue  equestri  di  bronzo  dorato,  ap¬ 
partenenti  a  quel  magnifico  teatro. 

GIOVINETTA 

DELLA 

FAMIGLIA  DI  BALBO  p). 

Apprendiamo  da’elassìci,  che  le  scene  degli 
antichi  teatri  erano  doviziosamente  di  statue  a- 
dornate,  e  Plinio  ne  rammenta  tremila,  che  la 
scena  abbellivano  del  giornaliero  teatro  di  Scau- 
M.Scauras  fecit  in  aedilitate  sua  opus 
maximum  omnium^quae  uncjuam  fuere  Irania¬ 
na  manu  facta,  non  tempora  ria  mora ,  veruni 
etiam  aeternitatis  destinatione .Theatrum  hoc 
fuit.  Scena  ei  triplex  altitudine  trecentarum 
sex a^inta  columnarum  ,  in  ea  civitate  quae 
sex  hymettias  non  tulerat ,  sine  probro  civis 
amplissimi.  Ima  pars  scenae  e  marmore  fuit 
media  e  vitro  :  inaudito  etiam  postea  genere 
In xuriae .Summae  tabulis  inauratis  columnae , 

(l)  Stat  uà  in  marmo  greco  atta  palmi  7,  rinvenuta  in  Ercolano- 
{2)  Liti.  5G.  c.  i5. 
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ut clixinius fmae  duo  de  quadragenum  pedum. 
Signa  aerea  inter  columnas  fuerunt  tria  rullici 
numero  (i).  Formati  i  teatri  stabili  furono  ad¬ 
dobbati  ancor  essi  con  simulacri,  fra  quali  pri¬ 
meggiava!!  que’delle  Muse, siccome  dee  presidi  del 
teatro  e  di  quelle  arti  che  nel  teatro  facevan  pom¬ 
pa.  Il  teatro  di  Pompeo  in  Roma  ne  mostra  un 
esempio  parlante,  e  sono  ben  note  le  statue  delle 
muse  cobi  rinvenute.  Fu  il  primo  permanente 
in  Roma:  fu  incominciato  da  Pompeo  il  grande, 
di  ritorno  dalla  guerra  contro  Mitridate  ;  fu  de¬ 
dicato  nel  699.  I  più  convengono  che  fosse  si¬ 
tuato  nel  campo  di  Flora:  construtto  di  pietra  , 
conteneva  quarantamila  posti. Così  Aula:  Ejus- 
mocli  fuit^quod  a  M. Scauro ,cum  aedilitatem, 
gereret ,  excitatum  tradit  Plinius  36.  1  5.  de 
quo  id  miraculi  in  primis  referti  Cavea  ipsa 
cepit  hominum  lxxx  millia  :  cum  Pompejcini 
Theatri  ,  toties  multiplicata  urbe  ,  tantoque 
major  e  populo  ,  suffeiat  large  quaclraginta 
millibus  (2).  Le  colonie  romane,  che  in  tutto 
seguivan  l’esempio  della  capitale,  non  mancarono 
anch’esse  di  arricchire  le  loro  scene  di  nobili  si¬ 
mulacri.  Non  dee  recar  perciò  meraviglia  se  gli 
Ercolanesi  nel  fregiar  di  molte  statue  il  loro  tea¬ 
tro  distinsero  le  femmine  della  famiglia  di  Balbo 
effigiandole  in  attitudine  di  Muse,  e  collocandole 
come  presidi  nel  teatro,  in  quel  teatro  stesso  che 


(1)  Rosini  Antiq.  Rom.  III).  5.  p.  4^9- 
(*)  Antiq.  Rom-  cap.  12.  p.  285. 
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si  ristorava  per  opera  di  Nonio  meritevolissimo 
della  di  loro  riconoscenza.  Sembrò  strano  a  ta¬ 
luni  ,  che  ’1  teatro  di  Ercolano  fosse  di  molte  sta¬ 
tue  adorno,  e  che  fra  le  altre  si  distinguessero 
quelle  della  famiglia  di  Nonio  Balbo. 

Esso  partendo  dall’  epoca  della  sua  scoper¬ 
ta  ,  e  avendo  riguardo  alla  sua  magnificenza  ,  è 
il  principale  fra’ monumenti,  dice  Winekelmann, 
che  sono  rimasti  nel  loro  luogo.  Egli  ha  diciot¬ 
to  ordini  di  sedili  :  la  larghezza  di  ciascuno  è  di 
quattro  palmi •  l’altezza  di  uno.  I  sedili  sono  ta¬ 
gliati  nel  tufo  e  non  sono  formati  di  pietra  du¬ 
ra  come  pretende  Martorelli:  sopra  di  essi  sor¬ 
ge  un  portico  sotto  il  quale  vi  erano  altri  tre  or¬ 
dini  di  sedie.  Tra  le  sedie  inferiori  vi  sono  set¬ 
te  gradini  particolari  per  comodo  degli  spettatori 
(vale  a  dire,  per  dare  a  quelli  che  assistevano 
agli  spettacoli,  la  facilità  di  giungere  a’  loro  po¬ 
sti  e  quello  d’uscirne);  son  essi  chiamati  vomi¬ 
tovi.  La  sedia  più  vicina  al  suolo  descrive  un 
semicircolo  del  diametro  di  sessantadue  palmi  : 
accordando  un  palmo  e  mezzo  a  persona  ,  si  è 
calcolato  che  quel  teatro  fosse  capace  di  trenta¬ 
mila  cinquecento  persone  sedute, indipendente¬ 
mente  da  quelli  che  avevano  il  loro  posto  nella 
arena.  E  dessa  la  parte  cui  Vitruvio  chiama  l’or¬ 
chestra,  e  che  alla  platea  de’  nostri  teatri  corri¬ 
sponde.  Questo  interno  luogo  era  anticamente 
selcia  to  di  grossi  qu  adrati  di  marmo  giallo  antico, 
alcuni  avanzi  de’  quali  veggonsi  tuttora  in  pa- 
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recclii  luoghi.  I  portici  praticati  nel  piano  di 
sotto  alle  sedie  ,  erano  ammattonati  di  bianco 
marmo,  ed  egualmente  di  marmo  era  la  cornice 
che  regna  intorno  al  portico  superiore,  il  quale 
sussiste  ancora.  E  a  dir  tutto  ,  ricordo  che  so¬ 
pra  il  teatro  eravi  una  quadriga  e  vedesi  ancora 
la  base  del  marmo  bianco  sulla  quale. posava. 

La  statua,  di  cui  parlo,  appartiene  ancora  a 
quella  proconsolare  famiglia  ,  e  faceva  insieme 
colle  sorelle  ,  descritte  e  da  descriversi  ,  la  sua 
comparsa  sulla  scena  Ercolanese,  donde  fu  tratta 
ben  conservata,  all’eccezione  della  testa  che  di¬ 
staccata  si  rinvenne  dal  tronco,  al  quale  è  stata 
riunita  con  molta  intelligenza  dal  Solari.  La  sua 
fisonomia  non  poco  somiglia  alla  descritta  sorel¬ 
la,  ed  ha  la  stessa  attitudine  di  Poiinnia:  è  scol¬ 
pita  nello  stesso  marmo  e  ’l  partito  delle  pieghe 
è  lo  stesso  che  nell’altre;  così  il  Finati. 

ISACCO  0). 

Abbiamo  veduto  nel  precedente  volume  va¬ 
rie  importanti  figure  di  Bacco  e  pel  mito  che  ri¬ 
cordavano,  e  per  l’eleganza  con  che  erano  scol¬ 
pite,  e  per  la  storia  che  illustravan  dell’Arti;  ma 
nessuna  fra  esse  può  paragonarsi  a  quella  che 
descrive  il  precitato  Finati  ,  e  che  io  produ¬ 
co  a  bulino,  per  la  semplicità  dell’azione,  per  la 

(i)  Statua  in  marmo  grechelto  alta  palmi  6,  proveniente  dalla  collezio¬ 
ne  Farnese. 
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sveltezza  delle  forme  e  per  la  giovialità  del  suo 
sembiante,  È  qui  il  dio  delle  vendemmie  ritto 
in  piedi  vagheggiando  un  grappolo  di  uva  che 
stringe  nella  dritta,  avendo  nella  sinistra  il  nap¬ 
po  per  raccogliere  l’umore  di  quel  raspo  che  or 
ora  va  a  spremere.  Egli  è  tanto  trasportato  in 
quel  vagheggiamento  che  si  equilibra  sulle  pun¬ 
te  de  piedi  quasi  estollendosi  in  una  dolce  estasi 
di  piacere.  Quest’  attitudine  semplicissima  e  vi¬ 
vace  ha  somministrato  all’antico  artefice  un  ele¬ 
gante  partito  nel  soave  e  dolce  prolungamento 
de  muscoli  di  tutta  la  figura  ,  e  massimamente 
nel  busto,  di  modo  che  si  veggon  con  grazia  i 
muscoli  l  un  distintamente  dall’altro, il  che  pro¬ 
duce  una  ammirabile  sveltezza.  La  testa  abben- 
chè  sia  moderna  aggiunzione  dell’  Àlbaccini  è 
commendevole  per  la  giovialità  del  suo  sembian¬ 
te,  così  bene  adattata  al  rimanente  della  figura  , 
che  può  dirsi  che  la  divinazione  di  questa  ag¬ 
giunzione  sia  una  delle  migliori  dell’insigne  re¬ 
stauratore  ;  e  sono  quasi  indotto  a  credere  che  egli 
l  abbia  copiata  da  qualche  ottimo  originale  gre¬ 
co.  Prima  che  questa  graziosa  figura  fosse  stata 
trasportata  nel  reai  museo  Borbonico  era  situa¬ 
ta  con  distinzione  nella  galleria  Farnese  insieme 
ad  altra  simile  ed  uguale,  che  ora  pur  trovasi  in 
questo  reai  Museo  collocata. 
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In  questo  articolo  mi  prevaierò  non  poco  di 
quanto  disse  il  Lettieri,  omettendo  le  arabiche 
cifre  e  consigliando  il  lettore  volendo  in  quelle 
approfondire,  di  ricorrere  al  Voi. XII, Tavola  XV 
dell  edizione  di  Napoli.  E  in  primo  luogo  fa 
d’uopo  conoscere,  che  i  monumenti  Arabici  in 
bronzo  appartenenti  al  reale  museo  Borbonico 
sono  gli  iden tifici  ,  che  possedevansi  dal  por¬ 
porato  Borgia  (r). 

Vedonsi  in  questa  Tavola  due  Arabici  vasi 
di  diverso  carattere,  una  tazza  cioè  e  un  calama¬ 
io;  e  la  ragione  dell’opera,  la  forma,  la  dimensio¬ 
ne  de’  medesimi  non  permisero  la  separata,  e 
forse  più  conveniente  pubblicazione  di  tutti  due. 

Alla  tazza  segnata  col  num.  i.  appartiene 
quanto  nella  parte  superiore  del  rame  si  mani¬ 
lèsta  :  nel  lato  sinistro  si  scorge  la  sua  forma,  a 
dritta  il  suo  aspetto  esterno  guardato  dal  piede, 
e  in  mezzo  sono  gli  ornati  quattro  volte  ripetuti 
nel  corpo  della  medesima.  Tra  i  rosoni  leggesi 
il  nome  di  chi  ne  fu  il  padrone;  appartenne  a 
Halli  figlio  del  Hàulaci.  Ha  il  diametro  di  once 

(i)  Tra’  medesimi  un  globo  celeste,  due  Astrolabi  illustrali  dnll’Assem*- 
ni  e  dal  Toaldo,  ed  altri  monumenti  di  grande  interesse  per  1’  Arabica  Palco- 
grafia. 

E.  Pistoiesi  T.  IE 
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sette  e  tre  quarti,  1  altezza  di  once  sei  (i).  Nel- 
1  originale  sono  sottoposti  alla  iscrizione  gli  or¬ 
nati;  ma  a  caso  furono  dal  nostro  disegnatore  si¬ 
tuati  sotto  i  medesimi  gli  elegantissimi  caratteri 
dell’originale  in  una  continua  scrittura,  che  qui 
in  due  linee  si  guardano  divisi.  La  tazza  è  di 
bronzo  battuto  ,  coperta  di  foglie  d’  argento  in 
tutte  le  linee  de  caratteri  e  degli  ornati  -  e  per¬ 
cossa  in  qualunque  punto  della  sua  circonferen¬ 
za  dà  un  suono  molto  durevole.  Per  l’interesse 
dell’arte  ne’ soli  ornati  fu  dall  incisione  notata  la 
mancanza  delle  foglie  d’argento,  mediante  punti 
in  campo  bianco,  i  quali  sono  anche  sparsi  sulle 
linee  del  bronzo,  a  line  di  mantenervi  l’argento 
battuto  :  ma  per  rispetto  alla  iscrizione,  come 
chiaramente  di  ciascuna  lettera  lo  spazio  appari¬ 
va,  così  evitammo  il  bisogno  di  pungere  il  corpo 
di  quasi  ogni  lettera  all  oggetto  di  segnare  la  det¬ 
ta  argentea  foglia  in  tutto,  o  in  parte  perduta. 

Le  parole  Arabiche  indicano  :  «  Grandezza 
»  durevole  e  vita  sana  ,  e  secolo  tranquillo  :  e 
»  prosperità  in  tutte  le  cose  e  felicità  perfetta  : 
»  e  dignità  sempre  a  maggiori  gradi,  e  tempo  che 
»  faccia  beato,  e  comodità  perpetua,  e  beatitu- 
»  dine  e  buona  salute, o  successo,  fine,  prole, e 
»  grazia, ed  onori  e  gratitudine, o  premi  dalDio, 
»  e  protezione,  e  ricchezze, e  perennità,  o  peste- 
»  rilà,  e  salute  al  padrone  di  questa  ». 


(i)  li  tutto  in  misura  napolitana. 
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Potenti  a  perpetua  ,  et  vita  incolumi  s  ,  et 
saeculum  tranquillimi :  et  bonus  exitus  in  re¬ 
bus  vitae  ,  et  felicitas  perfecta:  et  dignitas 
ascendens  ,  et  longaevitas  beans  :  commodi - 
tas  ,  sive  voluptas  perpetua ,  et  beatitudo ,  et 
inco  lumi  tas  ,  sive  successus  ,  finis  ,  proles  ,  et 
grafia,  et  honor,  et  gratiarum  actio ,  et  prò- 
tedio ,  et  divitiae ,  et  perennitas  ,  sive  poste- 
ritas,  et  salus  hero  hujus. 

Il  Niello  o  la  Tausia  di  Magnagrecia,  di  Cam¬ 
pania,  negli  utensili,  statue  di  Pompei  e  di  Erco- 
lano,  non  altrimenti  sul  bronzo  spesso  cipresenta 
gli  eleganti  disegni  d’argento;  e  solo  sembrano  dif¬ 
ferire  dagli  Arabici  i  Greci  lavori  nell’  oggetto  : 
perciocché  presso  quelli  il  carattere  variato  nelle 
forme,  e  continuamente  offerto  in  altro  aspetto, 
più  che  gli  ornati  si  ha  in  mira  dall’  incisore  e 
dall’osservatore;  presso  gli  ultimi  però  le  imma¬ 
gini  delle  piante,  come  delle  vite  deb  ellerà  for¬ 
mano  del  lavoro  l’oggetto;  e  le  poche  parole  , 
che  raramente  si  scrissero,  furono  senza  alcuna 
cura  dell’artista  consegnate.  Ciò  dal  divieto  del¬ 
la  Musulmana  legge  provenne, di  dipingere  cioè 
in  qualunque  modo  figure  d’  uomini,  di  bruti, 
e  fino  quelle  delle  piante.  Quindi  è  ,  che  negli 
ornati  della  Tausia,  o  del  Niello  degli  Arabi,  soli 
intrecci  e  capricciosi  disegni  vediamo, che  nulla 
di  vivente,  o  di  fìsica  verità  ci  ricordano.  Per 
l’adottata  causa,  come  una  eccezione,  considerar 
si  vogliono  quelli  tra  gli  Arabici  lavori  di  qua- 
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ìunqae  natura,  ne’  quali  la  figura  d  un  animale, 
o  d  una  pianta  si  osservi,  ed  a’  quali  i  due  qui 
descritti  appartengono. 

li  vasetto  ottagono  n.2.  disegnato  nella  ori¬ 
ginale  dimensione, ha  parimenti  di  bronzo  il  fon¬ 
do,  gli  ornati  però  ,  ed  i  caratteri  di  argento  : 
dalla  intelaia  crosta,  e  dalla  sua  forma  chiaramen¬ 
te  si  manifesta  destinato  all’uso  di  scrivere,  di¬ 
verso  per  altro  dalla  odierna  theca  calamaria 
degli  Orientali. 

La  iscrizione  non  è  così,  come  nell’  antece¬ 
dente  tazza  conservata  :  le  parole  delle  linee  su¬ 
periore  e  inferiore  sono  le  stesse.  «  Grandezza 
»  e  salute:  gloria  ed  encomi:  abbondanza  e  li- 
«  beralità:  mansuetudine  e  benignità:  sapienza  e 
»  fedeltà:  luce  e  splendore:  gaudio  e  contentez- 
»  za:  libro  scritture ,  e  mente  acuta  al  padrone 
»  di  questo». 

Potentia  et  salus:  Ictus  et  encomiunv.  abun- 
dantia  et  liberalitas  :  mansuetudo  et  benigni- 
tas  :  sdentici  et  retributio ,  iides:  lux  et  splen¬ 
dor:  tripudimi i  et  animi  quies  :  scriptio  libri, 
et  subtilitas  ingenii  domino  hujus  vasis. 

Tralasciando  ciò  che  per  poca  utilità  trar¬ 
rebbe  in  fìstidio  il  lettore  circa  la  lezione  li¬ 
bro,  scritture  (lezione,  che  non  sostengo,  poi¬ 
ché  insolita  fra  tali  iscrizioni),  giova  rammemo¬ 
rare  il  pregio,  in  che  gii  Arabi  mai  sempre  ten¬ 
nero  quell’uomo,  il  quale  con  eleganza  scrives¬ 
se.  Abili  hasàn  A  lì  figlio  di  Melai  el  càtib  di 


TAZZA  E  CALAMAIO  TAY.  LVIII.  30! 
Bagdad  conosciuto  sotto  il  nome  diEbn-elbauàb, 
in  line  della  sua  Ode  circa  le  scritture  presso 
Halidùn  il  Hasramita  così  parla: 

Ed  impetra  dal  Ciel,  che  la  tua  mano 
Scriva  il  bello,  che  valga  a  rimanere 
Nel  mondo  a  rimembranza  del  tuo  nome; 

Clic  ogni  fatto  dell’uom  domali  s’incontra, 

Di  1  ui  famoso  se  s’incontra  il  libro. 

voltato  alla  parola  in  latino 

Et  opta  manui  fune ,  ut  scribant  digiti  ejus 
Bonum,quod  relinquas  in  domo  deceptionum,  in  mundo. 
Utique  in  omne  factum  mortalis  occurres  cras , 

Si  incideris  in  librum  suum  celebrem. 

Lettieri,  ha  trascritto  questi  versi  dal  testo 
senza  traduzione,  ma  bensì  pubblicato  dal  Lan¬ 
ci,  il  quale  avverte  esservi  nel  codice  che  ap¬ 
parteneva  ad  Italinscki  errori  gravissimi  di  scrit¬ 
tura.  Die’  inoltre  il  Lettieri  degli  avvertimenti 
sull’Araba  interpuntazione,  sulla  etimologia  del¬ 
la  parola  Tausia,  sulla  radice  di  alcune  voci  ara¬ 
be;  il  tutto  esiste  nella  Tavola  indicata  nel  prin¬ 
cipio  dell’articolo. 
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Belli  oltre  ogni  credere  sono  i  due  prodotti 
quadrettini.  Nel  primo  sembrami  vedere  effigiata 
Giunone:  e  dal  diadema  che  le  sovrasta  la  bella 
chioma,  la  moglie  del  tonante  fatta  regina  ;  ma 
mancandole  del  tutto  que’ soliti  lineamenti  che  ad 
essa  concedono  le  arti  belle  ,  potrebbesi  anche 
credere  un  ritratto  d’una  vezzosissima  Pompe¬ 
iana.  Oltre  la  chioma  a  due  scompartimenti, un 
velo  di  dietro  innalzasi,  come  in  forma  d’aureo¬ 
la,  e  sì  tanto,  che  supera  i  confini  del  diadema: 
succinta  tunica  la  ricopre,  lasciandole  però  del 
tutto  denudate  le  braccia:  ha  ciondoli  e  smani¬ 
glie;  ed  un  alato  amorino,  sembra  venire  ad  es¬ 
sa,  comechè  prevenirla  d’  una  qualche  cosa  ga¬ 
lante.  La  donna  infatti  medita. 

L’invenzione,  prima  parte  della  pittura,  che 

Sopra  d’ogni  altra  il  suo  pensier  sublima 

nel  dipinto  vi  campeggia  assai  bene;  piace.  E  se 
piace  in  una  semplice  incisione  a  contorno,  quan¬ 
to  non  piacerà  vederla  nel  luogo  in  cui  trovasi, 
e  ivi  considerare  il  moto  del  capo  e  delle  mani? 

Grada  nulla  manet,  motusque,  vigorque  figuras 

Retro  aliis  subter  maiori  ex  parte  latentes, 

Ni  capitis  motum  manibus  comitentur  agendo, 
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siccome  Du-Fresnoy  nel  latino  suo  poema  c  in¬ 
segna.  E  1’  espressione  di  quell’  amorino  ?  esso 
parla!  In  fatti  que’  piccioli  geni  accompagnano 
ordinariamente  Venere  o  le  Grazie,  e  figurano  i 
piaceri  ;  dunque  devono  esprimersi  ed  esprimer¬ 
si  bene.  Esso  è  nndo  e  con  ali  come  Amore  ,  e 
così  rappresentavansi,  poiché  del  faretrato  Dio 
reputavansi  fratelli  (i). 

Quello  di  Iato  è  più  complicato  e  men  bel¬ 
lo;  v  e  chi  crede  ravvisarvi  Venere.  Un  nastro  a 
zona  tiene  imprigionata  la  chioma  :  in  sul  labbro 
vi  vedi  concentrato  il  piacere  :  una  tunica  tut¬ 
ta  la  ricopre  e  su  questa  un  velo,  ch’essa  con  la 
sinistra  tenta  di  portare  a  sé.  Di  dietro  altra  mu¬ 
liebre  figura  priva  del  tutto  di  vesti  superiormen¬ 
te,  vedendosene  soltanto  un  brano  di  lato  alla 
prima  figura:  non  ha  ciondoli  agli  orecchi;  ma 
bensì  la  parte  superiore  del  capo  avvolta  da  un 
panno.  Di  lato  v’è  lamorino,  siccome  nell’ante¬ 
cedente  dipinto,  ma  più  sporgente.  Il  credere  la 
prima  Giunone,  la  seconda  Venere,  siccome  di¬ 
cesi,  non  rilevasi  con  certezza,  nò  vi  sono  sicuri 
indizi,  per  cui  o  son  essi  ritratti,  e  ciò  1  indicai 
parlando  del  primo,  o  viceversa  allegoriche  figure. 

(1)  Ne’  dipinti  Ercolanesi  vedesene  uno  esprimente  gli  Amori  che  ap- 
pafecchiano  il  trono  di  Venere.  Uno  tiene  lo  scettro:  l’altro  vi  pone 
ma  di  mirto  ;  la  colomba  della  dea  è  sul  guanciale. 


un  ra- 
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Del  vaso  che  produco  il  primo  a  parlarne  fu 
f  Arditi  (2),  indi  de  Jorio  (3):  esso  fu  rinvenuto 
in  sant’Agata  de’ Goti  -  la  configurazione  è  a  cam¬ 
pana  (4)-  ^  D  io  della  gioia,  de’  banchetti,  della 
notturna  danza,  Gomos,  siede  su  d  un  sasso  dap¬ 
presso  un  albero:  arpeggia  una  lira  a  cinque  cor¬ 
de;  accompagna  con  essa  l  armonico  suo  canto, 
che  indirizza  a  Bacco.  Gomos (5), presso  i  Greci 
presiedeva  alle  Crome  (6),  alle  Saturnali  presso 
i  Romani  (7);  ma  nel  dì  in  cui  celebravasi  la 
sua  festa  era  agli  uomini  concesso  indossar  abiti 
femminili  e  alle  donne  viceversa  abbigliarsi  da 
uomo.  1  seguaci  del  Dio  al  chiaror  delle  faci 
corre  va  n  di  notte  in  maschera:  sul  capo  porta- 
vau  fiori:  col  canto  e  col  ballo  erano  accompa¬ 
gnati  da’  garzonetti  e  dalle  donzelle;  in  tal  gui¬ 
sa  a  bande  andavan  per  le  case.  Incominciava 

(1)  Vaso  italo-greco  dipinto. 

(2)  Esiste  in  Napoli  agli  Studi,  stanza  I,  armadio  3,  scompartimento  2, 
mini.  1621. 

(3)  Nel  museo  Borbonico  di  Napoli,  Voi.  2.  Tav.  4.5. 

(4)  Essa  è  alta  palmo  uno  e  tre  quinti,  per  palmo  uno  e  oncia  una. 

(5)  La  radice  deriva  da  Komos,  lusso,  banchetto,  dissolutezza.  Era  que¬ 
sto  nume  uno  de’  compagni  di  Dionisio  o  Bacco,  e  la  sua  statua  pnnevasi  so¬ 
pra  un  piedistallo  ornalo  di  fiori,  al  limitare  dell’appartamento  de’ nuovi  sposi. 

(6)  Festa  Ateuiese  irò,  onore  di  Saturno,  chiamato  Kpo’voj.  Tal  festa  ce¬ 
lebravasi  nel  mese  E'catombeone,  che  Cronio  anticamente  chiamavasi  ;  e  concor¬ 
dava  col  Corinzio  Panemo  e  col  Macedonico  o  Loo,  che  al  nostro  luglio  cor¬ 
risponderebbe.  (Aristoph.  Scliol.  in  Nub.) 

(7)  Eran  le  feste  le  più  celebri  dell’anno:  il  popolo  abbandonavasi  alla 
gioia  :  gli  amici  contracambiavansi  i  regali  ;  siccome  sè  stessi  i  padroni  trat¬ 
tavano  gli  schiavi  ;  così  Svetonio,  Stazio,  Orazio. 
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dopo  cena  questa  dissolutezza,  per  terminare  a 
notte  assai  inoltrata. 

Bacco  è  di  contro  il  protagonista:  con  la  de¬ 
stra  appoggiasi  al  tirso  guernito  d’edera:  con  la 
sinistra  sollevasi  il  pallio:  ascolta  i  carmi  e  guar¬ 
da  una  Ninfa  eh’ è  alle  spalle  di  Comos:  è  una 
Baccante.  E  per  denotare  che  il  demone  Comos 
è  in  atto  di  esercitare  il  suo  ministero,  1  artista 
l’ha  effigiato  con  la  Bocca  aperta  ed  arpeggian¬ 
do,  poiché  rivolto  al  figli  noi  di  Semele,  gl  indi¬ 
rizza  le  laudi  della  sua  seguace.  Essa  ,  siccome 
dissi,  è  di  dietro:  una  lunga  tunica  spartana  la 
ricopre,  ma  denudata  le  lascia  quella  parte  di 
omero  unita  al  braccio.  Tal  licenza,  che  desun¬ 
ta  da’  monumenti  fa  parte  del  greco  costume  , 
conveniva  alle  donne  di  bianchissima  pelle  e  ne 
autorizzava  la  famigliarità;  così  Ovidio: 

Hoc  ubi  vidi 

Oscula  ferre  humero,  qua  patet  usque  ìibet. 

La  mia  Baccante  non  ha  manto,  e  i  Greci  a  sif¬ 
fatto  vestimento  davano  il  nome  di  yr.w  (i);  e 
le  donne  che  non  eran  coperte  se  non  della  tuni¬ 
ca  con  la  quale  dormivano,  chiama vansi  f icvàzmlog 
da  Euripide  (2),  rxc'joyjravzg  da  Plutarco (3); Win- 
ckelmann  ne  riporta  degli  esempi  (4).  Rilevasi 
da  ciò  essere  la  tunica  di  lino  o  di  leggera  stof- 

(1)  Acini.  Tat.  Eroi.  Ili),  l.  pag.  9. 

(2)  Eurip.  Hecul).  ver.  93. 

(5)  Pini.  Syll.  pag.  855.  lib.  21. 

(4)  La  Flora  e  l’ Ermafrodito  farnesiano  :  le  A  marroni  del  Campido¬ 
glio:  l’Arianna  del  Vaticano;  e  la  più  giovane  delle  figlie  di  Niobe,  che  lan* 

L\  Pistoiesi  T,  II,  3q 
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fa,  senza  maniche,  attaccata  con  bottoni  alle 
spalle  in  modo,  eh  essa  copriva  tutto  il  petto,  a 
meno  che  non  fosse  dalle  spalle  distaccata (i).  La 
Ninfa  tiene  con  la  destra  il  tirso  abbandonato  , 
guernito  aneli  esso  cf  edera  e  siccome  fiorente  : 
con  la  sinistra  appoggiasi  ad  un  tronco;  guarda 
il  demone  Comos,  e  perchè  la  esalta,  china  sor¬ 
ridendo  la  testa,  fingendo  non  occuparsi  che  del 
melodico  canto. 

Non  resta  a  dire  che  del  seguace  del  nume 
Cadmeo,  di  Simos,  che  con  la  destra  porta  una 
lunga  face, con  la  sinistra  stringe  il  collo  ad  un 
otre,  eh’ è  voto  e  gli  pende  dalle  spalle;  a  foggia 
del  protagonista  è  codato  (2).  Tener  egli  la  fa¬ 
ce,  indica  essere  stato  notturno  il  baccanale,  e 
l’otre  del  tutto  voto,  eh’  esso  già  fu.  Lancia  di¬ 
rettamente  gli  sguardi  alla  Ninfa  che  sente  lo¬ 
dare  e  compiacesi  di  vederla  sì  bella,  esprimen¬ 
do  i  tratti  del  volto  l’interna  sua  tranquilla  al¬ 
legrezza  (3).  Sui  capo  di  ciascuna  figura  è  es- 


ciasi  in  grembo  alla  propria  madre,  non  era  vestita  che  della  tunica.  (  Stor. 
dell’Art.  4-  5). 

(1)  Allorché  il  lusso  ebbe  introdotto  l’uso  dell’oro  e  de’  gioielli,  s’ in¬ 
cominciò  a  mostrare  impunemente  la  parte  superiore  della  gola  :  la  vanità  ac¬ 
quistò  terreno  e  le  tuniche  incavaronsi  maggiormente  ;  spesse  fiate  le  maniche 
non  eran  punLo  cucite  e  dall’alto  delle  spalle  sino  aH’imhoccatura  della  mano, 
erano  attaccale  con  fermagli  d’oro  e  d’argento  in  guisa  ,  che  una  parte  della 
tunica  passando  a  piacere  sulla  sinistra  spalla,  1’  altra  negligentemente  cadeva 
nella  parte  superiore  del  braccio  destro  ;  così  Eliano. 

(2)  Gerhard  (  Odoardo  )  :  Dissertazione  del  dio  Fauno  e  de’  suoi  se¬ 
guaci-  (Napoli  1825) 

(3)  Panofka  riporta,  che  a  tanto  può  alludere  la  parola,  Chaeras,  che 
sulla  testa  leggesi  della  Baccante. 
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presso  il  nome  proprio  o  allegorico,  cioè  XAIPA5, 
KQM02,  AIONrAOA,  2IM02.  L’edera  circonda  la  te¬ 
sta  di  ciascun  personaggio  e  a  tutti  in  vario  mo¬ 
do;  singolare  è  quella  della  Baccante,  poiché  le 
foglie  sembrali  sortire  da  una  benda  o  nastro  , 
cui  al  confine  tiene  incarcerata  la  chioma,  anzi 
dal  fermaglio  parton  corregge  o  listelli, da  quali 
succede  un  ramoscello  che  attraversa  il  tirso  ; 
oltremodo  significante  è  tale  acconciatura. 

Due  modi  abbiam  noi  a  esprimere  le  idee  o  gli 
affetti:  altrettanti  ne  avean  gli  antichi;  parole  e 
azioni.  Di  queste  si  servono  i  moderni,  siccome 
fecer  gli  antichi,  per  render  parlanti  le  loro  rap¬ 
presentanze;  e  sì  gli  uni,  che  gli  altri  hanno  tal¬ 
volta  riuniti  i  due  mezzi  sulle  medesime  compo¬ 
sizioni,  nè  mancano  moderni  esempi,  ne’  quali 
dalla  bocca  della  figura, che  il  pennello  espresse 
in  atto  di  parlare, con  caratteri  marcansi  segna¬ 
te  le  parole  che  pronunzia.  Frequenti  sono  gli 
altri,  ne’  quali  le  idee  vengon  felicemente  rese 
col  pantomimo  e  con  gli  attributi  delle  figure 
rappresentatevi  ,  e  vari  poi  que’  ne’  quali  veg- 
gonsi  riuniti  questi  due  mezzi;  e  nel  mio  Vaso 
italo-greco,  secondo  de  Jorio  e  l’ Arditi  (i),con 
caratteri  sono  indicati  il  nome  di  Bacco  ,  non 
che  gli  uffici  degli  altri,  col  pantomimo  s’espri¬ 
me  con  la  consueta  artistica  semplicità  ,  il  sog¬ 
getto  della  scena;così  ancoraRaoulRochette(2). 

(1)  Illustrazione  d’un  vaso  trovalo  nelle  mine  di  Locri.  (Napoli  1 79 1  ). 

(2)  Dissertation  sur  un  vase  grec  recemment  dècouvert  à  Nola.  (  Jour¬ 
nal  des  Savans-  Fèvrier  1826.  pag.  89 ). 
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La  vita  di  Teseo  non  è  secondo  alcuni,  che 
una  favola  astronomica  (2).  Degno  imitatore  di 
Ercole  percorre  le  diverse  regioni  di  Grecia  per 
domar  mostri,  punir  masnadieri;  le  disseccate 
paludi, le  vie  appianatele  rupi  traforate, i  popoli 
inciviliti  sono  una  non  picciola  parte  delie  fati¬ 
che  sue  sulla  terra.  In  cielo  poi  abbatte  e  doma 
cinghiali,  atterra  un  leone,  movesi  contro  i  cen¬ 
tauri,  dà  di  caccia  al  cinghiale  di  Calidone,  com¬ 
batte  il  toro  di  Maratona,  uccide  il  minotauro, 
pugna  con  le  Amazzoni,  e  trovasi  alla  conqui¬ 
sta  del  vello  doro.  Più  e  più  assai!  Come  Pari¬ 
de  viola  Eiena:  coni  Ercole  scende  all’inferno:  co¬ 
me  Bacco  sposa  Arianna  (3);  come  Plutone  vuol 
rapire  Proserpina  (4),  ma  è  trattenuto  prigionie¬ 
ro  nel  Tartaro.  A  questa  favola  fa  allusione  il 
Mantovano  allor  quando  rappresenta  Eritide  e- 
ternamente  assiso  su  d  una  pietra  dalla  quale  non 
possa  staccarsi  (5),  e  agli  abitanti  di  que’  cupi 
luoghi  incessantemente  gridando  :  Imparate  dal 


(1)  Aulico  dipinto  Ereolanense  ;  frammento. 

(2)  Ui  tal  parere  è  Raliaud  di  Saint  Etienne. 

(3)  Di  questa  interessante  e  sfortunata  donna  esiste  la  corona  nel  cielo, 
monuménti  in  molti  luoghi. 

(4)  Piritoo  suo  amico  in  tale  incontro  fu  divorato  da’ cani,  che  stava¬ 
no  alla  porta  del  Tartaro. 

(5)  I  poeti  indicavano  sovente  Teseo  con  questo  nome,  perchè  lo  ri¬ 
guardavano,  siccome  uno  de’  piti  illustri  discendenti  di  Eretteo  o  almeno  dei 
suoi  succcessori.  Altri  lo  dicon  figlio  d’ Egeo  re  d’ Atene  e  di  Etra  figlia  del 
saggio  Pitteo  re  di  Trezene. 
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mio  esempio  a  non  essere  ingiusti ,  e  a  non 
disprezzare  gli  Dei. 

Discite  justitiam  moniti,  et  non  temnere  Divos. 

L’eroe,  il  più  valoroso  e  il  più  celebre  dopo 
Ercole,  un  dì  propose  di  liberare  la  patria  sua 
dal  vergognoso  tributo  ch’essa  pagava  a  Minos¬ 
se  II,  e  a  tal  line  s  offrì  d’andare  in  Creta  cogli 
altri  Ateniesi  volontariamente  e  senza  tentare  il 
favor  delia  sorte.  Il  fitto  sta  così:  Gli  Ateniesi, 
vinti,  nella  guerra  che  fece  loro  Minosse,  per 
vendicare  la  morte  di  Androgeo,  figliuolo  di  lui, 
furono  condannati  in  forza  di  trattato,  a  spedi¬ 
re  ogni  sette  anni,  sette  giovanetti  e  altrettante 
donzelle,  onde  servir  di  pasto  al  Minotauro.  Es¬ 
so  metà  uomo  e  metà  toro, 

Semibovemque  virum,  semivirnmque  bovem  (1). 

fu  il  frutto  d  un  infame  passione  di  Pasifìe  mo¬ 
glie  di  Minosse (2),  il  quale  per  nascondere  agli 
sguardi  de’  suoi  un  oggetto  ,  che  insieme  alla 
propria  moglie  ricoprivalo  d’infamia,  nel  famo¬ 
so  laberinto  costrutto  da  Dedalo  fe’ rinchiudere 
il  mostro,  che  nutrivasi  di  carne  umana.  Il  cru- 

(1)  Ovid.  De  ari.  Am.  lib.  2.  v.  24. 

(2)  Minosse,  dice  la  favola,  tutti  gli  anni  sacrificava  a  Nettuno  il  più 
bel  toro  delle  proprie  mandre-  Eravene  uno  di  sì  bella  forma,  che  il  re  per 
salvarlo,  altro  ne  sostituì  di  minore  bellezza.  Nettuno  ne  fu  tanto  sdegnato , 
che  per  trarne  vendetta,  inspirò  a  Pasifae  la  più  vergognosa  passione  :  ne  nac¬ 
que  il  Minotauro  ;  la  maggior  parte  de’  poeti  hanno  attribuito  Terribile  pas¬ 
sione  di  Pasifae  alla  collera  di  Venere. 
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tlele  tributo  fu  pagato  per  ben  tre  volte;  ma  al¬ 
la  quarta,  essendo  la  sorte  caduta  sopra  di  Te¬ 
seo,  quest’eroe  uccise  il  mostro,  e  liberò  la  sua 
patria  da  sì  vergognoso  tributo. 

Nel  mio  dipinto  appare  Teseo  ignudo  e  di 
alta  statura:  ha  egli  la  clamide  gittata  sulla  si¬ 
nistra  spalla:  porta  una  moderna  clave,  in  un 
dito  della  sinistra  mano  tiene  un  picciolo  anello. 
I  giovani  e  le  donzelle  Ateniesi  che  doveano  es¬ 
ser  vittime  del  mostro,  il  circondano:  Inno  ad 
esso  bacia  la  mano,  altri  gli  afferra  il  ginocchio, 
altri  trovan si  ancora  alla  porta  del  laberinto;  steso 
a’  piedi  di  Teseo  vedesi  l’orribile  Minotuaro(i), 
il  quale  ha  tutta  la  forma  umana,  trarrne  la  te¬ 
sta  eh’ è  quella  di  toro. La  figura  assisa  sopra  un 
eminente  luogo,  e  che  in  una  mano  tiene  un  ar¬ 
co  ed  una  freccia,  può  essere  riguardata  come 
Diana  del  prediletto  eroe  protettrice.  Nulla  dico 
dell’invenzione,  della  composizione,  del  colorito 
parti  principali  dellErcolanese  dipinto:  che  ac¬ 
cordo  di  parti  :  quanta  sicurezza  nell  eroe  vin¬ 
citore  :  quanta  grazia  in  coloro  che  1’  assedian 
per  gratitudine;  e  che  viva  espressione  in  quella 
donzella  d’Atene,  che  stringe  la  clave  di  Teseo. 
Peccato  che  la  parte  superiore  e  il  sinistro  lato 
abbian  ricevuta  onta  sì  crudele  dal  tempo. 

(a)  Un  vaso  greco  riportalo  da  Winckelmann  ne  mostra  il  combattimen¬ 
to  di  Teseo  col  Minotauro ,  colla  sola  differenza  che  Teseo  uccide  il  mostro 
colla  spada  invece  della  clave,  e  accanto  a  lui  sta  Arianna,  e  pare  che  ella 
stessa  lo  guidi  a  cjuell’  impresa. 
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MINOTAURO  (,). 

La  scena  in  questo  dipinto  è  la  stessa  ,  ma 
varia  in  qualche  modo  di  aspetto.  Qui  tutto  è 
calma  :  Teseo  sicuro  di  sua  vittoria  siede,  pog¬ 
giando  la  destra  a  un  sasso  e  reggendo  con  la  sini¬ 
stra  non  la  clave,  non  la  spada,  ma  sì  bene  un  pedo: 
co’  piedi  calpesta  il  mostro  (2);  sta  tutto  ricon¬ 
centrato  nell  idea  d’aver  vinto  (3).  Di  lato  evvi 
Arianna  dalla  bionda  chioma  (4),  la  quale  con 
la  destra  sembra  indicare  dove  evadere  dal  la- 
berinto  e  fuggire  (5):  fa  pompa  di  sue  naturali 
bellezze,  mentre  il  manto  cadendo  dalle  spalle 
non  la  ricopre  ch’alia  metà  della  vita  •  il  volto  spi- 


(1)  Antico  dipinto  d’Ercolano. 

(2)  Su  d’un  intaglio  del  gabinetto  di  Vienna,  1  avoro  dell’  insigne  File- 
mone,  vedesi  Teseo  vittorioso  e  contento,  che  sta  contemplando  il  suo  nemico 
vinto  e  distrutto  da  presso  alla  porla  del  laberinto,  ove  si  è  portato  a  mori¬ 
re:  attraverso  d’ un’ apertura  scorgesi  la  testa  del  mostro  gittata  sul  terreno  ed 
il  suo  corpo  disteso. 

(5)  Igino  ricordaci,  che  allor  quando  Teseo  entrò  nel  laberinto,  porta¬ 
va  con  sè  una  corona  di  pietre  preziose,  che  in  quell’antro  tenebroso  serviva¬ 
no  a  rischiararlo  (  Astronom.  1.2.  5). 

(4)  I  poeti  assegnarono  la  bionda  chioma  a  quelle  femmine,  le  quali  era¬ 
no  screditate  o  per  mercenaria  prostituzione  o  per  amorosa  debolezza  ;  Ca¬ 
tullo  dà  la  chioma  bionda  ad  Arianna. 

(5)  Arianna  avea  dato  a  Teseo  un  gomitolo  di  filo  per  guidarlo  ne’  di¬ 
versi  giri  del  labirinto,  e  gl’ impose  di  attaccarlo  all’entrata,  onde  potesse  fa¬ 
cilmente  ritornare  su’  propri  passi  ;  allorché  l’eroe  ebbe  ucciso  il  Minotauro,  si 
recò  alla  porta  del  laberinto,  che  gli  fu  aperta  da  Arianna. 
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ra  amore.  Il  mostro  tutt’uomo,  meno  la  testa,  a 
terra  è  disteso  (i). 

In  un  Taso  vedesi  Teseo  clic  fa  piegare  un 
ginocchio  al  Minotauro  :  appoggia  il  sinistro 
braccio  sulla  testa  di  lui  e  gli  immerge  la  spada 
nella  scapola:  questi  ha  il  corpo  d  uomo,  coper¬ 
to  di  peli,  e  la  sua  testa  è  simile  a  quella  d’  un 
toro;  nella  sinistra  mano  tiene  una  pietra,  che 
sta  per  lanciarla  a  Teseo.  Milli  ra  ,  che  descrive 
una  tal  pittura  ricordaci,  che  l’eroe  è  vestito  di 
corta  tunica  senza  maniche,  con  un  bordo  on¬ 
deggiante  :  una  pelle  che  termina  in  punta  ver¬ 
so  il  colio  e  verso  le  gambe,  gli  serve  di  coraz¬ 
za  :  ha  il  pendaglio  appeso  alla  destra  spalla:  la 
sua  spada  è  una  lama  senza  impugnatura  ,  ma 
terminata  da  una  spranga  ricurva  all  estremità 
per  fermare  la  mano;  il  casco  da  una  larga  cresta 
sormontato  è  collocato  a’ suoi  piedi.lnoltrehauna 
calzatura  tenuta  ferma  da  bandelle  assicurate 
con  fermagli  ;  non  meno  delle  quattro  persone 
che  1’accompagnano  ha  egli  cinto  il  capo  d  una 
benda  adorna  d  una  riga  serpeggiante. I  due  gio¬ 
vani  Ateniesi  ch'egli  ha  liberato  sono  ignudi,  e 
ciascuno  di  essi  porta  una  lancia:  le  due  donzelle 
sono  abbigliate  di  lunghe  tuniche  bordate  e  di  un 
peplo;  di  sopra  leggesi  TALEI  AES  ENOIESEN.  Al¬ 
tri  monumenti  potrebbonsi  addurre  ,  che  per 

(x)  Manette  opina  che  l’uomo  con  la  testa  di  toro  rappresenti  un  fiu¬ 
me,  ed  ha  perciò  indicato  un  intaglio,  in  cui  vedesi  Teseo  nell’atto  di  prelu¬ 
der  per  le  corno  e  gittate  sul  suolo  un  uomo  colla  testa  di  toro. 


TESEO  COL  MINOTAURO  TA V.  LXIT.  5 1 3 
brevità  si  tralasciano,  i  quali  tutti  riguardono 
Dedalo  (1),  il  laberinto(2),  il  Minotauro,  l’eroe, 
Arianna,  soggetto  principale  della  prodotta  Ta¬ 
vola. 


CRISTO  al  SEPOLCRO 

DI 

AGOSTINO  C  ARAC  CI. 

Agostino  aveva  imparato  molto  di  buon’ ora 
a  disegnare  nell’epoca,  in  cui  riceveva  le  pri¬ 
me  lezioni  de’  lavori  a  cesello;  perciò  corregge¬ 
va  le  cose  che  incideva,  e  dava  a  contorni  una 
grazia  novella,  che  non  aveano  ne  quadri  ori¬ 
ginali  degli  artisti.  Intese  dunque  all  incisione, 
ed  ha  più  inciso  che  dipinto  per  alcune  conside¬ 
razioni,  che  mi  farò  paratamente  a  narrare,  e  che 
danno  l’idea  più  vantaggiosa  della  bontà  del  suo 
carattere.  Agostino  aveva  a  cugino  Lodovico  e 
Paolo,  ed  avendolo  il  primo  indotto  a  studiare  la 
pittura,  divenne  in  breve,  soprattutto  per  l  in¬ 
venzione,  uno  de’  più  abili  allievi.  Tal  pregio 


(1)  Minosse  II  approfitto  dell’ingegno  di  Dedalo  e  fecegli  fare  molte 
Statue  di  Dei,  Ira  le  quali  quella  della  dea  Britomarte,  e  gl’impose  la  costru¬ 
zione  del  famoso  Iaherinlo  di  Creta,  dorè  fu  poi  rinchiuso  il  Minotauro. 

(2)  Gli  antichi  fanno  menzione  di  cinque  laherinti,  1  di  Egitto:  2,  5  di 
Creta  :  4  di  Lenno  ;  5  d’ Italia.  Quello  di  Creta,  e  precisamente  il  primo  era 
presso  la  città  di  Gnosso  ;  Dedalo  il  fece  ad  imitazione  di  quello  di  Egitto. 

E,  Pistoiesi  T.  IL.  4° 
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mantenne  sempre,  poiché  avendo  accompagnato 
a  Roma  il  fratello  Agostino,  l  aiutò  in  una  por¬ 
zione  de’  suoi  lavori  nella  galleria  Farnese  :  ivi 
ammirasi  la  bella  poesia,  che  in  gran  parte  deesi 
al  suo  talento  :  di  esso  pur  sono  la  favola  di  Ce¬ 
falo  e  di  Galatea;  graziosissime  cose,  dice  Ar¬ 
ila  ud  ,  che  paion  dettate  da  un  poeta  ,  eseguite 
da  un  greco  artefice.  Corse  allora  voce,  subbentra 
il  Lanzi  ,  che  nella  pittura  farnesiana  1  incisore 
si  portasse  meglio  del  pittore  ;  per  cui  Annibaie 
più  non  resistendo  a’  morsi  dell’  invidia,  allon¬ 
tanò  sotto  mendicati  pretesti  il  fratello  da  quel 
sorprendente  lavoro. 

Parlar  d’Agostino,  e  non  toccar  di  volo  l’in¬ 
signe  sua  opera  la  Comunione  di  san  Girolamo, 
mi  parrebbe  peccato.  Tornato  da  Venezia,  dove 
era  andato  a  vedere  le  opere  del  Tintoretto,  ri¬ 
pigliò  lo  studio  della  pittura  ;  fu  allora,  che  in  un 
pubblico  concorso  videsi  preferito  ad  Annibaie 
pel  sullodato  dipinto  (i).  Nulla  si  può  aggiun¬ 
gere  alla  pietà  del  santo  vecchio,  a  quella  del 
prete  che  gli  offre  f  ostia  ,  all’  espressione  degli 
assistenti  che  sorreggono  il  moribondo.  Osser¬ 
vasi  soltanto  con  pena,  che  il  celebrante  nella 
sua  qualità  è  quasi  tanto  bello,  quanto  il  san  Gi¬ 
rolamo,  personaggio  principale;  se  ciò  abbiasi  ad 
ascrivere  a  difetto,  è  un  bel  diletto.  L’ invidia 
allora  in  Annibaie  crebbe,  e  consigliò  mai  sein- 

(1)  A  giusto  titolo  considerasi,  siccome  la  prima  idea  del  quadro  del 
Ilomenithino,  rappresentante  il  medesimo  soggetto. 
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pre  il  fratello  di  dedicarsi  tutt  uomo  all’incisio¬ 
ne.  Agostino  docile  ,  ognora  ,  andò  a  servire  il 
duca  di  Parma.  In  una  sala  dipinse  Amore  in 
tre  diversi  aspetti,  cioè  celeste,  terreno,  venale; 
così  il  Faberio  nel  negrologico  discorso.  Ticozzi 
aggiunge, ch’era  opera  bellissima  e  che  rimaneva 
una  figura  a  terminare  :  che  il  duca  parmense 
impedì  ad  alcuno  di  terminarla;  che  per  ecces¬ 
so  di  fatica  Agostino  morì  (i). 

Ma  anziché  diffondermi  in  altre  sue  opere  , 
che  non  ho  il  bene  di  vedere,  non  ho  ora  sotto 
occhio  il  Cristo  al  sepolcro,  che  in  abbozzo  esi¬ 
ste  nei  museo  di  Napoli?  Di  questo  parlo.  Il 
gruppo  nell’  assieme  è  sorprendente.  In  mezzo 
sta  Gesù  fatto  cadavere:  di  dietro  vedesi  Maria 
in  preda  al  più  atroce  dolore,  quantunque  non  si 
abbia  dal  vangelo, eh’essa  fosse  presente  all  inu¬ 
mazione  del  figlio.  Che  volasse  col  passo  sopra 
il  Calvario  è  certo  ,  poiché  sapea  che  su  quei 
monte  stavasi  la  giustizia  di  Dio  terribilmente 
armata  contro  del  suo  figliuolo  :  sapeva,  che  su 
quel  monte  imperversava  ormai,  e  la  malignità 
degli  uomini  e  il  furore  d’averno  :  sapeva,  che 
su  quel  monte  andava  incontro  a  mille  onte  ed 
insulti:  vi  andette.  Da  interno  ardore  agitata  da 
ogni  banda  gira  lo  sguardo  per  esaminare  le  angu¬ 
stie  del  figlio  suo:  tutto  vede  e  tutto  ancora  ri- 


(1)  Agostino  Caracci  o  Carracci  nacque  a  Bologna  nel  i558,  mori  a 
Parma  nel  1601.  Per  l'accademia  cli’avea  fondata  a  Bologna  compose  un  Trat¬ 
tano  di  prospettiva  c  d’aichitettura,  ch’egli  stesso  commentava  nella  sua  scuoia. 
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torna  un’altra  volta  a  vedere:  amore  la  tien  sem¬ 
pre  vegliarne;  ma  ch’essa  l’accompagnasse  al  se¬ 
polcro  non  è  canonica  dottrina.  Eppure  non  vi 
è  deposizione  di  croce,  non  viaggio  di  Cristo  al 
sepolcro,  in  cui  non  vedesi  Maria.  E  troppo  in¬ 
teressante  soggetto  nella  morte  d  un  figlio  la  ma¬ 
dre  amorosa;  produce  un  giuoco  mirabilissimo 
di  affetti.  Giovanni  dolente  è  di  lato  alla  Vergi¬ 
ne;  sta  bene.  Gesù  dalla  croce  diede  la  madre 
in  custodia  ad  esso,  ed  esso  non  si  discosta  da 
lei;  fazione  è  tale,  die  quasi  ammaestra  nel  do¬ 
lore.  E  quello  che  di  profilo  regge  il  lenzuolo  è 
il  nobile  decurione  d  Arimatea,  che  ottenne  da 
Pilato  poter  prestare  gli  estremi  offici  al  divin  ri¬ 
paratore:  il  soggetto  è  imponente  all’aspetto,  al¬ 
le  vesti;  lo  sarebbe  stato  anche  al  più  se  non  fosse 
in  profilo.  Succede  un  giudeo  destinato  a  por¬ 
tare  un  torchio,  onde  potere  con  quello  illumi¬ 
nare  in  parte  la  scena  del  più  cupo  orrore.  Le 
altre  figure  non  fanno  che  rendere  interessan¬ 
te  f  azione  ,  e  di  studio  ebbe  d’  uopo  il  Carac- 
ci  per  immaginarla,  poiché  il  più  gran  pittore 
di  tutte  le  scuole  moderne  ,  e  intendo  parlare 
del  Sanzio,  avea  trattato  un  simile  argomento. 
La  donna  genuflessa  innanzi  il  Cristo,  una  delle 
Marie,  sembra  non  armonizzar  troppo  con  le  altre 
ligure;  ma  il  Nicodemo  supplisce  a  questa. Tut¬ 
to  palesa  lo  zelo  d  avere  assecondato  Giuseppe 
d  A  rimatea  in  allestire  i  funerali  ,  in  avere  ini- 
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balzamato  il  corpo  di  Gesù;  in  fondo  sono  leg¬ 
germente  indicate  le  falde  del  Golgota. 

Per  non  essere  l’opera  descritta  che  un  sem¬ 
plice  abbozzo,  Caracci  apparisce  nella  pienezza 
della  sua  gloria.  Vi  si  veggono  i  pregi  datigli 
dalla  natura,  cioè  immaginazione  e  fuoco,  ac¬ 
coppiati  con  quelli  da  lui  acquistati  con  lo  stu¬ 
dio,  cioè  il  sapere,  il  giudizio,  il  metodo. 

ANDROMEDA 


E 

PERSEO  (i). 

Plinio  riporta  che  Scauro  recò  da  .Toppe  a 
Roma,  all’epoca  della  sua  edilità,  le  ossa  del  mo¬ 
stro  che  doveva  divorare  Andromeda  (2).  Pau¬ 
santi  aggiunge  a  questa  favola,  che  vicino  a  Jop- 
pe  era  vi  una  fontana,  la  cui  acqua  sgorgava  ros¬ 
sa,  come  il  sangue,  e  che  le  persone  del  paese 
dicevano  che  Perseo  era-si  lavato  in  quella  del  san¬ 
gue,  col  quale  il  mostro  ferito  l’avea  cosperso  di¬ 
battendosi,  e  che  da  ciò  proveniva  che  quelle  ac¬ 
que  eran  rosse.  Certo  si  è,  che  traversando  Per¬ 
seo  l’Etiopia  nell’istante  in  cui  Andromeda  sta¬ 
va  per  terminare  i  suoi  dì  su  duro  scabroso  sco¬ 
glio,  per  espiare  il  delitto  della  propria  madre 


(1)  Antico  dipinto  di  Pompei 

(2)  Lih.  9. 
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Cassiopea  (1),  ved’egli  la  giovane  principessa,  e 
colto  dalla  bellezza  di  lei  s’  arresta,  s’  avvicina, 
l  interroga,ed  istrutto  appena  della  sua  sorte  offre 
a  Cefeo  (2),  padre  di-  lei,  di  liberarla,  ov’egli  pe¬ 
rò  acconsenta  dargliela  tosto  in  moglie. Con  som¬ 
mo  trasporto  di  gioia  accettò  Cefeo  la  proposi¬ 
zione,  anzi  lo  scongiurò  a  mantenere  la  promes¬ 
sa,  poiché  il  mostro  di  già  avvicinavasi  per  di¬ 
vorarla.  Perseo  rapido  s  alza  per  le  vie  de’  venti, 
inviasi  direttamente  al  drago  che  alla  spiaggia  si 
avanza,  e  sul  dorso  di  lui  lanciandosi,  sino  al- 
lelsa  gl’ immerge  la  spada  nella  destra  spalla  e 
l’uccide.  Cefeo  e  Cassiopea,  tripudiami  di  gioia 
riconoscono  Perseo  per  loro  liberatore  e  genero. 
Ovidio  ne  dice,  che  Perseo  per  ringraziare  gli 
Dei  della  ottenuta  vittoria,  innalzò  tre  are  su  di 
erbose  zolle,  una  a  Mercurio,  su  cui  sacrificò  un 
vitello  :  l’altra  a  Minerva,  che  irrigò  del  sangue 
duna  giovenca;  la  terza  da  lui  posta  nel  mezzo 
era  dedicata  a  Giove,  cui  immolò  un  toro. 

Diis  tribus  ille  focos  totidem  de  cespite  ponit; 

Laevum  Mercurio,  dextrum  tibi,  bellica  Virgo  ; 

Ara  Jovis  media  est:  mactatur  vacca  Miuervae  : 

Alipedi  vitulus  ;  taurus  tibi,  summe  Deorum. 


(1)  Cassiopea  pretese  -vincere  in  beltà  Giunone  e  le  Nereuli.  Nettuno 
per  punirla  del  folle  orgoglio  suscitò  un  mostro  marino,  che  devastava  tutto 
il  paese. 

(2)  Cefeo  re  di  Etiopia,  figlio  di  Agenore,  fratello  di  Fineo.  L’Etiopia, 
o  piuttosto  la  Fenicia,  era  allora  nota  sotto  il  nome  di  Joppia  (Pausan.  lil).  8. 
e.  4  )>  die  avea  ricevuto  di  Joppe,  città  marittima  e  capitale  dello  stalo  di  Ce¬ 
feo  (Apollod.  lib.  2.  c.  8). 
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Premesso  questo  brieve  sunto  ,  passo  a  far 
conoscere  nelle  integrali  sue  parti  il  dipinto 
Pompeiano,  che  in  Tavola  produco.  Le  figure 
ivi  espresse  sono  una  terza  parte  del  vero.  Per¬ 
seo  è  la  prima  figura:  di  bell  aspetto,  con  la  de¬ 
stra  fa  mostra  di  liberare  Andromeda,  cor  la  si¬ 
nistra  stringe  la  formidabile  harpa  e  il  teschio 
di  Medusa,  in  modo  ,  come  che  di  nasconder¬ 
lo  alla  figliuola  di  Cefeo,  onde  non  Spaventas¬ 
se  (i).  Ma  qui  il  mio  eroe,  figlio  di  Giove  e  di 
Diana,  non  ha  le  ali  a  piedi,  ed  oltre  Xefattide 
picciolo  mantello  usato  da’  guerrieri  ,  pendegli 
di  dietro  una  specie  di  picciolo  cappello,  che  non 
potrebbesi  chiamare  il  petaso  per  non  ravvisar¬ 
vi  le  ali, che  forse  per  ragione  di  situazione  sono 
nascoste  dietro  gli  omeri  del  vittorioso  amante. 
A  Teseo  succede  Andromeda,  bellissima  figura, 
la  quale  è  nell  alto  delio  scoglio:  è  vestita  di  tu¬ 
nica  e  di  peplo  par  porger  la  mano  al  suo  libe¬ 
ratore;  e  nella  certezza  di  salvare  la  vi  ta  più  non 
teme  il  mostro, che  le  si  avvicina.  Tra  due  rupi, 
in  una  sassosa  gola  scorre  l’instabile  elemento  ; 
ivi,  in  altra  forma  delie  consuete,  sta  il  mostro, 
che  le  belle  delicate  membra  della  promessa  mo¬ 
glie  di  Fineo  dovea  divorare:  deluso  contorce- 
si;  e  comechè  abbandonando  l’impresa  par  vo¬ 
glia  tornare  ne’  gorgi  profondi.  Alla  sinistra  di 
chi  guarda  assise  su  d  uno  scoglio  veggonsi  due 


(1)  Tanto  rilevasi  in  un  bassorilievo  del  Campidoglio. 
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donne  coronate;  si  credono  assistere  al  sagrili- 
zio,  che  deesi  fare  a  Nettuno. 

Per  quanto  pregievole  sia  il  dipinto,  la  lo¬ 
calità  delle  ligure  però,  e  1  istante  dell  azione 
non  sembra  maestrevolmente  esprimere  quel 

Intentati  morsura,  similis  iam  iamque  tenenti, 

perchè  tutto  è  fatto,  nè  resta  a  compiersi  che 
l’imeneo.  In  molte  di  queste  pitture  o  bassiri- 
lievi  1  artista  ha  scelto  il  momento,  che  la  bale¬ 
na  assalitrice  d’uomini  e  di  armenti  è  per  divo¬ 
rare  Andromeda,  altri  la  pugna  di  Perseo  col 
mostro,  altri  fan  vedere  la  balena  atlantica  del- 
f  Etiopia  stesa  sul  lido,  sgorgante  fonti  di  san¬ 
gue,  di  che  il  mare  va  rosso.  La  fanciulla  soavis¬ 
sima,  siccome  quella  eh  e  bianca  nell’  Etiopia,  e 
che  per  la  sua  bellezza  non  è  certo  meno  leggiadra, 
non  è  più  in  istato  di  temere  il  mostro, ma  bensì 
con  tranquillo  cuore  dar  se  stessa  al  suo  libera¬ 
tore  che  guarda  sorridendo  con  compiacenza , 
per  cui  mancante  d’un  certo  interesse,  che  le  sven¬ 
ture  d’ima  donzella  possono  commovere  ed  in¬ 
teressare.  E  Perseo  stesso  privo  affatto  del  Pe¬ 
gaso,  de’ talari,  e  con  la  Gorgone  tutta  dietro  a  sè, 

1  idea  non  risveglia  d’  un  eroe  espostosi  al  ci¬ 
mento,  e  nel  cimento  secondato  da  Amore.  Non 
cessa  però  nello  stato  in  cui  trovasi  di  piacere  ; 
abbellisce  una  parete  della  casa,  così  detta  del 
Naviglio. 
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Prima  di  parlare  di  Egeo  ch’occupa  la  par¬ 
te  superiore  della  Tavola,  terrò  discorso  della  Ci¬ 
tarista  ch  e  disotto.  Dice  il  Bechi  che  vesti  ta  di  si- 
stide  o  tunico-pallio  biancastro  siede  non  al  ri¬ 
poso,  ma  alla  meditazione  de’  suoni  e  de’  canti, 
poiché  ha  sembianza  dTnspirata  ,  nè  punto  di 
oziosa,  e  tiene  con  la  destra  la  cetra  più  a  rico¬ 
minciare,  che  ad  aver  cessato  di  suonarla.  Anzi 
se  considerasi  attentamente  all  espressione  dei 
suo  volto  direbbesi,  che  rivolge  in  mente  subli¬ 
mi  armonie,  sia  che  intenda  con  marziali  canti 
risvegliar  gli  animi  al  valore,  sia  che  voglia  con 
sacri  inni  comporre  e  innalzare  gli  spiriti  alla 
religione. 

Ciò  che  si  è  detto  della  lira  si  può  applicare 
alla  cetra  •  e  Annidane  Marcellino  a  tal  propo¬ 
sito  riferisce,  che  a’  suoi  tempi,  eranvi  delle  li¬ 
re  simili  a’  caratteri:  Fabricatur  lircie  ad  s, pe¬ 
dani  carpeatovum  ingentes.  Difatti  in  tempo 
di  Quintiliano,  il  quale  ha  scritto  due  secoli  pri¬ 
ma  del  prefato  Marcellino,  sembra  che  ogni  suo¬ 
no  della  cetra  avesse  già  la  particolare  sua  cor¬ 
da.  I  musici  avendo  diviso  in  cinque  scale, del¬ 
le  quali  ciascuna  ha  parecchi  gradi,  tutti  i  suoni 
che  si  possono  trattare  dalla  cetra,  fra  le  corde  che 
danno  i  primi  tuoni  di  ciascuna  di  quelle  scale, 


(l)  Dipinto  di  Pompei 
E.  Pistoiesi  T.  II. 
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hanno  posto  delle  altre  corde,  clic  rendono  dei 
suoni  di  mezzo,  e  queste  corde  sono  state  tanto 
moltiplicate,  che  per  passare  dalì’una  delle  cin¬ 
que  corde  principali  alle  altre,  vi  sono  tante  cor¬ 
de  quanti  sono  i  gradi  ;  così  Quintiliano. Presso 
i  Greci  la  cetra  era  il  simbolo  della  musica  e  nel 
tempo  stesso  della  poesia  ,  perchè  la  maggior 
parte  de’  versi,  e  specialmente  delle  odi  erano 
fatte  per  essere  cantate  al  suono  di  questo  istro- 
mento,  la  cui  invenzione  era  attribuita  ad  Apol¬ 
lo.  L’attitudine  semplice  ed  elegante  di  questa 
dotta  e  leggiadra  figura,  che  della  cetra  fa  uso, 
non  ci  fa  dubitare  di  consigliarla  agli  artisti,  sic¬ 
come  vaghissimo  esemplare,  onde  valersene  ad 
atteggiare  in  un  ritratto  una  qualche  bella  sa¬ 
piente  di  musica. 

La  rappresentanza  incisa  di  sopra  della  Citari¬ 
sta, ricorda  il  Bechi, è  dipinta  in  un  quadretto,  che 
adorna  il  centro  della  medesima  parete  ;  eccone 
l’istoria. Negli  antichissimi  tempi  si  predicavano 
sopra  tutti  gli  altri  ricchi  ed  avventurosi  quei 
signori,  che  eran  padri  di  molta  prole.  Egeo  fi¬ 
glio  di  Ereteo  (i)  ,  che  dominava  sugli  Atenie¬ 
si,  non  credendosi  poter  durare  in  quella  signo¬ 
ria,  orbo  com’era  di  figli,  andò  a  consultare  l’ora¬ 
colo  di  Delfo  sul  modo  di  procacciarsene  ;  ma 


(1)  Fu  il  nono  re  d’Atene  e  fu  figlio  di  Pandione,  padre  di  Teseo,  fra¬ 
tello  di  Riso,  di  Palla,  di  Lieo;  viene  ad  esso  altrilmito  l’avere  in  Atene  in¬ 
trodotto  il  culto  di  Venere  Urania,  per  rendere  quella  dea  favorevole  alla  sua 
Fraina  d’aver  prole.  Vedi  Plutarco  in  Teseo. 
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la  Pitia  di  così  oscura  risposta  soddisfece  al  suo 
desiderio,  che  non  bastandogli  l’ingegno  a  spie¬ 
garla,  nè  l’animo  a  non  curarla,  si  recò  a  Tre- 
zene  per  conferire  questo  oracolo  con  Pitteo,  il 
quale  con  fama  di  sapientissimo  reggeva  quella 
città  da  lui  fondata (i). Pitteo  considerata  la  no¬ 
bile  condizione  di  Egeo,  facendo  suo  profitto  deb 
1’  oscurità  dell’  oracolo,  trovò  modo  che  il  suo 
ospite  si  accendesse  alle  bellezze  d’  una  sua  gio¬ 
vane  figliuola  chiamata  Etra,  la  quale  lo  con¬ 
tentò  dei  suo  amore,  e  della  prole  desiderata. 
Accortosi  Egeo,  come  E  tra  avea  di  lui  concepito, 
e  spaventato  a  certi  timori,  se  avesse  condotto  in 
Atene  una  straniera  per  moglie,  fece  disegno  di 
abbandonarla  senza  perder  la  speranza  del  figli  no¬ 
lo,  eh  essa  di  lui  nutriva.  Per  la  qual  cosa  ap¬ 
partatosi  con  Etra  in  un  alpestre  luogo,  ove  er- 
gevasi  un  grandissimo  macigno,  che  avea  sotto 
di  se  una  cavità,  sollevollo  ,  e  ripostavi  sotto 
la  sua  spada,  sordo  ai  pianti  si  accomiatò  della 
sconsolata  sua  giovane  sposa,  ingiungendole  però 
che  se  di  lui  partorisse  un  maschio,  quando  fos¬ 
se  venuto  in  forza  di  sollevar  quel  macigno  ,  a 
lui  con  quei  contrassegno  lo  mandasse  in  Atene. 
Ed  infatti  l’abbandonata  partorìTeseo(2),che  fu 

(1)  Pausania  riferisce  che  Pitteo  a  Trezene,  insegnava  le  belle  lettere  e 
che  alle  sue  lezioni  accorrevano  molti  forestieri.  „  Io  stesso,  dice  il  mento¬ 
vato  autore,  posseggo  un  libro  scritto  da  Pitteo ,  il  quale  mi  fu  dato  da  un 
uomo  di  Epidaui'a 

(2)  Elena  essendo  stata  rapita  nella  sua  infanzia  da  Teseo,  fu  dallo 
stesso  lasciata  in  custodia  di  Etra  nella  città  di  Alidue.  Castore  e  Polluce  ir- 
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riconosciuto  dal  padre  all’  eburneo  manico  di 
questa  spada:  così  il  Sulmonese  (i). 

Cum  pater  in  copulo  gladii  cognovit  eburno 
Signa  sui  generis. 

D  O 

In  questa  pittura  adunque  Egeo  è  nell’atto  di 
riporre  sotto  il  masso,  die  sta  per  alzare,  la  spa¬ 
da.  Etra 

Dolente  sì,  clic  nulla  più,  ma  bella 
Altrettanto  però,  quanto  dogliosa. 

pare  essersi  allora  divisa  dagli  ultimi  amplessi 
di  Egeo,  poiché  riguardando  in  lui  mestamente, 
siede  a  piangere  le  finite  dolcezze  delle  brevi 
nozze  (2).  È  discinta,  e  vestita  di  due  tuniche, 
l  una  bianca  affibbiata  su  di  una  spalla, l’altra  di 
color  porpora  violacea  che  dalla  cintura  le  di¬ 
scende  lino  ai  piedi;  e  di  cui  con  la  destra  racco¬ 
glie  una  falda,  come  a  volersi  tergere  il  pianto. 
Che  se  Egeo  non  apparisce  beilo  al  pari  di  lei, 
credo  doversi  attribuire  a  questo,  che  il  pittore 
avendo  in  dispetto  quella  sua  non  curanza  del 
pianto  di  questa  vezzosa,  abbia  voluto  effigiarlo 
come  duro  di  cuore,  così  sozzo  di  aspetto.  Egli 
è  spedito  di  vestimenti,  e  tiene  solo  sul  braccio 

ri  lati  pel  rapimento  della  loro  sorella,  approfittarono  della  lontananza  di  Teseo, 
s'impadronirono  di  quella  piazza,  liberarono  Elena  e  trassero  Etra  prigio¬ 
niera,  che  diedero  alla  sorella  per  ischiava.  Etra  seguì  la  sua  padrona  nella 
diverse  sue  avventure  sino  alla  presa  di  Troia,  ove  fu  opportunamente  ricono¬ 
sciuta  da’  propri  figli  Acamanle  e  Demofoonle  e  liberala  dalla  schiavitù 

(1)  Mei.  7.  23.  v.  422. 

(2]  Pi l teo  a  fin  di  coprire  il  disouore  della  propria  figlia,  fece  pubbli- 
fare  che  Nettuno,  la  gran  divinità  di  Trezele,  era  divenuto  amante  di  Etra, 
«rè  che  in  seguilo  feee  credere,  che  Teseo  fosse  figlio  di  quel  nume. 
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sinistro  un  picciolo  pallio  di  color  giallo  cupo, 
come  spesso  si  veggono  effigiati  i  personaggi 
dei  tempi  eroici.  Riesce  veramente  stupenda  la 
prontezza  dei  tocchi, con  cui  sono  dipinte  queste 
figure  ,  dalle  quali  posso  trarre  esempi  ,  onde 
convincermi  ,  che  Là  dove  corre  il  fu  rore  della 
fantasia,  si  può  dipingere  bene  e  prestissimo.  Pa¬ 
re  che  gli  antichi  artefici  quanto  erano  spediti  , 
altrettanto  riuscivano  spiritosi  nelle  loro  opere. 
Mi  son  corse  eziandio  alla  mente, esaminando  il 
fare  degli  antichi  in  queste  pitture,  le  seguenti 
considerazioni  :  che  essi  dipingevano  nei  chiari 
con  molta  grossezza  di  colore,  come  appunto 
vedesi  ne’  quadri  alfolio  delRembrant:  che  cre¬ 
scevano  oltre  il  vero  gli  scuri  negli  occhi  e  nel¬ 
le  bocche  delle  loro  teste  ,  il  che  dà  loro  una 
vivezza  veramente  parlante; e  che  quasi  sempre 
sull  intonaco  levigatissimo  e  dipinto  per  lo  più 
di  colori  scuri,  faceano,  come  a  tempera, con  tin¬ 
te  a  corpo  le  fìgurette,  istorie  e  arabeschi  tutti, 
finimento  delle  pareti  delle  loro  stanze. 
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Questo  figliuolo  di  Maia  ,  che  nel  dipinto 
pompeiano  si  vede  bellissimo  di  aspetto  e  gio¬ 
vane  al  viso,  siede  sopra  d’uno  scoglio  e  par  che 
indichi  (Tesser  il  dio  protettore  de  nocchieri, non 
che  de’  viandanti.  Sebbene  ordinariamente  le 
immagini  di  Mercurio  veggonsi  effigiate  in  pie¬ 
di,  non  mancano  nondimeno  di  quelle  sedenti, 
quasi  che  volesse  con  ciò  significarsi  di  presie¬ 
dere  il  dio  al  commercio  ed  alle  cose  de’  mer¬ 
catanti  (2).  In  fatti  i  mercanti  faceano  una  festa 
in  onore  di  Mercurio  nel  giorno  quindici  del 
mese  di  maggio: 

Maj  ae  Mercurium  creastis  ictus  (3), 

ed  Ausonio 

Et  medias  ictus  maii  Augustique  recursu 

Quas  sibi  Mercurius,  quasque  Diana,  dicat(4). 

ed  il  collegio  di  essi  avean  dedicato  un  tempio 
a  questo  nume  (5).  Se  gli  sacrificava  una  trota 


(1)  Dipinto  ritrovato  in  una  casa  di  Pompei. 

(2)  Quando  voleasi  rappresentare  Mercurio  in  questa  azione,  i  Greci  lo 
chiamavano  col  soprannome  di  Agoreo  (  aggiunto  di  Giove  purauco)  adorato  nella 
pubblica  piazza,  da  ajopa.  foro;  per  ciò  Minerva  in  Lacedemoni  fu  della  Ago¬ 
rea,  e  i  Latini  lo  dicevano  „  Forensis  „  essendo  riguardato  come  quello  che  pre¬ 
siedeva  ai  mercati  ed  alle  fiere.  Mercurio  Agoreo  aveva  una  statua  di  bronzo  in 
Atene  sotto  di  un  portico,  chiamalo  Poecile,  dove  disputavano  gli  Stoici,  detto 
così  per  la  varietà  delle  sue  pitture.  (Pausan.  lib.  1.  cap.  i5.  e  Luciano  in  Jove 
Comoedo). 

(3)  Marlial.  lib.  12.  Epigr.  68. 

(4)  De  feriis  Piomanis  Idyll.  25. 

(5)  Questo  collegio  fu  istituito  a  Fioma  nel  279  sotto  il  consolato  di 
Claudio  e  di  Servilio.  ,,  Certameu  consulibus  inciderai,  uter  dedicaret  Mereu- 
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piena,  e  ognuno  andava  a  purificarsi  in  una  fon¬ 
te  chiamata  aqua  Mer curii ,  la  quale  trovavasi 
alla  porta  Capena  ,  facendo  preci  a  Mercurio 
che  fosse  loro  propizio,  e  perdonasse  in  pari  tem¬ 
po  tutte  le  furfanterie  che  nel  commercio  com¬ 
mettevano,  per  cui  Ovidio,  parlando  al  nume, 
dice  : 

Te,quicumque  suas  profitetur  vendere  merces, 

Ture  dato,  tribuas  ut  sibi  lucra,  rogat  (1). 

in  effetti  l’antico  glossografo,  o  Fornuto,e  altro 
cementatore  di  Aulo  Persio  riferisce  :  Ipsum 
deum  lucri  dicunt:  unde ,  et  cimi  sacello  pingi - 
target  a  negociatoribus  plurimum  colitur(gi ). 
E  questa  notizia  si  rende  vieppiù  interessante  in 
quanto  che  non  mai  vedevasi  rappresentato  co¬ 
me  dio  de’  nocchieri  in  ispecie,  sebbene  lo  fosse 
in  genere  del  commercio  marittimo  e  terrestre, 
e  ci  conferma  nell  idea,  che  in  ordine  a  questo  o 
altro  monumento  dell’antichità  figurata, comun¬ 
que  manifesto  e  comune  si  osservi  da  noi,  v’ha 
sempre  di  che  possa  trarsi  conghiettura  od  istru¬ 
zione  di  qualche  cosa. 

Il  suo  nome,  secondo  alcuni,  prende  origine 
da  questo  attributo,  quasi  medicurrius ,  quod 
medius  inter  deos  et  homines  currebat  ;  ina¬ 
ni  aedem.  Senatus  a  se  rem  ad  populum  rejecit:  ulrieorum  dedicatici  jussu  po- 
puli  data  esset,  cum  praeesse  annonae  mercatorum  collegium  iustiluere  jussil. 

(1)  Ovid.  Fast.  5.  v  670. 

(2)  Feslo  Pomponio  lidi.  i.  dice  „  Mercurius  a  mercibus  est  dictus,  hunc 
etenim  negotiorum  omnium  existimabant  esse  deum  ....  et  capile  canino  effuigi 
solituin,  ipuod  canis  sagacissimum  sii  animalium. 
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perocché  era  il  messaggiere  celeste,  e  rinterme- 
dio  fra  i  mortali  e  i  numi,  di  cui  riportava  i  co¬ 
mandi  : 

T ara  Maja  genitura,  qui  fervide  dieta  reportet. 

Imperai  acciri  (1). 

Mercurio,  in  greco  Hermes  (2),  in  latino  Mer- 
curiusjè  stato  sempre  dagli  antichi  riputato  come 
il  ministroemessaggierodiGiove (3), il  ritrovato¬ 
re  delle  arti,  l  amico  delle  muse,  il  proteggitele 
de’  traffichi  e  de’  guadagni  che  arrecano,  Mer- 
curium  dici  voluerunt,  quasi  mer cium  curamì 
così  Fulgenzio  nella  sua  mitologia,  la  scorta  fe¬ 
dele  ne’  dubbi  cammini,  il  protettor  della  pa¬ 
storizia,  il  dio  dell’astuzia  e  del  ladronegg  io  (4); 
della  frode,  del  seduzione, per  cui  fu  detto  Do - 

(s)  Clami.  De  rnptu.  Proserp.  lib.  1.  vers.  76. 

(2)  Le  statue  di  Mercurio  (  liermae  trunci)  erano  il  più  delle  volle  spe¬ 
cie  di  pilastri  senza  scultura,  a  cui  si  soprapponeva  una  testa  di  Mercurio. 

(5)  diamo  in  Jovem  mutato,  ex  ejus  dein  Mio  Chanaan  efCclus  est 
Mercurius  ;  qui  propterea  Jovis  progenies  vulgo  habitus.  Nomina  inler  se  ipsa 
mire  conveniunt;  nam  cura  Chanaan  hehraice  fit  mercator,  simili  modo  a  mer- 
cibus  deducta  Mercurii  fuit  appellatio.  (Aula  cap.  8.  de  Diis).  Da  ciò  ne  derivò 
che  i  Fenicii  originari  di  Canaan  fossero  i  primi  e  i  soli  che  esercitassero  la 
mercatura  ne’  prischi  tempi,  ma  vafrilie,  subdolaque  fide  famosos  se  se  admo- 
dum  praestiterant,  sì  che  presso  i  Creci,  Phaenicum  parta  et  Phoenicum  men- 
dacium,  passò  in  proverbio. 

(4)  Da’  Greci  fu  chiamalo  E’p/rvjj  dal  vocabolo  ebraico  „  Harum  calli— 
dnm  denotant,  essendo  l’astuzia  proprio  principale  carattere  de’  ladri  :  da  quei 
prese  occasione  Fiacco  (  Od.  9.  lib.  1.)  di  dire 

Callidum,  quidquid  placuit,  jocoso 
Condere  furto  ; 

per  la  qual  cosa  solea  porsi  la  statua  di  questo  nume  avanti  le  porle  di  cas»* 
affinchè  i  ladri  vedendolo  si  allontanassero. 
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lios ,  o  Dolins  ingannatore ■  il  conduttore  delle 
anime  agli  elisi 

Tarn  virgam  capit  ;  hac  animas  ille  evocat  Orco, 
Palleiites  alias  sub  tristia  tartara  mittit  ; 

Dat  somnos,adimiique,et  lumina  morte  resignat(1  ): 

e  Orazio  (2): 

Tu  pias  laetis  animas  reponis 
Seclibus,  virgaque  levem  coerccs 
Aurea  turbam. 

1  inventore  della  lira  e  dell’arpa  (3),  il  mecenate 
de’  poeti  e  degli  uomini  di  genio  ,  mercurici - 
lium  viro  rum,  dei  musici,  de  lottatori,  de’ ciar¬ 
latani  e  di  ogni  specie  eli  frappatoti,  il  datar  del¬ 
la  gioia  e  l’apportatore'  di  liete  nuove,  detto  da 
greci  Xap^cr/jg.Come  tale  veniva  adorato  (4),  im¬ 
perciocché  con  tutte  queste  belle  qualità  non 
dovea  esservi  mortale,  che  non  fosse  stato  dalla 
parte’  sua,  avendo  in  mano  quanto  mai  si  crede¬ 
va  necessario  per  lusingare  i  buoni  e  i  tristi. 

Mercurio  avea  la  cura,  la  tutela  e  la  vigi¬ 
lanza  sopra  tutti  i  mercatanti  ,  imparando  loro 
che  nel  traffico,  ogni  arte,  ogni  più  sottile  in- 

(1)  Virg.  Aeneid.  lib.  4- 

(a)  Horat.  lib.  l.  Od.  io.  v.  17. 

(5)  Secondo  Omero  e  Luciano,  Mercurio  formò  la  lira  col  guscio  d’  una 
testuggine,  cui  attaccò  delle  piccole  corde  di  pelle  o  di  nervi  di  bue  disseccati. 

(4)  Grutero  riporta  una  iscrizione  su  di  un’  ara  dedicata  a  Mercurio 
(pag.  5a  n.  1.),  nella  quale  era  rappresentato  Mercurio  barbato  con  caduceo 
nella  destra  mano,  ed  il  marsupio  nella  sinistra,  come  è  effigiato  in  ùn’altr’ara 
simile  siportata  dal  Montfaucon  ( Àntiq.  expli.  tom.  1 .  par.  1.  Tav.  76.  p.  1 33.  n,  5-j 
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<lu stria  per  acquistar  ricchezze  sono  richieste,  e 
del  pari  molta  pazienza,  con  cui  procurare  a 
trar  guadagno,  non  stando  oziosi  nè  il  dì  nè  la 
notte,  affinchè  ad  ogni  ragione  di  finezza  e  di 
astuzia  scaltri  ed  arditi  divenissero  ;  così  a  pro¬ 
posito  disse  Plauto  (r): 

Quom,  bene  re  gesta,  salvos  convortor  domimi, 

Neptuno  grates  habeo  et  tempestatibus  ; 

Simul  Mercurio,  qui  me  in  mercimoniis 
Juvit,  lucrisque  quadruplicavit  rem  meam  (2). 

Egli  vien  sempre  effigiato  con  una  verga  detta 
Caduceo,  uno  de’  suoi  principali  attributi,  sim¬ 
bolo  di  pace,  di  concordia,  di  riposo,  che  ha  la 
virtù,  secondo  Omero  di  far  addormentare  gli 
uomini  die  n  erano  tocchi,  come  pure  quella  di 
svegliarli  dal  sonno  allora  quando  con  essa  ve¬ 
nivano  nuovamente  percossi.  Era  la  verga  attor¬ 
cigliata  ad  una  estremità  da  due  serpenti,  i  cui 
corpi  sono  piegati  in  due  semicerchi  eguali,  con 
picciole  ali  in  cima,  che  dice  Fulgenzio  nella  sua 
mitologia:  f^irgam  serpentibus  ne x ani ,  quod 
ìnercatoribus  dei  aliquando  regnimi  et  sce- 
ptrum.  Asseriscono  i  mitologi  che  i  due  ser¬ 
penti  siatio  il  simbolo  degli  amori  furtivi  di  Gio¬ 
ve  con  Rea.  Il  figlio  di  Saturno  ,  narra  Atena- 
gora  (3),  s  innamora  di  Rea,  la  dea  per  sottrarsi 

(1)  Slilicus.  Act.  5.  V.  I. 

(2)  Avendo  nou  ha  guari  parlato  di  Mercurio,  allorché  in  duplice  po¬ 
sizione  lo  riportai  in  bronzo  alla  Tavola  XXXIII ,  alcune  reminiscenze  sono 
state  inevitabili,  per  avere  più  a  lungo  trattato  l’argomento. 

( 5 )  Apud  Bas-  Falli',  in  Thes.  Erud.  ctc. 
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alle  sue  istanze,  si  cangiò  in  biscia  -  ma  il  nume 
pigliò  tosto  la  forma  d’un  serpente, e  Mercurio  li 
riunì.  L’  opinione  però  meglio  ricevuta  fra  gli 
antichi  ecl  abbracciata  da’  moderni  è,  che  Mercu¬ 
rio  avendo  un  giorno  ritrovato  due  serpenti  che 
si  battevano,  placò  il  loro  furore  percuotendoli 
con  la  verga,  di  cui  serviva  per  guidare  il  greg¬ 
ge.  Così  da  ciò  il  caduceo  fu  riguardato  qual 
simbolo  di  pace  ,  e  caduliferi  furori  detti  gli 
araldi  incaricati  di  negoziare  o  annunziare  la 
pace  (i). 

Siccome  molti  sono  gli  uffici  e  gli  attributi 
del  nume,  così  molte  sono  stale  le  vicende  di 
sua  vita,  da  cui  gli  antichi  ne  han  potuto  trarre 
una'infinita  serie  di  modi  per  figurarlo.  Ed  in 
fatti  se  ponghiamo  mente  alle  diverse  dipintu¬ 
re,  sculture,  gemme,  nelle  quali  Mercurio  è  ef¬ 
figiato,  trovasi  una  notabile  differenza  dall’uno 
all  altro,  quantunque  si  osservi  alcuna  distinzio¬ 


ni)  Feciales,  vel  Fetiales  erano  persone  sacre  impiegate  a  dicìiiarare  la 
pace  o  la  guerra,  o  a  domandare  soddisfazione  ad  res  repetendas.  Il  Feciale  si 
chiamala  „  pater  palratus,  quod  jnsjurandum  prò  tolo  populo  patrabat,  id  est 
praestabat  vel  peragebat ,,.  Il  collegio  de’  Feciali  fu  istituito  da  Numa  Pompi¬ 
lio  (secondo  dice  Livio),  il  quale  prese  tale  istituzione  da’  Greci,  come  narra 
Dionigi.  Quando  gli  Araldi  dichiaravano  la  guerra,  gettavano  sulla  frontiera 
nemica  una  lancia  insaguinata,  e  si  dicea  Clarigatio  la  formola  pronunziata 
prima  di  gettare  la  lancia  (a  clara  voce  qua  utebantur  Serv.  in  Virg.  Aeneid.  9. 
e  Plin.  22.  2).  Quando  la  repubblica  romana  ebbe  esteso  di  molto  i  suoi  con¬ 
fini,  questa  funzione  facevasi  in  un  campo  vicino  alla  città,  detto  perciò  ,,  ager 
hoslilis  „  dove,  come  lo  dichiara  Ovidio  (Fast.  6.  2o5). 

Est  ibi  non  parvae  parva  columna  notae. 

Ili  ne  solet  basta  manu,  belli  praenuntia,  mitti; 

In  regem,  et  gentes  quum  placet  arma  capi. 
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no  peculiare  del  nume,  la  quale  lo  fa  conoscere. 
Nè  v’ha  Dio  dell’  antichità  eli’  abbia  avuto,  do¬ 
po  il  Tonante,  maggiori  templi,  voti,  statue  , 
monumenti,  quanti  ne  sono  stati  tribuiti  a  Mer¬ 
curio,  il  culto  di  esso  essendo  tanto  esteso,  che 
non  solamente  nelle  città  della  Grecia  ,  ma  in 
tutte  quelle  dove  avea  luogo  un  gran  commer¬ 
cio  osservavasi  (i). 

E  per  dir  vero  nera  meritevole, imperocché 
esaminando  a  parte  a  parte  la  vita  di  lui,  rin- 
venghiamo  che  si  distinse  in  ogni  azione  buona 
o  malvaggia  che  operò  sì  in  sul  cielo  che  nella 
terra.  Nel  giorno  in  cui  vide  la  luce  fu  reo  di 
grave  delitto,  avendo  rubato  nella  mandra  del 
re  Admeto  i  buoi  che  Apollo  teneva  in  sua  cu¬ 
stodia,  sì  che  il  Sulmonese  cantò: 

Talia  Mercuri  ns  possentem  vi  (Jet  ab  alto 
Se  memor  ortygias  surripuisse  boves  ; 

c  quando  il  dio  pastore  andò  in  cerca  del  greg¬ 
ge  rubatogli,  Mercurio,  profittando  dell’assenza 
di  lui,  trovò  il  modo  per  rapirgli  strali  e  faretra. 
Nel  qual  ladroneggio  usando  le  atti  le  più  fine, 
l’astuzia  la  più  volpina,  allo  stesso  derubato  fe¬ 
ce  venir  le  risa  sul  labbro,  come  dice  Orazio  (2). 
Un  giorno  rubò  a  Nettuno  il  tridente,  altra  vol¬ 
ta  a  Marte  tolse  la  spada  dal  fodero,  e  aVenere  il 

(1)  Lo  stesso  citato  autore,  dice  liti.  5.  v.  670: 

Te,  quicumque  suas  profiletur  rendere  raerces, 

Ture  dato,  tribuas  ut  sibi  lucra,  rogat, 

(2)  Vedi  la  pag.  «43. 


MERCURIO  TAV.  LXVI.  53S 

cìnto,  mentre  costei  carezzandolo  egli  trovava 
l’opportunità  per  involarglielo.  A  Vulcano  rubò 
vari  istromenti  dell’arte,  mentre  era  andato  a  vi¬ 
sitare  le  sue  officine,  ed  avrebbe  anche  al  som¬ 
mo  degli  Dei  rapita  la  folgore,  se  avesse  potuto 
farlo  senza  tema  di  bruciarsi  •  nulla  meno  gli 
tolse  lo  scettro.  Per  questi  motivi,  secondo  nar¬ 
ra  Luciano,  Apuleio,  Lattanzio  ed  altri  molti  , 
fu  riputato  sempre  come  il  Dio  de’  borsaiuoli  e 
de’  ladri  :  ma  la  sua  destrezza,  l’agilità,  l’inten¬ 
dimento  colpirono  il  sommo  Giove,  il  quale,  sic¬ 
come  dissi,  lo  prescelse  per  suo  ministro  e  cop¬ 
piere  della  celeste  mensa,  eseguendo  ovunque  i 
più  segreti  e  difficili  affari,  così  che  esercitava  in 
un  tempo  stesso  funzioni  ignobili,  abbiette,  tri¬ 
viali,  cioè,  di  oratore,  di  spia,  di  paciere,  di  ser¬ 
vo,  di  assassino,  di  plenipotenziario  ecc. ,  come 
cantò  Claudiano  (r): 

Atlantis  Tegeae  ncpos,  comm  imo  profundis 

Et  superis  numeri,  qui  fas  per  limen  utrnmque 

Solus  habes,  geminaque  facis  commercia  mundo. 

Ed  affinchè  foss’  egli  sollecito  nella  esecuzione 
de’  comandi  del  padre  de’  numi,  gli  furono  dati 
un  petaso ,  ossia  un  berretto  con  due  ali  in  te¬ 
sta,  ed  a’  piedi  talari,  cioè,  scarpe  alate,  o  le  ali 
ai  talloni,  pennata  tal-aria ,  c/uod  negotiantium 
pedespibicjue  per  agendo^  quasi  pennati  sint  : 


(1)  De  Rapi.  Proserp.  li]},  i. 
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Paci.s  et  armorum  superis  imisque  Deorum 
Arbiter,  alato  qui  pede  carpis  iter  (1). 

E  siccome  presso  i  Romani  si  facevano  i  Saturna¬ 
li,  così  presso  i  Cretesi  si  solennizzavano  le  Mer¬ 
curiali ’,  perle  quali  era  chiamato  numeroso  stuo¬ 
lo  di  forestieri,  ma  meglio  pel  commercio  che 
per  la  divozione. 

Mercurio  vien  riguardato,  siccome  l’invento¬ 
re  della  lira  a  sette  corde,  in  memoria  delle  set¬ 
te  Atlantidi,  una  delle  quali  gli  salvò  la  vita  • 
gli  si  attribuisce  ancora  la  scoperta  dell’  astro¬ 
nomia,  della  filosofia,  degli  apologhi.  Agli  Egizi 
insegnò  la  maniera  di  onorare  gli  Dei  e  di  col¬ 
tivare  le  arti,  e  per  mezzo  de’ suoi  insegnamenti 
i  costumi  di  quei  primi  uomini  si  raddolcirono, 
secondo  scrive  il  Venosino.  Le  sue  azioni  od 
imprese  gloriose  non  furori  poche,  ed  esse  gli  ac¬ 
quistarono  l’amore  del  Tonante.  Le  più  note  so¬ 
no  il  combattimento  dei  Giganti  contro  gli  Dei, 
dove  Mercurio  dette  prova  dei  suo  coraggio  e 
della  sua  destrezza:  liberò  Marte  dalla  prigionia 
nella  quale  aveanlo  tratto  gli  Aloidi;  uccise  Ar¬ 
go,  per  cui  ebbe  il  soprannome  di  Argifonte  o 
Ai  ' gicida  (2),  a  cui  Giunone  avea  dato  l’inca¬ 
rico  di  custodire  Io.  Così  lo  pinge  1  Anguillaia 
nella  versione  che  fa  delle  Metamorfosi  di  Ovidio: 

Il  cauto  Dio  fa  tutto  quel  che  vuole 
L’avveduto  ctistode  è  circospetto, 


(1)  Ovid.  Fast.  lib.  l.  nell’inno  a  Mercurio. 

(2 )  Omero,  nell’ inno  a  Mercurio. 
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E  col  suon  dolce  e  le  sagge  parole 
Cerca  addolcirgli  il  senso  e  l’intelletto. 

D’4rgo  molli  ocelli  han  già  perduto  il  sole, 

E  forza  è,  che  stiaa  chiusi  a  lor  dispetto: 

Ma  molti  ei  ne  tien  desti  e  gli  ritarda, 

E  con  quei  veggliia,  e  la  giovenca  guarda. 

Ma  perchè  già  tutte  le  luci  chiuse 
In  Argo  scorse,  il  suo  parlar  conchiuse. 

Dalla  sampogna  il  suono,  e  la  favella 
Dalia  sua  lingua  subito  disgiugne  ; 

Con  maggior  sonno  poi  gli  occhi  suggella, 

Che  con  la  verga  sua  toccando  aggiugne, 

Sfodra  la  spada  sua  lucida  e  bella, 

E  dove  il  capo  al  collo  si  congiugne; 

Fere,  e  tronca  la  testa  empia  e  superba, 

E  macchia  del  suo  sangue  i  fiori  e  l’erba  (1). 

Mercurio  purificò  le  Danaicli  dall  omicidio  di 
cui  si  erano  rese  colpevoli  verso  i  loro  mariti  : 
trasportò  Castore  e  Polluce  a  Pallena,  e  condus¬ 
se  Bacco  alle  ninfe  di  Nisa,  le  quali  ebbero  cu¬ 
ra  dell’infanzia  di  questo  nume  :  attaccò  Issione 
alla  ruota  e  Prometeo  allo  scoglio:  ebbe  1  inca¬ 
rico  di  vendere  Ercole  ad  Onfale,  regina  de’  Li¬ 
di;  di  condurre  Priamo  nella  tenda  d’Acliille  , 
facendolo  passare  in  mezzo  al  campo  de’  Greci 
senza  incontrar  periglio. 

Amò  Venere  riamato,  c  dal  loro  congiungi¬ 
mento  ebbesi  un  figlio,  die  aveva  ambo  i  sessi, 


(1)  Lib.  1.  Stanz,  1S6.  e  seg. 
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chiamato  perciò  Ermafrodito  (i).  Fu  amato  dal¬ 
la  ninfa  Driope,  la  quale  per  opera  di  Ini  diven¬ 
ne  madre  del  dio  Pane  ;  e  v’ha  fra  i  mitografi 
chi  gli  attribuisce  un  gran  numero  di  figliuoli, 
avuti  da  parecchie  ninfe  o  donne. 

Egli  ebbe  molti  soprannomi  ,  ma  quello  di 
alleno ,  o  Cillenio  è  il  più  indicato  da’  poeti, 
ed  ha  dato  particolarmente  il  nome  al  monte 
Cilleno  in  Arcadia  (2),  oppure  perchè  si  crede¬ 
va  che  avesse  avuto  la  vita  su  quel  monte  (3), 
siccome  dice  il  poeta  Claudiano,  e  ch’io  ripeto: 

Tura  Maja  genitura,  qui  fervida  dieta  reportet, 

Imperai  acciri.  Cyllenius  adstitit  ales 

Somniferam  quaticns  virgam,  tectusque  galero  ; 

E  Giambatista  Marini  disse  : 

Qui,  bellissimo  Adon,  depor  conviensi, 

Ricominciò  Cillenio,  ogni  altra  cura. 

Le  statue  che  rappresentavano  Mercurio 
Cillenio  erano  formate  in  un  modo  indecente, 
secondo  ricorda  Erodoto  e  Pausania  e  lo  stes¬ 
so  Cicerone  parlando  di  Mercurio  Cillenio,  di¬ 
ce  così*  ciijns  obscenius  natura  ex  citata  tra- 

(1)  Ermafrodito,  essere  organico  con  ambi  i  sessi  sppr.a(ppo%iTOS  ,  ila 
E ppwjj  (ermes)  Mercurio,  e  Alpaca tvj  (afrodile)  Venere. 

(2)  Pausania  assicura,  che  a’  suoi  giorni  il  tempio  che  avea  Mercurio 
sul  monte  Cillenio  era  quasi  tutto  in  rovina,  ma  vi  si  vedeva  la  statua  di  que¬ 
sto  Dio  ancor  conservala;  essa  aveva  otto  piedi  almeno  di  altezza,  ed  era  di  Ce¬ 
dro.  (Lih.  8.  cap.  17). 

(3)  De  Raptu  Proserp.  lih.  i.  v.  76. 
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ditur  ,  cjuod  aspectu  Proserpinae  cornino- 
tus  sit.  V 

Il  mio  Mercurio,  che  vedesi  effigiato  nella 
Tavola  annessa,  è  rappresentato  assiso  sopra  di 
uno  scoglio,  su  del  quale  tiene  appoggiato  con 
molta  grazia  e  naturalezza  il  cubito  sinistro,  e  il 
piede  destro  su  d  un  sasso.  Le  fattezze  del  bel 
volto  esprimono  nobilezza  divina  e  ci  vii  leggia¬ 
dria,  non  die  un  sembiante  annunziatore  di  gau¬ 
dio,  siccome  gli  autori  greci  lo  hanno  sempre 
rappresentato.  Le  nude  membra  ti  danno  Tifica 
della  più  svelta  corporatura,  in  tutto  il  brio  e  il 
vigore  di  gioventù,  sì  che  nella  figura  tu  scemi: 

. un’ altitudin  vera 

Graziosa,  inegual,  die  delle  membra 
Gran  parti  opponga  di  prospetto  a  quell© 

Che  fanno  indietro  con  diverso  moto 
Un  naturai  contrasto,  e  Ita  ciascuna 
Sul  proprio  centro  equilibrata  e  mossa. 

Ondeggiando  serpeggino  qual  fiamma 
Nel  corso  lor  le  sinuose  membra; 


Conforme  alla  notomica  orditura 
S’annodi  e  spieghi  il  musculare  innesto  (1). 

Ila  il  prodotto  Mercurio  in  testa  il  petaso,  il 
caduceo  alla  sinistra, e  talari  inoltre  a’ piedi;  inanel¬ 
lato  e  graziosamente  diviso  il  crine  (2).  U11  man¬ 
ti)  Du-Fresnoy,  Traci.  dall’Ansaldi. 

(2)  La  bionda  ed  increspala  chioma  sorpassata  il  pefaso,  e  il  manto  at» 
laccato  di  sopra  del  petto,  cadeva  con  grazia  sulle  spalle  ;  cosi  lo  dipingevano 
gli  antichi. 

E.  Pistoiesi  T.  II. 
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to  eroico  di  color  violaceo  gli  circonda  gli  ome¬ 
ri  e  il  petto,  e  scendendogli  da  un  lato  va  a  co¬ 
prirgli  tutta  la  gamba  destra  fino  al  malleolo,  e 
dall’altra  parte  s’avvolge  al  manco  braccio,  per 
cui  un  lembo  ne  pende,  die  ricopre  alquanto  il 
masso  dove  poggiasi  col  cubito. Bello  è  il  partito 
delle  pieghe,  e  come  usavano  gli  antichi ( i  ),  pic¬ 
cole,  vicine  e  sempre  tendenti  a  cader  giù  perii 
loro  proprio  peso. L’effigiato  caducifero  presenta 
quasi  tutto  il  corpo  nudo,  poco  imbarazzandolo 
le  vesti  e  gli  altri  accessori,  imperciocché  gli  an¬ 
tichi  amavano  piuttosto  far  valere  i  pregi  delle 
loro  opere  ne’  nudi  corpi,  che  in  quelli  rico¬ 
perti  da  vesti  •  ma  quando  erano  obbligati  di  co¬ 
prire,  il  ficcano  in  modo,  che  non  si  nascondes¬ 
sero  le  forme  del  corpo,  per  cui  lo  vestivano  di 
finissime  robe  per  rendere  i  suoi  moti  più  sen¬ 
sibili,  più  liberi,  formando  le  pieghe  più  deli¬ 
cate  e  spesse  da  far  conoscere  il  nudo  coperto  ; 

Et  circumfusos  pannorum  porrigat  extra 

Membra  sinus,  non  contiguos,  ipsisque  fìgurae 

Partibus  impressos,  quasi  pannus  adhaereat  illis; 

Secl  modice  expressos  cura  lumine  servet  et  umbris(2). 

Darò  line  a  quest’articolo  con  accennare  alcune 
nozioni  di  Mercurio  ,  che  possono  interessare 

(1)  1  moderni  artisti,  e  fra  questi  i  più  celebri,  hanno  usato  ne’ manti 
pieghe  larghe  e  sostenute  :  nelle  tuniche  che  toccavano  le  membra  le  pieghe  erano 
più  fitte  e  più  leggere;  e  le  tele,  le  sete,  i  veli  giungevano  fino  alla  trasparen¬ 
za.  Milizia. 

(2)  Du-Fresnoy.  Op.  cit. 
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tanto  l’artista  che  il  letterato, e  spero  che  sì  l’uno 
che  l’altro  me  ne  saprà  grato. 

Mercurio  da’  Greci  era  detto  Tricephalos , 
e  dai  Latini  Triplea ,  perchè  effigiavasi  con  tre 
teste, indubitato  indizio  d’essereDio  terrestre, ce¬ 
leste,  infernale,  perciò  gli  fu  dato  il  soprannome 
di  Cinonio  da’ Greci,  il  quale  secondo  gli  uni  si¬ 
gnificava  terrestre ,  secondo  gli  altri  infernale. 
Plutarco  ,  parlando  di  Mercurio  terrestre  ,  nel 
suo  trattato  eie  facie  cjuae  in  orbe  Lunae  ap~ 
paret ,  manifestasi  di  quel  sentimento. 

Le  favole  di  Mercurio  sono  state  da  molti 
riguardate,  siccome  altrettante  allegorie  del  cor¬ 
so  del  Sole  e  dei  fenomeni  che  questo  luminare 
produce.  Il  Mercurio  celeste  rappresenta  il  Sole 
al  solstizio  di  estate  •  il  Mercurio  infernale  in¬ 
dica  quello  dell’inverno.  Se  Mercurio  scende  nel¬ 
l’inferno  per  ricondurre  le  ombre  da  que’  luo¬ 
ghi  tenebrosi ,  ciò  indica  che  il  Sole  tramonta 
sopra  l’orizzonte,  e  che  al  levarsi  di  esso,  sem¬ 
bra  che  ne  vengano  scacciate  le  tenebre  e  le  lar¬ 
ve  liglie  della  Notte  (i).  Allora  il  caduceo,  che 
Omero  chiama  versa  dorata ,  altro  non  è  se  non 

O  '  _ 

un  raggio  solare  che  pone  in  fuga  la  notte  e  le 
ombre  ;  ed  essendo  il  serpente  presso  tutte  le 
antiche  nazioni  il  simbolo  della  vita,  la  rappre¬ 
sentazione  di  esso  viene  unita  a  quella  del  rag¬ 
gio  solare  a  fin  di  esprimere,  che  l’astro  dei  gior- 

(1)  L’autore  del  mondo  primitivo,  e  il  Duppis  hanno  portalo  questa  opi¬ 
nione  sino  alla  dimostrazione. 
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no  feconda  la  terra,  poiché  egli  è  il  padre  della 
vegetazione,  quello  che  dcà  vita  a  tutta  la  natura. 
Dicesi  che  il  caduceo  era  stato  dato  a  Mercurio 
da  Apollo,  lo  che  pur  dimostra,  ch’esso  non  era 
se  non  un  raggio  solare  (i). 

Un  dotto  francese  dice  di  Mercurio  quanto 
siegue  (2):  Mercurio  pianeta  die  più  degli  al¬ 
tri  passa :  vicino  al  Sole  ,  che  tiensi  in  poca 
distanza  dal  padre  della  luce ,  che  guida  le 
costellazioni ,  e  in  un  certo  modo  le  conduce 
presso  di  se,  e  il  cui  cammino  è  rapidissimo , 
Mercurio, fu  il  messaggiero  degli  Dei  e  con¬ 
duceva  le  anime  nell  inferno .  Fu  egli  collo¬ 
cato  alla  testa  de  segni,  ossia  della  mandra  $ 
/  ariete ,  primo  di  quelli  dello  Zodiaco,  fu  a 
lui  consacrato.  Quindi  Manilio,  siccome  indi¬ 
cai  a  carte  i/j8,  ci  fa  intesi  (3): 

Tu  princeps,  autorque  sacri,  Cylenie,  tanti, 

Per  te  jam  coelum  in  terris;  jam  sidera  nota, 

Sublimes  aperire  vias 

La  velocità  di  Mercurio  indusse  gli  antichi  a  di¬ 
re  ch’egli  era  messaggiero  degli  Dei.  Questa  è  la 
spiegazione  che  ne  dà  Fulgenzio  (4)5  da  me  non 
ha  guari  prodotta  (5).  Stella  vero ,  quae  gù[. jcùv 
grucce  noncupatur  j  quam  ei  pagani  adscri- 

(1)  Questi  Dei  sono  stati  presi  di  sovente  l’uno  per  l’altro.  Mercuri* 
ha  il  capo  raggiante  come  Apollo. 

(2)  Rnliaud  de  Saint  Etienne. 

(3)  Lil).  ì.  v.  32. 

(4)  Mytologicon  3,  Quare  celer  dicatur? 

(5j  Vedi  pag.  147.  * 
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bunt,ex  quo  elicmi  cliei  nomen  invenere ,  tanto 
celerior  planetis  omnibus  currit ,  ut  septima 
die  silos  permeet  cir  culos,  quod  Saturnus  vi¬ 
giliti  octo  annis,et  Jupiter  duo  dee  ini  possunt. 
Ecco  la  ragione  per  cui  Mercurio,  fra  tutti  gli 
Dei,  è  il  solo  che  abbia  delle  ali,  e  a  lui  sia  con¬ 
sacrato  il  Gallo  mattutino. 

GIOVINETTA 

DELLA 

FAMIGLIA  DI  BALBO  d). 

Ecco  finalmente  un’  altra  sorella  di  M.  N. 
Balbo  aneli  essa  effigiata  nell’attitudine,  e  nell’in¬ 
dumento  di  Polinnia.  La  sua  fisonomia  ha  mol¬ 
ta  relazione  colle  altre  precedenti  statue,  e  come 
quelle,  ha  i  capelli  giallastri,  per  essere  stati  già 
indorati, come  delie  suddette  si  è  avvertito ;e  ab- 
benchè  la  scultura  sia  d’inferior  merito  delle  altre 
compagne,  serba  pure  nel  tutto  insieme  una  cer¬ 
ta  grazia  e  sveltezza, che  non  poco  la  raccoman¬ 
da.  Sono  da  osservarsi  per  altro  le  scarpe,  non 
già  fatte  a  sandali,  come  quelle  delle  altre  sta¬ 
tue  compagne  che  ho  descritte  ,  e  della  mag¬ 
gior  parte  delle  statue  di  sfinii  genere,  ma  pro¬ 
babilmente  son  di  cuoio  ,  che  coprono  intera¬ 
mente  i  piedi,  nè  mostrano  allacciatura.  Simili 

(1)  Statua  in  marmo  greco,  alta  palmi  sette,  rinrenuta  nello  stesso  sit» 
(ielle  precedenti. 
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calcei  detti  da’  Latini  Alut ae (perchè  apparivan 
forse  senza  lacci,  come  osservò  il  Visconti)  eran 
propri  delie  persone  teatrali,  e  lo  scultore  ne  ha 
calzata  la  mia  statua,  perchè  nel  teatro  Ercola- 
nese  occupar  dovette  un  luogo  distinto. 

Rimangono  altre  tre  statue  di  questa  illustre 
famiglia,  delle  quali  non  dò  alcuna  descrizione 
per  essere  tre  andanti  statue  onorarie, una  eretta 
a  Nonio  Balbo,  l’altra  al  padre,  e  la  terza  a  Vi¬ 
ciria  madre  di  lui,  la  quale  si  rende  importante 
per  la  iscrizione  che  ne  ricorda  il  nome 

CIRIAE  A.  F.  ARCHAD 
MATRI  BALBI 
D.  D. 

«  a  V  iciria  Arcade,  figlia  di  Aulo,  madre  di  Bal¬ 
bo  (monumento  eretto)  per  decreto  de’  decurio¬ 
ni  ».  Maravigliò  la  colta  Europa,  allora  quando 
nel  1739  vennero  fuori  dagli  scavi  della  som¬ 
mersa  Ercolano  parecchie  lapidi  che  ricordava¬ 
no  la  famiglia  di  Nonio  Balbo,  come  che  allora 
sconosciuta  e  di  niuna  importanza. Ma  il  vederla 
quindi  a  poco  celebrata  per  tanti  simulacri  fre¬ 
giati  di  epigrafi  dedicatorie,'  e  per  altri  monu¬ 
menti  che  si  aumentavano  a  misura  che  gli  sca¬ 
vi  progredivano,  si  determinarono  i  dotti  a  for¬ 
marne  oggetto  delle  loro  meditazioni.  Versaron 
le  prime  sulle  sigle  PR.  PRO.  COS.  dell’  iscri¬ 
zione  rinvenuta  nel  piedistallo  della  statua  ono¬ 
raria  di  Nonio  Balbo,  e  molte  furono  le  con- 
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ghietture  e  moltiplici  le  lezioni  che  ne  seguiro¬ 
no,  delle  quali  per  non  dilungarmi  tanto  in  sì 
brievi  limiti,  riferisco  quella  che  dagli  uomini 
di  lettere  più  accreditati  di  quel  tempo  venne 
adottata,  vale  a  dire  Pretore  e  Proconsole ,  le¬ 
zione  abbracciata  da  tutti  gli  altri  dotti  po¬ 
steriori.  Queste  magistrature  esercitate  dal  mio 
M.  Nonio  Balbo  fecero  credere  ch’ei  fosse  quello 
stesso  ricordato  da  Dione  al  libro  L:  che  fu  Tri¬ 
buno  della  plebe  al  tempo  di  Cesare  e  di  Mar¬ 
cantonio  j  che  a  lui  fosse  stata  eretta  la  statua 
equestre  dagli  Ercoianesi.  Su  di  che  saggiamen¬ 
te  riflette  il  dotto  autore  della  dissertazione  Isa- 
gocica,  Rosini,  che  fiorendo  il  nostro  M.  Nonio 
sotto  Vespasiano,  cui  eresse  inscrizioni,  non  po¬ 
teva  al  certo  figurare  ai  tempi  di  Cesare  e  Mar¬ 
cantonio.  Con  meno  anacronismo  fu  anche  cre¬ 
duto,  che  la  statua  togata  del  padre  di  Nonio 
presentasse  quel  Tribuno  della  plebe  ,  ma  fu 
egualmente  qui  riflettuto,  che  ammentendosi  un 
tale  divisamente  ,  il  figlio  dovrebbe  essere  di 
molta  avanzata  età,  il  che  non  regge  all  aspetto 
giovanile  della  statua  di  lui.  Singolare  è  inoltre 
l’opinione  del  D  Hancarville  (i),  che  il  mio  Bal¬ 
bo  cioè  sia  lo  stesso  del  console  Balbo  nativo  e 
protettore  di  Cadice,  secondo  ne  informa  Stra- 

(1)  Voi.  3.  pag.  28.  Il  D’Hancarville  s’ingannò  di  molto  nella  sua  asser¬ 
zione.  Il  Balbo  di  cui  egli  parla,  fu  Cornelio  Balbo  che  fiori  insieme  collo  zio 
nell’anno  714  di  Roma,  epoca  in  cui  fu  assunto  al  consolato,  e  che  ampliò 
Cadice,  vale  a  dire  più  di  ii5  anni  prima  che  fiorisse  Nonio  Balbo  protetto¬ 
re  di  Ercolano. 
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bone.  In  quanto  poi  al  cognome  eli  Balbo  fu  da 
non  pochi  osservato  esser  questo  comune  oltre 
a  varie  romane  famiglie,  anche  alle  nobilissime 
Cornelia  ed  Azia1,  e  si  opinò  con  qualche  pro¬ 
babilità,  che  M.  Nonio  Balbo  fosse  consangui¬ 
neo  o  affine  de’  Corneli  e  degli  Azi.  Che  che 
ne  sia  delle  riferite  conghietture,  mi  si  permet¬ 
ta  di  osservare,  che  il  cognome  Balbo  è  portato 
dalla  gente  Acilia,  Antonia,  Azia,  Celia,  Corne¬ 
lia,  Mindia,  Nevia,  Toria,  come  si  ha  dalle  mo¬ 
nete  consolari  -  nelle  quali  monete  Nonio  non  ha 
mai  il  cognome  di  Balbo,  ma  quello  di  Sufencis 
e  Quinctilianus  ,  il  che  prova  che  la  famiglia 
del  mio  Nonio  fu  di  origine  plebea,  e  s’innalzò 
alla  nobiltà  colle  magistrature  esercitate. E  que¬ 
sta  nobiltà  potè  forse  aver  cominciamento  dal 
tribuno  del  popolo  Nonio  Balbo  ricordato  da 
Dione,  (allorché  in  opposizione  del  senato  so¬ 
stenne  i  dritti  di  Ottavio,  il  quale  pervenuto  al 
sommo  potere  cominciò  a  distinguere  con  ono¬ 
rificenze  questa  famiglia),  e  potè  consolidarsi 
sotto  del  mio  Nonio;  poiché  le  iscrizioni  che  ri¬ 
guardano  il  padre  non  portano  altro  titolo  ono- 
riiico  che  quello  di  esser  padre  di  Nonio,  sebbe¬ 
ne  vedendosi  insignito  di  corazza  e  di  clamide 
deesi  riconoscere  rivestito  della  dignità  di  co¬ 
mandare  gli  eserciti. 
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A  lungo  parlai  su  gli  Ermi,  i  quali  erano  il 
più  delle  volte  specie  di  pilastri  senza  scultura, 
o  vi  si  frapponeva  una  testa  di  Mercurio  (i). 
Raccoglisi  da  Robinson, che  in  tal  foggia  si  con¬ 
sacravano  (2):  una  donna  abbellita  con  vesti  di 
diverso  colore  portava  in  su  la  testa  una  pento¬ 
la  ripiena  di  legumi  bolliti,  o  di  piselli,  o  di  fa¬ 
ve,  o  di  altro  simile,  e  le  offriva  agli  Dei  in  at¬ 
testato  dell’antica  maniera  di  vivere  (3);  tal  co¬ 
stume  osservavasi  sopra  tutto  dall  ultima  clas¬ 
se  del  popolo.  All  entrata  del  circo  eranvi  due 
Erme,  che  tenendo  una  catena  o  corda,  serviva 
di  barriera  a’  cavalli  (4),  e  Bulengero  ricordaci: 
Haec  ab  hermulis  funibus  demissis  subita, 
aequalitate  panduntur  (5) 5  alle  volte  in  vece 
di  corda  eravi  una  linea  bianca  o  un  picciol  sol¬ 
co:  vi  si  vedevano  altresì  delle  figure  che  rappre¬ 
sentavano  Mercurio  e  Minerva;  dicevansi  Erma- 
tene.  In  Rosini  leggiamo (6) :  ìluic  Dco  et  Mi- 
nervae  erigebatur  ara  communi s  ,  imtno  et 
utrumque  numeri  in  eadem  statua, quae  ab  id 
Hermathena  dieta  est, ac  si  dicas  Mercurio  Mi¬ 
ti)  Juvenal  8.  53. 

(2)  Anlich.  Greche  tora.  2.  pag.  l3. 

(3)  Arisloph.  Plut.  act.  5.  9.  c.  3, 

(4)  Cassìodoro  var..  Ep.  3.  5i. 

(5)  De  Cir.  Rnm.  ludis  Cile 

(6)  Joan.  Rosinus  Antiq.  Roman.  Jih.  2. 

E .  Pistoiesi  T.  II.  44 
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nervam:  liane  in  Accidenti  a  sua  villae  Thuscu- 
lanae  posuit  Ciceropit quum  illa  omnibus  om- 
nino  gymnasiis  prue  sset  ,hic  eloquentiae  pa- 
rens  ac  moderator  doctrinae  esset  ,  qui  pri- 
jìius  literas  mortale s  docui sset.  Oltre  alle  de¬ 
scritte  vi  erano  gli  Ermeracli,  statue  composte 
di  Mercurio  e  di  Ercole;  essi  ponevansi  nelle 
accademie  o  ne’  luoghi  di  esercizio,  perchè  Mer¬ 
curio  ed  Ercole, cioè  la  destrezza  e  la  forza,  deb¬ 
bono  agli  esercizi  della  gioventù  presiedere. 

Ma  quelli  sculti  in  questo  doppio  Erme  non 
si  può  conghietturare  a  quale  uso  appartenesse¬ 
ro,  nè  eziandio  chi  fossero;  persone  illustri  al 
certo.  Il  lavoro  però  è  piuttosto  un’apparenza  che 
una  sostanza  di  gusto  antico:  come  stanno  non 
lamio  niente;  questo  è  il  difetto  degli  ermi. 

PROVINCIA 

E 

TROFEI  (ò. 

Pretendesi  da  alcuni  che  la  voce  Provincia 
derivi  da  procul  vincere  ,  poiché  era  massima 
della  repubblica, a  misura  che  ficea  conquiste, di 
formarne  governi; ciò  chiamavasi  ridurre  in  pro¬ 
vincia  (2).  Il  primo  paese  fuori  d’  Italia  ridotto 

(1)  Tre  bassorilievi  :  il  primo  in  marmo  statuario  allo  palmi  8  once  g, 
per  palmi  7  ;  gli  altri  due  in  marmo  greco  sono  alti  palmi  4  once  5,  per 
palmi  7. 

(2)  Provinciae  appellante,  quod  populus  Romanus,  eas  provici!,  boc  est 
antevicit;  così  Festo. 
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in  provincia  fu  la  Sicilia:  Sicilia  omnium  ex¬ 
ter  arimi  nationum  princeps,se  ad  amicitiam 
fidemque  populi Romani  applicuit , prima  om¬ 
nium. ,  id  quod  ornamentimi  imperii  est  ap¬ 
pellata :  prima  docuit  maiores  nostros  quam 
praeclarum  esset  exteris  nentibus  impera¬ 
re  (r).I  consoli  ne’  primi  giorni  della  loro  cari¬ 
ca  estraevano  a  sorte  la  divisione  delle  provin¬ 
ce:  Provincias  inter  se  sortiebantur ,  aut  pa - 
rabant  vel  comparabant ;  provincias  partiti 
sunt ,  abbiam  da  Livio  (2).  Alle  volte  assegna- 
vasi  la  stessa  provincia  a  due  consoli: ciò  accad¬ 
de  a  quegli  spedili  contro  i  Sanniti;  Ponzio  ge¬ 
nerale  dellarniata  nemica,  li  fece  ambedue  pas¬ 
sare  sotto  il  giogo  alle  forche  Caudine (3).  Paolo 
Emilio  e  Terenzio  Vairone  furono  inviati  con¬ 
tro  Annibaie  alla  battaglia  di  Canne  (4). 

Augusto  divenuto  padrone  dell  impero  e  vo¬ 
lendo  che  tutte  le  forze  di  quello  fossero  a  sua 
disposizione,  die  al  senato  le  province  del  cen¬ 
tro  e  per  sè  ritenne  le  frontiere,  ch’era  d’uopo 
difendere  dalle  incursioni  de’  nemici.  Le  prime 
veniali  governate  da  magistrati,  sian  proconsoli 
o  pretori  che  vi  spediva  il  senato;  le  seconde 
erano  amministrate  dal  principe  per  mezzo  dei 
suoi  luogotenenti.  Leggiamo  in  Svetonio:  Pro¬ 
li)  Cieer.  Ver.  2. 

(2)  Lì]).  2  40.  -  5.  io.  -  22.  57. 

(5)  Liv.  lib.  9. 

(4)  Id.  22.  4°  -  25.  3  -  27.  22. 
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vincicis  validiores ,  et  quas  annui  s  magistra¬ 
tura  imperi is  regipiec  facile piec  tutum  erat , 
ìpse  suscepit :  caeteras  proconsulibus  sortito 
permisit.  E  fu  eziandio  costume  delle  antiche 
nazioni,  e  sopra  tutte  di  Roma,  di  adornare  con 
delle  province  scolte  o  dipinte  i  templi  ,  gli  al¬ 
tari,  i  portici,  non  che  le  basi  delle  statue  degli 
imperatori.  E  ciò  accadeva  allora  quando  esse 
province  erano  vinte  o  beneficate.  Magnifico  a 
tal  proposito  è  il  piedistallo  rinvenuto  nel  1 6g3 
in  Pozzuoli  con  quattordici  città  dell’Asia  mino¬ 
re  d  intorno  intorno  scolpite.  Sosteneva  una  sta¬ 
tua  colossale  di  Tiberio  erettagli  da  quelle  città 
in  seguo  di  gratitudine  per  essere  state  da  lui 
ristorale  in  sequela  d’un  orribile  tremuolo,  co¬ 
me  raccoglisi  da  una  iscrizione,  eli’ è  incisa  in 
uno  de  lati  del  medesimo (i). Oltre  a  una  quan¬ 
tità  di  medaglie,  che  ci  danno  a  conoscere  una 
tale  usanza,  il  portico  del  teatro  di  Pompeo  ne 
avea  scolpite  quattordici  da  un  tal Coponio (2), e 
sette  tuttora  ne  rimangono  di  quelle  che  ornavano 
l’attico  della  basilica  Antoniniana,  poiché  Vittore 
dice  ,  eh  ivi  era  provinciarum  memoria  (3)  ; 
ed  infatti  nel  secoloXY T  rinvennersi  ne’contor- 
ni  di  Piazza  di  Pietra  (4)-  Delle  tre  esistenti  nel 

(1)  Veggasi  il  P.  Paoli  e  de  Jorio,  guida  di  Pozzuoli  e  contorni  (Na¬ 
poli  1817  '). 

(2)  Cosi  Plinio  al  lib.  56.  cap.  5. 

(3)  Finali  crede  che  addobbassero  il  portico  di  Agrippa  e  di  Nettuno. 

(4)  Il  sullodato  autore  dà  alle  selle  province  la  seguente  collocazione  ; 
cioè  tre  pervenienti  dalla  collezione  Farnesiana  esistenti  nel  reale  museo  Boi- 
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reale  museo  Borbonico  una  ne  riporto  in  questa 
Tavola,  scolpita  ad  alto  rilievo  con  pileo  in  testa 
e  vestimenta  alla  Frigia  ,  avendo  l’omero  di  i  ito 
scoperto:  nella  destra  stringe  il  baston  del  potere, 
nella  sinistra  una  bipenne.  Il  gran  cippo  su  cui 
è  scolpita  sì  questa, che  le  altre  compagne, è  tutto 
scavato  nella  parte  posteriore  per  allegerirne  il 
peso:  ciò  conferma  l’opinione  che  nell’attico  e  non 
al  basamento  erano  collocate;  il  lavoro  della  fi¬ 
gura  non  interamente  terminato  dimostra,  ch’eran 
fatte  per  essere  vedute  di  lontano:  il  panneggia¬ 
mento  è  facile  e  grandioso;  l’espressione  è  pro¬ 
pria  di  donna  rassegnata  a  soffrire. 

Quanto  ho  espresso  occupa  la  parte  inferio¬ 
re  della  Tavola;  nell’alto  vi  sono  trofei. E  in  ori¬ 
gine  il  trofeo  altro  non  fu  se  non  che  un  tronco 
di  quercia  rivestito  di  foglie  e  delle  armi  dei 
vinti  nemici;  cioè  duna  corazza,  cl  un  elmo,  di 
scudi,  di  giavellotti.  Il  nome  di  trunci  che  dà 
loro  Virgilio  nella  sua  descrizione, 

Iudutosque  jubet  truncos  hostilibus  armis 

Ipsos  terre  duces. 

viene  da  questo,  e  tale  è  la  forma  che  di  soven¬ 
te  hanno  essi  sulle  medaglie.  Soleansi  i  trofei 
erigere  sul  medesimo  luogo  dov  era  stata  ripor¬ 
tata  la  vittoria,  e  la  consacravano  a  qualche  di¬ 
vinità  con  una  iscrizione.  Abbiamo  in  Ovidio  (  r  ): 


honico  di  Napoli,  le  altre  sono  in  Roma,  una  nel  museo  Capitolino,  altra  nel 
cortile  de’  Conservatori,  le  due  ultime  per  la  scala  del  palazzo  Odescalehi. 

(a)  Art.  Am.  2.  v.  743. 
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Sed  quicumque  meo  superarit  Amaxona  ferro, 

Inscribat  spoliis. 

Presso  i  Romani  non  erano  tanto  in  uso,  poiché 
aveano  per  massima  di  non  insultare  giammai  i 
vinti  (i).  Tutti  i  monumenti  che  rammentavano 
una  vittoria,  il  nome  assumevano  di  trofei  e  Plu¬ 
tarco  chiama  r ponoaw  la  quercia  terminata  da  un 
pezzo  di  legno  trasversale  sulla  quale  Romolo 
fece  portare  le  spoglie  di  Acrome  re  de’  Ceni¬ 
nosi.  Tal  costume  non  era  soltanto  un  uso  dei 
Romani,  siccome  pretendono  alcuni,  ma  ezian¬ 
dio  de  Greci.  Si  può  ciò  vedere  sul  rovescio 
della  medaglia  di  Agatocle  re  di  Sicilia,  ed  an¬ 
che  in  altre  due  medaglie  ,  una  d  Alessandro  , 
l’altra  di  Filippo  ,  padre  di  lui  ,  ciascuna  delle 
quali  sul  rovescio  ha  la  figura  d  uomo  ritto  in 
piedi  dinanzi  a  un  trofeo,  simile  a  quello  di  cui 
ho  parlato,  cioè  d  una  quercia  adorna  delle  spo¬ 
glie  de’  vinti  (2). 

Pregievoli  oltre  ogni  dire  sono  que’  due  da 
me  riportati.  Il  primo  consiste  in  una  lunga  e 
A'ivacissima  serpe,  e  in  una  corazza,  quasi  simile 
a  una  tunica  succinta,  affibiata  sulla  croce  del 
petto,  ambedue  elegantemente  intorno  ad  un’asta 
combinate.  Secondo  il  posto  che  il  serpente  oc¬ 
cupa  su  monumenti  antichi,  vi  clivieri  egli  un 
simbolo  che  ha  il  suo  particaiare  significato. Non 

(1)  Floro  3  2. 

(2)  Quantunque  i  Macedoni  non  avessero  tal  costume  ,  nulladimenn  le 
città  di  Grecia  ed  altre  non  omisero  d’innalzarne  e  di  farli  scolpire  nelle  loro 
medaglie;  cosi  Fausania  nelle  sue  Bcotiche. 
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era  vi  quasi  divinità  veruna  cui  egli  non  si  as¬ 
sociasse,  ed  ora  serviva  a  esprimere  la  vigilan¬ 
za  e  la  concordia,  ora  la  prudenza,  la  felicità,  il 
potere  e  veniva  mai  sempre  riguardato  come  un 
animale  di  felice  augurio:  in  questo  senso  era 
preso  per  uno  de  tipi  della  vittoria;  tanto  espri¬ 
me  la  lunghissima,  vivacissima  serpe  che  ador¬ 
na  il  mio  trofeo  (i).  La  tunica  che  vedesi  è  di 
quella  propria  de’  cittadini  di  poca  fortuna,  dei 
soldati,  degli  schiavi,  i  quali  la  portavano  tinta 
di  rosso,  e  tale  divenne  in  forza  dell  uso;  iri- 
bellio  Pollione  fa  menzione  della  tunica  rossa 
de’  soldati  (2). 

L’altro  trofeo  presenta  un  magnifico  usber¬ 
go  infilzato  ad  una  lancia,  e  traversato  da  un’al¬ 
tra  simile  sormontata  da  una  banderuola  o  sten¬ 
dardo.  L  usbergo  era  ordinariamente  fatto  di 
cuoio  ricoperto  di  lamine  di  ferro  a  foggia  di 
scaglie  o  di  anelli  dello  stesso  metallo,  gli  uni 
agli  altri  concatenati;  diceasi  giacco  o  maglia,  e 
in  vece  di  esso  i  più  portavano  una  corazza  di 
rame  sul  petto.  Quello  da  me  prodotto  è  tutt’ al¬ 
tro,  ma  bensì  uno  di  que’  bellissimi  usberghi, che 
tuttavia  si  veggono  in  alcuni  resti  d’antichità. 
Di  lato  evvi  uno  stendardo,  ed  essi  per  distin¬ 
guerli  erano  indicati  da  certe  lettere  ,  che  qui 

(1)  Su  d’una  corniola  vedesi  la  Villoria  die  tiene  nella  destra  mano  un 
vaso,  mentre  con  l’altra  sembra  afferrare  un  serpente  attorcigliato  intorno  ad 
un  albero,  che  le  sta  di  contro. 

(2)  I  Lacedemoni  portavano  alla  guerra  delle  tuniche  rosse  ,  affinchè  il 
sangue  che  usciva  dalle  ferite,  colpisse  meno  la  loro  vista,  c  qnella  de’  nemici. 


552  PROVINCIA  E  TROFEI 

non  vi  sono  (i);  così  poteasi  conoscere  l  una 
dalle  altre  le  diverse  legioni.  Lo  stendardo  della 
cavalleria  chiama  vasi  bandiera,  e  consisteva  in  un 
pezzo  quadrato  di  panno  attaccato  all’  estremi- 
tàd’una  lancia.  L’infanteria  portava  ancora  i  suoi 
stendardi,  e  particolarmente  i  veterani  che  ave- 
ano  terminato  il  tempo  dei  loro  servizio  (2). 
La  perdita  d  una  bandiera  fu  mai  sempre  ri¬ 
guardata  come  un  delitto 

.  .  .  .  magnum  perdere  orimeli  erat 

dice  Ovidio  (3),  particolarmente  per  colui  che 
la  portava  (4):  in  alcune  circostanze  venivano 
puniti  colla  morte  (5);  per  animare  i  soldati  si 
gittavano  alle  volte  gli  stendardi  in  mezzo  ai 
nemici  (6). 

Prima  di  dar  termine  all’articolo  colgo  l’occa¬ 
sione  di  ricordare  una  medaglia  che  rappresenta 
Romolo  a  piedi, portante  il  suo  trofeo  sulle  spal¬ 
le;  la  qual  cosa  avvenne  a  Cornelio  Cosso,  a 
Claudio  Marcello,  che  portarono  eglino  stessi  i 
loro  trofei,  donde  venne  quel  detto  Virgiliano  di 
sopra  indicato  (7). 

Finalmente  negli  antichi  monumenti  veg- 
gonsi  de7  trofei  ornati  ed  abbelliti  d7  un  am¬ 
masso  di  tutte  sorte  di  armi  e  di  spoglie  dei  ne- 

(1)  Veget.  2.  i3. 

(2)  Caes.  B.  G.  6.  33.  37. 

(3)  Fast.  2.  1 1 4- 

(4)  Caes.  B.  G.  4-  23  -  5.  29. 

(5)  Liv.  2.  59. 

(6)  Liv.  3.  70.  -  6.  8  -  25.  14  -  26.  5. 

(7)  Pag-  349- 
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mici  vinti,  come  corazze,  spade,  giavellotti,  ban¬ 
diere,  faretre  con  frecce,  scudi  di  diverse  forme, 
o  altre  militari  insegne;  tali  sono  i  trofei  deila 
colonna  Traiana.  La  scultura  sì  dell  uno  che 
dell’altro  bassorilievo  se  non  è  delle  più  perfet¬ 
te  ,  è  certamente  de’  buoni  tempi  di  Roma,  ed 
offre  una  composizione  bene  immaginata  ,  non 
che  fr  ancamente  eseguita. 

ADRIANO 

E 

ANTONINO  ITO  db 

1  due  busti  che  presento  in  questa  Tavola 
si  tribuiscono  a’  due  menzionati  imperatori.  Il 
primo  è  di  Adriano,  conosciuto  nella  storia  per 
Pubblio  Elio  Adriano,  figlio  di  Elio  Adriana 
Afro,  cugino  di  Traiano,  e  di  Domizia  Paolina 
discendente  da  illustre  famiglia  di  Cadice.  Adria¬ 
no  nacque  in  Roma  (secondo  Eutropio  in  Ita¬ 
lica  nelle  Spagne)  il  a 4  gennaio  dell’anno  76  di 
G.  C,  nel  settimo  consolato  di  Vespasiano,  nel 
quinto  di  Tito.  Perde  il  genitore  all  età  di  dieci 
anni,  e  gli  furon  tutori  Traiano  e  Tazio  cavaliere 
romano.  Attesea’buoni  studi  a  quali  avanzò  mol¬ 
to,  e  quindi  si  dette  all  arte  della  guerra,  mili¬ 
tando  nelle  Spagne.  Plotina  moglie  di  Traiano, 

(1)  Due  Imsti  ,  il  primo  in  marmo  luncnse  alto  palmi  5  c  mi  terzo;, 
il  secondo  in  marmo  greche  Ito  alto  palmi  3  e  mezzo. 

E.  Pistoiesi  T.  II.  /j5 
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consensiente  l'imperatore,  gli  dette  in  matrimo¬ 
nio  Giulia  Sabina  nipote  di  lei  :  fu  questore  ed 
ebbe  f  ufficio  ilei  registri  del  senato  ■  ma  cessò 
da  questo  incarico  quando  accompagnò  l’impe¬ 
ratore  nella  guerra  contro  i  Daci  fanno  12  del 
regno  di  Traiano.  Al  ritorno  venne  nominato 
console,  poi  tribuno  del  popolo.  Partì  nuova¬ 
mente  per  la  guerra,  in  cui  si  segnalò  moltissi¬ 
mo,  a  segno  che  Traiano  gli  fece  dono  d’un  dia¬ 
mante  ch’avea  ricevuto  da  Nerva  quando  1  adot¬ 
tò,  siccome  pegno  della  sua  futura  adozione  :  fu 
eletto  pretore  ,  indi  acrome  d  Atene  ;  e  per  la 
malattia  di  Traiano  ebbe  il  comando  dell  eser¬ 
cito,  il  governo  della  Siria.  In  quel  torno  morì 
Traiano,  e  tosto  successe  Adriano. 

Gli  storici  non  son  troppo  d'accordo  sul  mo¬ 
do  come  Adriano  giugnesse  all’impero;  ma  Dio¬ 
ne  ne  assicuratile  l’affetto  di  Plotina  agevolò  ad 
Adriano  la  bella  via  del  soglio,  e  che  le  lettere 
di  adozione  erano  supposte, siccome  avea  potuto 
con  certezza  conoscere  da  Aproniano  padre  di 
lui,  in  allora  governatore  della  Cilieia,clove  Tra¬ 
iano  uscì  di  vita.  Viene  al  soccorso  di  questo 
mio  divisamente  un  medaglione  di  metallo  gial¬ 
lo,  dove  è  effigiato  Adriano  con  testa  laureata  e 
con  la  lggenda  IJ ad  riami  s  Augustus ,  e  nel  ro¬ 
vescio  Cibele  tratta  da  quattro  leoni  con  la  iscri¬ 
zione  Cos.  SS.  PP,  che  con  buona  ragione  può 
credersi  avere  relazione  a  Plotina  ,  sia  pel  tem¬ 
po,  che  per  la  divozione  ed  obblighi  di  Adriano 
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verso  di  lei,  il  quale  eresse  ad  onore  di  quella  un 
tempio,  e  le  compose  de’  versi  da  cantarsi  ne’  sa¬ 
crifizi.  Nè  sembra  irragionevole  lamia  idea, die 
Adriano  fosse  a  Plotina  sì  propenso  effigiandola 
come  madre  degli  Dei,  imperocché  lo  stesso  erasi 
praticato  a  Faustina,  a  Giulia  per  le  medesime 
circostanze. 

Adriano  asceso  all’  impero  intraprese  a  go¬ 
vernare  con  tale  mansuetudine,  che  avendo  in¬ 
contrato  uno  de’  suoi  nemici  nel  momento  della 
sua  esaltazione,  gli  disse:  Eccovi  salvo .  Ma  le 
sue  qualità  d’animo  presentavano  un  misto  di 
virtù  e  di  vizi, direi  quasi  indefinibile.  Egli  mo- 
strossi  benefico  verso  il  popolo, caroassaialla  mi¬ 
lizia,  con  essa  dividendo  gloria  e  pericoli,  nemi¬ 
co  del  fasto,  amatore  deb  ordine  e  della  giustizia. 
Popolo,  cavalieri,  senatori,  cui  la  sorte  era  stata 
avara  ne’  beni  di  fortuna, egli  riparò  con  le  sue 
liberalità, lasciando  dovunque  segni  di  sua  gran¬ 
dissima  magnificenza. D’altronde  le  dissolutezze 
e  le  crudeltà, che  la  storia  segna  con  caratteri  di 
sangue  contro  di  lui, oscurano  la  sua  gloria  e  la 
sua  virtù,  se  tale  possa  darsi  in  uomo  vizioso  ■ 
nulladimeno  a uell’ incrudelir  clic  fece  in  tanti 
modi  contro  i  cristiani  devesi  alla  superstizione 
che  avealo  ammagliato,  giacché  ciecamente  cre¬ 
deva  all  astrologia. 

Nell’agosto  del  117,  fattosi  dichiarare  impe¬ 
ratore  in  Antiochia,  scrisse  al  senato, essere  sta¬ 
ta  volontà  delle  sue  milizie  decorarlo  con  quel 


5a0  ADRIANO 

titolo,  e  che  creava  Tazio  prefetto  del  pretorio. 
Geloso  della  gloria  del  suo  antecessore  ,  o  pur 
non  volendo  governare  un  impero  tanto  esteso, 
abbandonò  le  conquiste  fatte  da  Traiano:  fece 
demolire  gli  archi  del  magnifico  ponte  elevato 
d’ordine  di  Traiano  sul  Danubio,  per  impedire  le 
facili  scorrerie  de’  barbari  sul  territorio  dell  im¬ 
pero:  donò  tutto  quello  eh  era  dovuto  al  fisco, 
facendo  gallare  alle  fiamme  i  registri  de’  conti  , 
affinchè  ninno  esser  potesse  molestato;  rinunciò 
agli  onori  del  trionfo,  e  ordinò  che  si  renclesser 
tutti  all’ immagine  di  Traiano. 

Conciliatosi  in  questo  modo  sì  liberale  gli 
animi  del  popolo,  con  un’armata  mosse  contro  i 
Sarmati,  i  quali  aveano  fatta  una  irruzione  nel- 
niliria  ;  li  disfece.  L’  onore  però  della  vittoria 
fu  oscurato  da  un  alto  di  spietata  violenza,  che 
usò  a  danno  di  quattro  personaggi  consolari,  fa¬ 
cendo  servire  il  senato  alle  sue  crudeli  voglie. Dal 
campo  medesimo  di  battaglia  scrisse  a  quel  cor¬ 
po  di  venduta  gente, accusando  i  suddetti  quattro 
individui,  cui  Traiano  aveva  onorati  di  sua  ami¬ 
cizia,  come  cospiratori  contro  la  sua  persona;  e 
il  vii  senato  senza  neppure  notificare  ad  essi  la 
colpa,  li  fece  vituperevohnente  trarre  al  supplizio. 
Mosse  a  sdegno  un  tal  procedere,  per  cui  v i- 
desi  Adriano  obbligato  di  recarsi  a  Roma,  sen¬ 
za  punto  indugiare  ;  ed  aggiungendo  all  erra- 
mento  la  menzogna  dichiarò, che  le  quattro  vit¬ 
time  erano  state  sacrificate,  senza  il  suo  assen- 
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so.  Eppure  Pausania  nominando  Adriano,  gli  fa 
il  seguente  elogio:  Et  penes  quem  aetate  mea 
imperium  est  Hadrianus ,  qui  et  Deos  unus 
omnium  religiosissime  colit  ;  così  il  tradut¬ 
tore  Amaseo. 

Fe  in  Roma  perire  molti  altri  distinti  citta¬ 
dini,  e  questa  circostanza  aggiunse  ancor  discre¬ 
dito  alla  di  sopra  menzionata  accusa. Quindi  data 
tregua  allo  straziare,  posesi  a  viaggiare, dicendo 
che  l’imperatore,  ad  imitazione  del  sole  che  illu¬ 
mina  tutto  l’universo, dovea  con  la  sua  presenza 
visitare  le  province  dell’impero;  e  tal  ne  avven¬ 
ne,  imperocché  per  ben  diciassette  anni  passò  la 
vita  in  continui  viaggi.  Percorse  rapido  le  Gallie, 
la  Germania,  l’Inghilterra,  e  qui  cercò  di  porre  al 
sicuro  i  paesi  che  vi  possedevano  i  Romani  dalle 
incursioni  de’  Caledoni  o  Scozzesi,  facendo  in¬ 
nalzare  una  muraglia  che  si  estendeva  in  lun¬ 
ghezza  80  miglia  lungo  la  riviera  di  Eden  nel 
Cumberland,fìno  a  quella  di  Tyne  nel  Northum- 
berland.  Nelle  Gallie  poi  fe  erigere  vari  monu¬ 
menti,  fra  quali  gli  si  attribuiscono  l’arena  di 
Nimes,  il  ponte  di  Gard. 

Passato  in  Africa  seppe  colà  il  decesso  di 
Plotina,  cui  era  debitore  dell  impero.  Subito  si 
restituì  in  Roma  tributando  a  quella  imperatri¬ 
ce  onori  funebri,  c  decretandole  l’apoteosi;  e  fu 
allora  eh  egli  ediilcò il  tempio  in  onore  della  città 
di  Roma  e  di  A  enere,  scudo  lui  autore  dei  di¬ 
segno.  Lo  scultore  iVpollodoro  che  volle  farne 
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motteggio  cadde  a  segno  nell’odio  di  lui,  che  ne 
restò  vittima;  delitto  fra  tanti  altri  che  macchia 
la  memoria  di  quest’imperatore. 

Passato  in  Asia  convocò  tutti  i  limitrofi,  capi 
regi,  e  colmò  di  doni  que’  che  s’arresero  a’  suoi 
inviti.  In  Egitto  ristorò  la  tomba  di  Pompeo,  ren¬ 
dendo  a  quelle  ceneri  onori  funebri.  Il  viaggio  di 
Adriano  in  Asia  lo  rende  vergognosamente  famo¬ 
so  per  la  vile  passione  verso  il  celebre  Antinoo, 
giovane  di  rara  bellezza,  che  famigerato  divenne, 
e  grato  fu  ad  Adriano  per  essersi  sacrificato  a  fin 
di  prolungargli  la  vita.  A  questo  eroe  novello  la 
Grecia,  l’Asia,  1  Egitto  innalzò  templi  e  boschi 
sacri,  istituì  oracoli  ,  sacerdoti  ,  feste  ,  giuochi 
per  cattivarsi  la  benivolenza  dell’imperatore,  ed 
ottenere  benefizi  e  privilegi;  e  fra  le  tante  città  che 
ne  consacrarono  la  memoria,  Nicomedia  sembra 
che  le  abbia  superate  tutte,  per  cui  si  credette 
obbligato  ad  espressioni  più  particolari. 

Verso  tal  epoca  i  perfidi  Giudei  si  ribella¬ 
rono  tutti  da  Adriano,  a  motivo  che  dopo  aAre- 
re  stabilita  una  colonia  romana  in  Gerusalem¬ 
me  col  nome  di  Elia  Capitolina,  fabbricasse  un 
tempio  agl’idoli;  per  lo  che  spedì  Giulio  Seve¬ 
ro  a  frenare  e  punire  gl  insorti.  Gerusalemme  fu 
presa  e  ridotta  in  cenere  fanno  1 36 dell’era  vol¬ 
gare;  ma  non  perciò  la  guerra  cessò,  anzi  pro¬ 
lungandosi  per  3o  anni  e  mezzo  ,  fu  di  danno 
immenso  ai  Giudei  de’  quali  perirono  fino  a 
58o,ooo:  gli  altri  sopravvissuti  furon  venduti  al 
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prezzo  de’  cavalli  ;  alcuni  trascinati  in  Egitto  e 
dati  in  preda  a  gente  che  gli  odiava  a  morte.  Per 
colmo  di  umiliazione  Adriano  proibì  l’ingresso  ai 
Giudei  in  Gerusalemme  ,  pena  la  vita,  facendo 
porre  sulla  porta  che  conduce  a  Beteleinme  un  por¬ 
co  di  marmo, animale  immondo  per  cpiella  nazione. 

In  Atene,  dove  si  condusse,  ebbe  il  demen¬ 
te  orgoglio  di  consacrare  a  se  medesimo  un  al¬ 
tare  ,  e  di  permettere  a’  Greci  di  dedicargli  un 
tempio  che  fu  detto  Panelleniano.  Dopo  questo 
viaggio  ritornò  in  Roma,  e  tosto  i  sintomi  d  un 
declinar  di  salute  si  presentarono,  talché  pensò  al 
successore  ,  e  la  scelta  cadde  a  vergognose  con¬ 
dizioni,  siccome  almen  pretendesi,  su  Commodo, 
uomo  di  licenziosi  costumi.  Adriano  fece  allora 
costruire  la  celebre  villa  in  Tivoli, e  quivi  s’im¬ 
merse  in  vergognose  dissolutezze.  Morto  Com- 
modo  dichiarò  suo  successore  Tito  Antonino. 
Anche  Sabina  imperatrice  lini  di  vivere;  per  cui 
solo,  afili  ito  da’  malanni  ,  divenuto  feroce  per 
l’eccesso  de’  dolori,  voleva  un  ferro  o  il  veleno 
per  diminuire  le  ore  di  sua  vita.  Nè  credendosi 
prossimo  a  morte,  corse  a  Baia,  dandosi  là  alla 
intemperanza  delle  mense  ,  e  così  in  età  di  62 
anni  a’  io  luglio  i38,  quest’uomo  crudele  pur¬ 
gò  la  terra  di  sè.  Prima  di  morire,  tra  le  spine 
dell  infermità,  compose  i  seguenti  versi: 

Animula  vaglila,  Mandala, 

Hospes  comesque  corpoi'is, 

Quae  nane  abibis  in  loca 
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Pallidula,  rigida,  nudala, 

Nec,  ut  soles,  dabis  jocos. 

Il  senato,  per  uso,  concesse  al  defunto  impera¬ 
tore  gli  onori  dell’apoteosi, dimenticando  le  cru¬ 
deltà  di  lui, forse  dicendo, sii  divus,dum  non  sii 
vivus.  Fra  le  opere  di  sovrana  magnificenza  da 
lui  fatte  eseguire  s’annovera  il  Ponte  oggi  detto 
s.  Angelo  e  il  Mausoleo  presso  io  stesso  ponte,, 
che  dicesi  Mole  Adriana,  che  da’  tempi  di  Giu¬ 
stiniano,  come  oggidì  ancora,  serve  di  fortezza. 

il  busto  di  Adriano,  di  cui  ho  dato  un  cen¬ 
no  biografico  ,  può  considerarsi  per  il  migliore 
fra  i  tanti  conosciuti  di  quel  cultore  e  promoto¬ 
re  delle  arti  belle,  sia  per  l’espressione  e  pel  dise¬ 
gno,  che  per  l’esecuzione,  vedendosi  in  esso  Pini- 
pronta  delf  aurea  età  nella  quale  esso  vivea.  Le 
poche  pieghe  del  manto  imperiale,  affibbiato  al¬ 
l’omero  dritto,  e  che  passa  a  panneggiargli  il  sini¬ 
stro  sono  trattate  con  semplicità  e  aggiustatezza. 
La  gradiosità  della  figura  morbidamente  carno¬ 
sa  è  mirabile  per  l’aspetto  colossale  die  le  dà:  il 
pensiere  vi  è  bene  espresso  in  quel  volto,  che 
spira  nobiltà  ,  maestà;  il  lavoro  de’  capelli  ric¬ 
ciuti,  e  la  barba  rasa  per  metà  è  maestrevol¬ 
mente  trattata. 

L’altro  busto  non  inen  belio  e  pregevole  di 
questo  descritto  è  di  Antonino  Pio,  successore, 
come  dissi,  di  Adriano. 

Tito  Aurelio  Fulvio  Antonino  Pio  nacque  ai 
19  settembre  dell’anno  8G  in  Lanuvio  o  Lavi- 
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nio,  nella  campagna  di  Roma,  originario  d’anti¬ 
chissima  famiglia.  Dotato  di  un  carattere  dolce 
e  di  virtù  non  poche,  ebbe  per  effetto  di  queste 
e  delle  sue  ragguardevoli  ricchezze,  onori  som¬ 
mi.  Proconsole  in  Asia  stabilì  quivi  una  ripu¬ 
tazione  senza  pari.  Ritornato  in  Roma  entrò  nei 
consigli  di  Adriano  e  ne  acquistò  la  confidenza: 
divenuto  marito  alla  celebre  Faustina  seppe  por¬ 
re  un  velo  allo  scandolo  con  cui  questa  libidi¬ 
nosa  femmina  oscurò  la  sua  memoria  •  la  cosa 
giunse  a  segno,  ch’egli  viene  giudicato  troppo  in¬ 
dulgente  verso  lei  (i). 

Adottato  da  Adriano  esitò  gravarsi  del  pe¬ 
so  della  corona;  ma  finalmente  vi  condiscese,  e 
salì  sul  trono  frale  acclamazioni  de’ Romani.  Lo 
stato  godè  nel  suo  regno  molta  tranquillità, della 
quale  rari  sono  gli  esempi  nella  storia,  e  perciò 
oltre  gli  onori  ordinari,  il  senato  gli  decretò  il 
soprannome  di  Pio,  e  Pausania  dice  che  avreb¬ 
be  meritato  quello  di  Padre  del  genere  umano , 
dato  altre  volte  a  Ciro.  Clemente  e  giusto  se¬ 
dò  alcune  sommosse  in  di  verse  parti  dell’impero 
senza  inveire  contro  i  cospiratori,  anzi  qualcu¬ 
no  prendendolo  sotto  la  sua  protezione.  Repres¬ 
se  le  incursioni  de’  briganti  nella  Gran  Bretta¬ 
gna,  ed  estese  i  confini  dell  impero.  Fu  estrema- 
mente  pacifico,  e  soltanto  intento  al  governo  dello 

(i)  Capitolino  die  ne  fa  la  storia,  dice  così;  „  Fauslinam  uxorem  per- 
didit,  quae  a  senatu  conseci'ata  est,  delatis  circensilius,  et  flaminicis,  et  slaluis 
aureis,  atque  argenteis,  quam  etiam  ipse  hoc  concesserit,  ut  imago  ejus  euu- 
clis  circensilius  ponerelur.  (In  Antonio.  Pio  cap.  6). 

E,  Pistoiesi  T.  Il, 
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stato,  impiegando  in  ciò  tutte  le  ore  di  sua  vita, 
a  lin  di  rendere  felici  i  popoli.  Sotto  il  suo  regno 
la  vii  classe  dei  delatori  fu  ridotta  al  nulla:  rare 
le  conlìsce  de’  beni  per  condanna:  immense  le 
sue  liberalità  nelle  pubbliche  sventure,  che  lui 
vivente,  non  poche  e  terribili  afflissero  i  suoi 
popoli;  prodigo  del  suo  patrimonio  ,  economo 
delle  rendite  del  regno,  non  conosceva  nè  avari¬ 
zia,  nè  cupidigia,  e  tutto  dispensava  per  l’orna¬ 
mento  e  l’utilità  dellimpero.  Fra  i  decreti  ch’egli 
fece,  uopo  è  enunciarne  tre  ;  credo  non  doverli 
omettere.  Proibì  che  un  accusato  assoluto  po- 
tess’essere  processato  nuovamente  per  lo  stesso 
delitto:  che  non  si  diseredassero,  come  prima,  i 
ligli  di  quei  che  erano  stati  riconosciuti  cittadi¬ 
ni  romani;  clic  alle  donne  imputate  di  adulterio 
fosse  lecito  chiedere  l’esame  sulla  condotta  dei 
loro  mariti. Nella  vita  privata  fu  mai  sempre  fru¬ 
gale,  modesto;  mai  la  serenità  del  suo  carattere 
fu  soggetta  ad  alterazioni. 

Pieno  di  stima  per  le  virtù  di  Marco  Aurelio 
lo  dichiarò  Cesare  e  suo  successore  all’  impero, 
dividendone  con  esso  le  cure  senza  alcuna  dii— 
lidenza.  Antonino  era  giunto  all’età  di  anni  74» 
quando  attaccato  da  febbre  nella  sua  campagna 
di  Loti,  morì,  dopo  un  regno  di  22  anni;  la  sua 
morte  fu  pianta  siccome  una  pubblica  sventura. 
Marco  Aurelio  e  il  senato  consecrarono  alla  sua 
memoria  una  colonna,  che  ancor  oggi  si  vede,  col 
nome  di  Colonna  Antonina. 
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Il  busto  di  questo  imperatore  presenta  mi 
accurato  finimento  sì  ne’ capelli  che  nelle  pieghe 
della  clamide,  la  quale  affibbiata  all’omero  drit¬ 
to,  traversa  il  petto,  ne  copre  la  corazza, e  finisce 
col  decorare  l’omero  opposto.  Nella  maestà  della 
sua  attitudine  e  nella  placidezza  del  volto  vi  so¬ 
no  espressi  i  sensi  della  bell’anima  -  come  il  va¬ 
lore  dell’artefice  si  scorge  nel  maestrevole  lavo¬ 
ro  de’capelli  e  della  morbidezza  delle  carni  trat¬ 
tate  con  somma  diligenza. 

I  due  descritti  busti  provengono  dalla  casa 
Farnese,  e  sono  a  ragione  riguardati  fra  i  prin¬ 
cipali  monumenti  di  quella  importantissima  col¬ 
lezione. 


VASI  ITALO-GRECI 

DIPINTI. 

Nella  vasta  collezione  de’  Vasi  italo-greci  che 
possiede  il  museo  Borbonico,  questo  che  nella 
annessa  Tavola  esibisco,  è  veramente  pregevole, 
se  non  per  la  bellezza,  almeno  per  la  semplicità 
del  disegno,  e  per  lo  studio,  che  l’autore  vi  po¬ 
se  in  eseguirlo,  e  eh’  ivi  tuttavia  si  vede.  Sarei 
tentato  al  certo  di  riconoscere  nelle  pitture  che 
da  una  parte  si  osservano  Peleo  ed  Achille,  a  cui 
ben  si  conviene  la  vittoria  ed  anche  un  genio, 
oppure  l’atto  di  ricevere  delle  libazioni,  come 
scorgesi  frequentemente  eseguito  sopra  alcuni 
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vasi  dipinti.  In  esse  sono  generalmente  descritte 
o  le  partenze  o  gli  arrivi  di  qualche  eroe,  o  pure 
degli  abboccamenti  tenuti  in  particolare.  E  quan¬ 
do  non  si  conosce  da  alcuna  iscrizione  a  chi  mai 
possa  appartenere  il  soggetto  che  nella  pittura  è 
espresso,  necessita  parlarne  in  termini  generali, 
cioè  standosi  sulle  ipotesi  •  tale  è  appunto  il  va¬ 
so  che  descrivo,  il  quale  porta  il  numero  i. 

Nel  mezzo  di  esso  vedesi  un  giovane  guer¬ 
riero,  il  quale  è  il  protagonista  dell’ azione:  ar¬ 
mato  di  elmo,  di  lancia  ,  di  scudo  ,  di  corazza  , 
cui  è  attaccato  1’  ornamento  fimbriato,  sotto  del 
quale  esce  il  lembo  della  tunica  corta  (i):  è  ri¬ 
coperto  da  un  manto,  che  dalla  spalla  sinistra 
nobilmente  gli  pende.  Lo  scudo  di  forma  argi¬ 
va,  è  stato  ancora  (come  dalle  pitture  su  i  vasi) 
usato  dai  Greci  e  dai  Troiani.  Nel  centro  di  es¬ 
so  sta  effigiata  una  serpe  barbuta,  di  cui  se  ne 
ignora  l’oggetto,  perocché  indistintamente  si  tro¬ 
va  su  gli  scudi  de’  giovani  e  de’  vecchi.  Quel 
non  esser  completamente  armato  il  guerriero  è 
un  indizio,  o  almeno  una  conghiettura,  d  essere 
di  ritorno  piuttosto  da  qualche  vittoriosa  im¬ 
presa  ,  che  di  partenza  per  eseguirla  ,  avendo 
mancanti  i  gambali,  necessario  arnese  per  anda¬ 
re  alla  guerra.  Potrebbe  anche  la  pittura  espri¬ 
mere  1  incontro  d’un  guerriero  con  persona  di 
sua  conoscenza;  così  forse  battista  volealo  indi¬ 
care  nel  dipinto. 

(i)  Vedi  gli  Ercolanesi,  Voi.  2.  de’  Bronzi  pag.  267. 
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Egli  sta  in  mezzo  a  due  figure:  la  prima  a 
destra  del  guerriero  rappresenta  un  vecchio  ap¬ 
poggiato  ad  una  stampella,  ricoperto  da  lungo  e 
dignitoso  manto  ,  coronato  d’  alloro  ,  il  quale 
guarda  con  attenzione  l’eroe:  l’altra  a  sinistra  di 
lui  è  una  Vittoria  alata, o  pure  un  genio  che  sta 
volando  in  atto  di  fare  delle  libazioni  (i);  pe¬ 
rocché  tiene  con  la  destra  una  patera,  e  nella  si¬ 
nistra  un  prefericolo.  Come  annunziai  da  prin¬ 
cipio,  quel  vecchio  venerando  mi  somministre¬ 
rebbe  l’ idea  di  Peleo,  l’altro  di  Achille,  ma  ne 
giova  rimanermi  indeciso  nel  giudizio  per  la 
mancanza  positiva  di  argomenti  atti  a  poterlo 
pronunziare,  o  di  emblemi  o  di  simboli  certi  per 
caratterizzarlo  l’eroe  della  Iliade  (2). 

Semplice  è  il  disegno  di  questo  vaso,  perfetta 
l’esecuzione,  se  non  che  osservabile  non  è  in  esso 
la  bellezza,  che  in  copia  scorgesi  negli  altri  della 
collezione.  Sembra  per  altro  che  l’artefice  abbia 
voluto  di  per  sé  fare  delle  correzioni  nell’opera, 
conoscendo  visi  de’  pentimenti  ,  particolarmente 
sul  braccio  diritto  della  Vittoria,  e  questo  solo  si  è 
creduto  utile  eseguirlo  sul  rame,  tacendo  degli 
altri,  come  non  necessari.  Da  principio  essa  era 

(1)  Vedi  Millin  ,,  Monuments  antiques  inedits  el  nouvellement  expli- 
quès.  Voi.  1.  pag.  n4- 

(2)  Cerio  si  è,  che  oltre  al  gusto  ,  la  finezza  ,  1’  eccellenza  del  disegno 
su  i  dipinti  ne’  vasi,  vi  si  osserva  ancora  materia  non  poca  di  erudizione. 
Secondo  che  ne  dice  Ateneo  nel  suo  undecimo  libro,  si  può  ben  desumere,  quan¬ 
to  siavi  da  ricercare  su  i  vasi,  il  cui  lusso  nella  istoria  de’  costumi  degli  an¬ 
tichi  occupa  un  ragguardevole  posto. 
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stata  disegnata  in  modo  da  figurare  tutta  intera 
nel  gruppo;  ma  forse  l’artista  aveva  da  prima  im¬ 
maginato  che  il  guerriero  o  non  portasse  lo  scu¬ 
do,  o  pure  lavesse  rivolto  indietro,  e  quindi  di 
farlo  visibile  dalla  parte  interna  ,  ed  allora  il 
braccio  col  quale  la  Vittoria  si  presenta  all’eroe 
con  la  patera,  si  sarebbe  veduto  per  intiero,  co¬ 
me  nel  rame  è  segnato. 

Avendo  poi  l’artista  ideato  che  la  figura  del 
centro,  che  è  la  principale  nella  scena,  mostras¬ 
se  dello  scudo  tutta  la  forma  esteriore  ,  dovette 
per  necessità  celare  parte  del  suo  corpo  con  il 
braccio  sinistro,  e  con  parte  del  destro  della  Vit¬ 
toria,  eh’  ora  non  si  distingue  sull’  originale,  se 
non  dopo  particolare  rillessione. 

E  d’uopo  ancora  osservare  il  metodo  serba¬ 
to  dal  pittore  nell’  esecuzione  dello  scudo,  poi¬ 
ché  prima  di  colorarlo  volle  esattamente  farne 
il  contorno  colf  aiuto  di  un  compasso  ,  le  cui 
tracce  sensibilmente  si  distinguono,  sebbene  ri¬ 
coperte  dai  tratti  di  pennello.  La  parte  ignobile 
del  vaso  è  segnata  con  la  forma  dello  stesso  al  nu¬ 
mero  i .  Rappresenta  le  solite  figure  ammantate, 
che  si  ponevano  nella  opposta  parete  di  quella, 
solita  a  indicare  un  qualche  fatto. 

Questo  monumento  ci  fi  comprendere,  che 
gli  antichi  formato  il  vaso  al  torno  ,  dopo  che 
l’argilla  ne  diveniva  suscettibile,  la  levigavano 
con  qualche  mezzo, a  fin  di  dare  alla  stoviglia  la 
uguaglianza  tanto  indispensabile  per  ben  dipin- 
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gerla.  In  seguito  la  ricoprivano  interamente  con 
tinta  rossa  che  applicavano  sul  vaso,o  colla  spu¬ 
gna,  o  con  un  grosso  pennello.  Indi  su  questa 
tinta  rossa  il  pittore  eseguiva  il  suo  pensiere,  met¬ 
tendo  semplicemente  insieme  il  gruppo,  serven¬ 
dosi  o  di  un  leggerissimo  tratto  di  pennello,  odi 
una  punta  dura. Dopo  fatto  1  insieme  vi  ripassava 
collo  stesso  delicato  metodo  ,  praticandoci  quei 
pentimenti,  che  l’arte  o  la  fantasia  gli  suggeriva. 

Assicuratosi  l’autore  dell’insieme  della  com¬ 
posizione,  passava  con  diligenza  un  tratto  di  ne¬ 
ro  più  forte  su  tutti  i  contorni  esterni  delle  fi¬ 
gure  od  accessori,  che  li  dividevano  dal  campo. 
Questa  linea  cosi  marcata  servir  dovea  per  una 
facile  e  sicura  guida  a  chi  poco  pratico  del  dise¬ 
gno,  avea  1’  incarico  di  eseguire  il  campo  nero 
sull’intiero  vaso. Dopo  che  dal  pittore  erasi  così 
disposto  il  suo  disegno  ,  il  vaso  passava  nelle 
mani  dell’ ornameli tista.  Costui  vi  eseguiva  gli 
ornati,  praticando  1’  indicato  metodo  per  alcuni 
di  essi  più  ricercati,  ed  eseguendo  gli  altri  a  pri¬ 
mo  tratto:  dato  termine  agli  ornati,  il  vaso  pas¬ 
sava  nelle  mani  di  qualche  ragazzo  per  darci  il 
fondo  nero  in  tutte  quelle  parti  che  lo  richiede¬ 
vano;  indi  il  pittore  riprendeva  il  vaso,  e  dava 
gli  ultimi  tocchi  alla  sua  composizione,  per  poi 
inviarlo  al  fuoco. 

Questa  non  volgare  idea  del  modo  con  cui 
gli  antichi  eseguivano  le  diverse  fogge  di  vasi 
me  1  ha  somministrata  il  Flaccomanno  in  un 
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come nta rio  sulla  confezione  degli  antichi  vasi  fit¬ 
tili  ,  detti  comunemente  Etruschi  (i)  ;  e  questa 
utilissima  nozione  in  tal  genere  di  antichità  è  ap¬ 
plicabile  a  tutti  i  vasi  di  terra  cotta,  lavori  coi 
quali  gli  Etruschi  si  sono  più  distinti. 

L’altro  vaso  che  vedesi  effigiato  al  numero  2. 
di  questa  Tavola  ha  di  particolarissimo  la  sua 
leggenda,  per  la  circostanza  di  esservi  stata  graf- 
fìta,dopo  che  il  vaso  era  interamente  compito  e 
messo  al  fuoco.  Ciò  si  riconosce  sull’  originale  , 
dal  vedersi  slabbrati,  dove  più  dove  meno  quasi 
tutti  i  contorni  delie  lettere;  cosa  che  non  si  os¬ 
serva  negli  altri  vasi,  ne’  quali  i  caratteri  ancor¬ 
ché  incisi  con  lo  stesso  metodo, pure  perchè  ese¬ 
guiti  prima  della  cottura  dei  vaso,  tutte  le  loro 
linee  si  veggono  nitide  e  precise. 

Una  conghiettura  può  trarsi  nell’  osservare 
questo  fatto,  e  nel  non  vederci  scritto  altro  che 
XAPMINOC  0.2OMMIAA  KQIOC.  Carmino  figlio  di 
Teofamida  dell  isola  di  Cos  ,  ed  è  che  i  pa¬ 
renti  forse  del  defunto,  volendo  lasciare  il  suo 
nome  nel  sepolcro,  e  non  avendo  qualche  vaso 
pronto,  nel  quale  fosse  stato  già  graffito,  nè  es¬ 
sendovi  tempo  o  opportunità  di  farlo,  l’avessero 
scritto  su  di  un  vaso  qualunque  già  compito  (1). 

(1)  le.  Frid.  Luti.  Flacconraanni.  Commentatio  de  confeclicme  vasorum 
antiquorum  fictiliun  quae  vulgo  Helrusca  appellantur.  (  Gotlhingae  1822.  Cap. 
de  Vasorum  codione). 

(1)  Zannoni  nell’Antologia  di  Firenze  l.  5.  pag.  48,  parlando  del  reai  mu¬ 
seo  Borbonico,  Galleria  de’  vasi,  riguardo  alla  presente  conghiettura,  che  in  un 
opuscolo  aveva  il  de  Jorio  emessa,  dice  quanto  siegue.  „  Questa  conghiettura 
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Questa  stoviglia  è  proveniente  dalle  mine  di 
Cartagine,  come  dicesi.  Non  si  sà  con  certezza 
se  fosse  stata  rinvenuta  in  qualche  sepolcro  o  sa¬ 
la,  o  semplicemente  nella  nuda  terra  con  le  ce¬ 
neri  ripostevi.  La  collana  che  adorna  il  collo  del 
vaso,  e  che  vedesi  dimostrata  alla  lettera  «,  ser¬ 
ba  ancora  oggi  dei  segni  della  sua  antica  dora¬ 
tura  •  rappresenta  perfettamente  quelle  collane 
delle  quali  di  tanto  in  tanto  ne  comparisce  qual¬ 
cuna  ne’  sepolcri  della  Magna  Grecia. 

PATERA  d). 

À  molti  usi  eran  destinate  le  Patere:  a  diffe¬ 
renza  degli  altri  vasi  risultali  più  larghe  che  pro¬ 
fonde,  dette  in  latino  paterne ,  da  patera  ;  in 
greco  xpaTvjpsg  da  xepawv-fu,  perchè  in  esse  mesco- 
lavansi  i  liquori.  Varrone  ne  dà  la  seguente  de¬ 
finizione:  Practerea  in  poculis  erant  Paterne  : 
eo  quod  pateant  latine  itadictae finisse  etiam 
nane  in  publico  convivio  antiquitatis  retinen - 
dae  causa ,  cani  magistri  fiunt ,  potio  circum - 
ferlur  ,  et  in  sacrificando  Deis  ,  hoc  poculo 
magistratus  datDeo  vimini  et  sanguinerà  (1)5 
per  cui  Ovidio  ne’  Fasti  disse 

divien  certezza  per  rae,  che  far  posso  paragone  del  presente  raso  con  un  al¬ 
tro  de  molti  ritrovali,  non  ha  guari  tempo,  sopra  Chiusi,  in  un  pubblico  se¬ 
polcreto  etrusco  del  quale  si  die’  contezza  in  questo  giornale. 

(1)  Patera  di  bronzo  del  diametro  di  once  io,  rinvenuta  negli  seavi  di 

Pompei 

(2)  Casal.  De  prolan.  Rom,  rilibus  pag.  5g. 

E.  Pistole  ài  T,  IL  4  7 
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Cnmque  meri  patera  turis  acerra  fuit  (1). 

Assai  bene  conoscesi  che  gli  usi  delle  Patere  mol¬ 
ti  erano  e  diversissimi j  ed  ora  aveano  parte  nei 
sacrifizi,  o  per  bruciarvi  de  profumi,  o  per  por¬ 
tarvi  l’acqua  lustrale,  ovvero  il  vino  per  asper¬ 
gerne  le  vittime.  E  su  ciò  abbiamo  dal  Manto¬ 
vano  (2): 

Vinaque  fundebat  Pateris,  animanque  vocabat 
Anchisae  magni. 

e  dal  cigno  di  Sulmona  (3)  : 

Vinaque  marmoreas  patera  fundebat  in  aras. 

Vi  si  riceveva  eziandio  il  sangue  delle  vittime  ; 
così  Cicerone  (4) :  Temi  sfocienti  ajunt  cum  tau~ 
rum  immolavisset ,  excepisse  sanguinari  pa¬ 
tera, ,  et  eo  poto ,  mortuum  conci disse  .La  qual 
cosa  dà  a  conoscere  che  avessero  le  Patere  un 
concavo  capace  di  contenere  un  qualche  liquore: 
Patera ,  ut  et  ipsum  nomai  judicio  est^pocu- 
lum  planimi ,  ac  patens  disse  Macrobio(5). 
D  ordinario  si  mettevano  in  mano  degli  Dei  per 
ricevervi  le  oblazioni  de’  mortali  (6)5  nè  è  stato 
spiegato  ancora  il  motivo  che  poteva  indurre  gli 
an  tichi  a  rappresentare  una  divinità  portante  ella 

(1)  Lih.  4.  v.  934. 

(2)  Aeneiil.  5.  98. 

(3)  Metam.  9.  v.  160. 

(4)  L)e  Claris  Oratoribus  cap.  9. 

(5)  Saturn.  5.  21. 

(6)  Nacque  da  ciò  il  sacrilego  detto  di  Dionigi  tiranno  di  Siracusa,  il 
quale  avendo  spogliato  gli  Dei  delle  patere  e  di  altre  cose  d’oro  ch’aveano  nel¬ 
le  mani,  diceva  esser  cosa  stolta  non  prender  ciò  che  offrivasi  da  coloro,  cui 
siam  soliti  pregare  per  ottenerne  de’  beni. 
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stessa  la  patera,  vale  a  dire  il  simbolo  della  sua 
offerta  (i).  Ne’  bagni  servivano  ancora  a  versar 
acqua  sul  corpo;  di  fatti  negli  scavi  d’Ercolano 
si  è  trovato  un  pacco  di  strofìnaccioli  (  striai- 
les )  uniti  ad  una  patera  ch’aveva  una  larga  coda. 
Il  tutto  era  stato  passato  in  un  anello  di  metallo, 
simile  a  quelli  di  cui  noi  ci  serviamo  per  portar 
delle  chiavi;  quella  specie  di  vasi  servivano  cer¬ 
tamente  per  versar  l’acqua  sul  corpo.  In  ultimo 
si  sospendevano  ne’  templi,  siccome  gli  Ercola- 
nesi  dettero  a  conoscere^).  E  a  dir  tutto, alcu¬ 
ne  volte  facevasene  uso  ne’  conviti:  Uìide  ap- 
paret ,  dice  Rosini,  pateram  fuisse^qua  in  sa¬ 
cri  ficiis  uterenturpit  non  tantum  in  conoidi  s 
ejus  sit  usus  (3);  ed  Aula  parlando  de’  conviti 
ricorda  quanto  su  ciò  disse  Macrobio  (4):  Pa- 
teras  ex  eo  dictas ,  quod  planae  patentesque 
essente  ed  altrove  leggesi:  Occurrunt  quoqiie 
Paterne  fìlicatae,  quorum  caelatura  filicis  spe - 
ciem  referebat  (5). 

Sotto  tre  diversi  aspetti  presentasi  la  mia  Pa¬ 
tera:  di  prospetto  dalla  parte  concava:  di  proli- 
io  ;  di  prospetto  dalla  parte  convessa.  La  sua 
bellezza  e  la  perfezione  del  lavoro  mi  fan  sempre 


(1)  A  dir  vero  sembra  un  senso  contrario  ,  del  quale  è  difficile  ren¬ 
dere  ragione,  almeno  che  non  siasi  con  ciò  voluto  richiamare  agli  uomini  1» 
memoria  de’  sacrifici,  ch’essi  debbono  a’  loro  Dei. 

(2)  Delle  Pitture.  Voi.  4-  Pag-  3oa. 

(5)  Anliq.  Romanor.  pag.  55g. 

(4)  Antiq  Romanar.  t.  2.  55. 

(5)  Saturnal.  5.  21. 
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più  conoscere  quanto  gli  antichi  eran  ricercati 
anche  nelle  più  semplici  stoviglie, e  quanto  gio¬ 
vi  alle  arti,  non  che  alle  scienze  il  cercarle,  ed 
esporle  agli  ocelli  de’  curiosi;  oltr’essere  elegan¬ 
te,  di  nobile  stile,  è  di  perfetta  conservazione. 
La  figura  è  rotonda  con  vari  giri  di  dentro  e  di 
fuori:  alla  parte  di  sotto  vedesi  un  bel  fogliame 
graffito  (i),  che  con  vari  meandri  non  lascia  di 
renderne  più  gradevole  la  vista,  nè  mancano  an¬ 
cora  di  que’  graffiti  d’argento  fatti  con  isquisito 
gusto;  il  manico, come  ordinariamente  suole  av¬ 
venire,  è  tondo  ,  scanalato,  e  termina  con  una 
bellissima  testa  della  Gorgone,  alata,  e  cinta  dei 
soliti  serpenti,  che  disposti  in  bell’ordine  a  vari 
giri,  cacciano  poi  le  loro  teste  sotto  le  orecchie, 
e  le  rivolgono  verso  la  faccia  (2).  Medusa  ucci¬ 
sa  da  Perseo  (3)  è  favola  più  antica  di  quella  che 
la  credono  Esichio  (4)  ed  altri  grammatici  (5), 
che  ne  fanno  autore  Esiodo  (6).  Molto  si  è  det¬ 
to  su  di  essa  dai  vetusti  scrittori  (7),  e  da’  mo¬ 
derni  eruditi  (8);  e  si  conviene  ornai,  che  tal  mi- 

(1)  Precisamente  <love  il  manubrio  s’atlacca  alla  patera. 

(2)  Millin  Vas.  tom.  2.  pi.  3  4-  -  Cori  Gem.  toni.  l.  tali.  32.  n.  9. 

(3)  Questa  è  la  più  ricevuta  opinione.  Euripide  però  (Jon.  v.  991  )  di¬ 
ce,  che  fu  spenta  da  Minerva. 

(4)  Ad  v.  jopjeifiv  xsJixXti'v- 

(5)  Schol  ant.  a  Villois.  ad  Hom.  II.  E  v.  741-  et  A  v.  36. 

( 6 )  fleynii  Ohserv.  ad  Apollod.  pag.  118. 

(7)  Apollod.  pag.  140.  iliid.  -  Heyn.  Paus.  lib.  2,  c.  21.  -  Schol.  ad 
Apoll.  Sph.  4-  i5i5.  -  Ovid.  Metamor.  lib.  4-  v-  7$1 2 3 4 5 6 7 8-  seq.  Hygin.  Poetie. 
astr.  1.  12.  ihiq.  doct.  interpr.  -  Fulgenl.  pag  655.  eie. 

(8)  Millin  Peintures  dea  Vaa.  t.  2.  pi.  3.  4-  *  Boelliger  lea  Furie» 
pag.  94.  seq.  ed  altri. 
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to  altra  allegoria  non  abbia  che  il  terrore.  Per¬ 
ciò  si  finse  ,  che  di  questa  testa  recisa  ornasse 
Minerva  l’egida  o  lo  scudo(i);  se  ne  pose  l’effi- 
gie  sugli  scudi  e  le  corazze  de’  guerrieri  ;  e  per 
allontanare  ogni  sorta  di  maleficio  si  collocò  sui 
sepolcri,  sopra  vari  istrumenti,  nelle  navi,  e  si¬ 
no  ne’  cocchi  (2).  Anzi  da  questa  superstizione 
conghie tturò,  e  non  a  torto,  Eckhel (3)  derivar  la 
copia  delle  gemme  di  tal  genere,  cui  van  ricchi 
i  musei;  tra  le  quali  è  celebratissima  quella  col 
nome  di  Solone  posseduta  dagli  Strozzi  (4).  La 
reai  galleria  di  Firenze  ne  ha  molte,  e  sono  di 
assai  buono  stile  (5). 

A  maggiore  spiegazione  della  Gorgone  dico, 
che  Apollodoro  scrisse  (6),  che  le  tre  Gorgoni 
erano  capellate  di  serpenti,  ma  Ovidio  gli  attri¬ 
buisce  alla  sola  Medusa  (7). 

Excipit  unus 

E  numero  procerum,  quaerens,  cur  sola  sororum 

Gesserà  alternis  immixtos  crinibus  angues  ,• 

e  questo  per  vendetta  di  Minerva.  Egli  dee  aver 
ciò  tratto  da  più  antico  poeta;  giacché  nel  vaso 
Hamiltoniano  che  esiste  nella  galleria  di  Firen¬ 
ze,  e  in  cui  sono  dipinte  le  Gorgoni,  solamente 

(1)  Visconti  M.  Pio  Clem.  toni.  i.  tav.  8. 

(2)  Choix  de  pier.  grav.  pi.  3i. 

(3)  Visconti  op.  cit.  tono.  5.  tav.  63. 

(4)  Stoseh.  pier.  ant.  pi.  3. 

(5)  Gori  l.  1.  tab.  33.  n.  6. 

(6)  Biblioth.  lib.  2.  pag.  140. 

(7)  Metamorph.  v.  792. 
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la  testa  recisa  di  Medusa  ha  chioma  intrecciata 
di  serpenti;  essa  è  però  priva  delle  ali.  Ciò  na¬ 
sce  dali  avere  supposto  il  pittore  che  alato  fosse  il 
tergo  di  lei  (i),  come  tale  lo  ha  fatto  alle  due 
Gorgone  che  sono  in  vita,  nè  potevano  uccidersi 
perchè  immortali.  Nello  scudo  d’Èrcole  (2)  ove 
perseguitano  Perseo,  non  si  fa  menzione  di  ali  ; 
ma  n’  erano  orliate  nell’  arca  di  Cipselo  intento 
allo  stesso  scopo  (3).  Alate  le  fa  pure  Apoliodo- 
ro  (4),  ed  è  da  credere  che  gli  artisti  dovendo 
spesso  rappresentare  la  testa  di  Medusa  le  ag- 
giugnessero  le  ali  per  seguire  in  quel  modo,  che 
permetteva  loro  le  circostanze  ,  tal  tradizione  ; 
il  distintivo  delle  ali  viene  similmente  riporta¬ 
to  dal  Dempstero  e  dagli  Ercolanesi  (5).  Nella 
mia  Patera  non  si  rappresenta  Medusa  deforme, 
come  in  altri  monumenti  viene  rappresentata  , 
forse  per  alludere  alla  sua  potenza  d’ impietrire 
chiunque  la  mirasse,  ma  piuttosto  di  hello  aspet¬ 
to,  onde  potè  indurre  Nettuno  a  violarla  nel  tem¬ 
pio  stesso  di  Minerva;  e  co’  capelli  cangiati  in 
serpenti,  il  che  le  venne  dalla  stessa  Minerva 
per  la  detta  colpa. 


(1)  Ha  ali  alle  spalle  Medusa  iu  medaglia  di  Sinone.  Vedi  Neum.  num. 
anecd.  t.  2.  lai),  i. 

(2)  Hesiod.  Scut.  Herc.  v.  22g.  Vedi  Heyne  ad  Apollod.  p.  n5. 

(5)  Pausan.  Elinc.  l.  p.  41 2 * 4 53. 

(4)  Loc.  cil. 

(5)  Delle  Pilture  t.  4-  pag-  1 54- 
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Non  si  sa  comprendere  cosa  abbia  voluto  fa¬ 
re  lo  Schidone  impiegando  il  pennello  su  que¬ 
sta  tela;  avendo  scelto  un  tal  soggetto  fu  a  giu¬ 
sto  titolo  rimproverato  da  altri.  Nè  ricordò  che 
uno  de’  primi  precetti  è  il  bello  (2) 

Praecipua  imprimis,  artisque  potissima  pars  est 
Nosse  quid  in  rebus  Natura  crearit  ad  artem 
Pulchrius. 

e  che  scelto  il  soggetto  non  dee  il  dipintore  tra¬ 
sandare  su  di  esso  alcune  cose,  che  indispensa¬ 
bili  si  rendono,  giusta  gli  insegnamenti  del  sul- 
lodato  scrittore. 

His  positis,  erit  optandum  Thema  nobile,  pulcrum, 
Quodque  venustatunx  circa  formam,  atque  colorem 
Sponte  capax  amplam  emeritae  mox  praebeat  arti 
Materiem,  retegens  aliquid  salis,  et  documenti. 

I  brutti  e  triviali  aspetti  spesseggiano  tanto 
ne’ quadri  e  sovrabbondano  così  esorbitantemen¬ 
te  su’  belli  e  leggiadri  ,  che  1’  andarli  così  ap¬ 
punto  effigiando,  siccome  ebbe  in  vista  lo  Schi¬ 
done,  e  tal  quale  s’incontran  nel  vero,  anzi  con 
trista  scelta  cercando  i  più  laidi  e  schifosi,  è  pen¬ 
siero  più  che  pazzo  di  umano  intelletto.  Schido¬ 
ne  ebbe  il  mal  talento  di  ravvolgersi  nelle  scon¬ 
cezze  e  nelle  sozzure,  come  quel  cantante  che  im- 


(1)  Tela  alta  palmi  6,  once  otto  ;  larga  palmi  5,  once  due. 

(2)  Du-Fresnoy  :  De  Arte  graphica  p.  7. 
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piegasse  la  forza  e  la  flessibilità  della  voce  ad 
imitare  sospiri  di  moribondi,  lamenti  di  marto¬ 
riati,  urli  di  furiosi. 

Questo  quadro,  che  di  questo  inescusabile 
peccato  ha  tanto  difetto,  cosa  rappresenta  ?  Su  di 
un  sasso  regolarmente  tagliato  vista  un  uomo  di 
trivialissime  forme  raccorciato  nella  persona, con 
le  mani  ligate  dietro  il  dorso  da  una  fune;  bel¬ 
lo  e  vero  è  il  rannicchiamento  del  paziente.  La 
corda  che  si  parte  dal  tergo  va  mollemente  a 
nascondersi  in  una  appiccata  suppellettile  nel¬ 
l’alto  del  quadro;  e  sembra  che  le  vestimenta  di 
colui  che  soffre  siano  neglettamente  gittate  nel 
davanti  di  esso.  Donna  di  volgare  aspetto,  tutta 
riconcentrata  nell’azione  ch’esercita,  sembra  met¬ 
tere  alcuna  polvere  su  d’un’anea,  poiché  tiene  la 
mano  destra  alzata,  ed  ha  l’indice  e  il  pollice  in  tal 
modo  congiunti,  come  che  lasciar  volesse  cadere 
sull’avvinto  una  qualche  minuta  cosa, che  le  sta 
fra  le  ditta  :  ha  disordinati  capelli;  abbondantis¬ 
sime  vesti.  Di  lato  evvi  altra  donna,  la  quale  per 
fissare  fattenzion  sua  sull’operato,  abbandonasi 
sul  sasso;  la  diagonale  figura  e  le  mani  l’indica¬ 
no.  Eli’ è  di  giovanile  e  bello  aspetto:  siccome  la 
prima  ha  la  chioma  disordinata  ;  è  tutta  rinchiu¬ 
sa  nelle  vesti.  Altra  curiosa  donna  guarda  atten¬ 
tissimamente  l’uomo  ligato:  sta  di  dietro  spetta¬ 
trice  di  tanta  sconcezza:  è  in  età  già  provetta, e 
le  vesti  ricoprendola  tutta,  le  ricoprono  pure  la 
sommità  del  capo.  Le  tre  indicate  mezze  figure 
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sono  commendabili  per  la  molta  naturalezza  e 
verità  ;  e  pregievole  rendesi  il  dipinto  per  la 
franchezza  di  tocco, per  la  difficoltà  degli  scorci, 
per  la  forza  del  chiaroscuro. 

DIPINTO  POMPEIANO. 

Donna  seduta  sulle  spalle  di  altra,  che  di¬ 
spiegate  grandi  ali  sen  va  per  aria, mentre  strin¬ 
ge  con  la  sinistra  mano  il  pedo  pastorale,  e  con 
la  destra  rivolta  alla  prima  le  accenna  con  la  me¬ 
desima  una  qualche  cosa,  quasi  aspettando  il  co¬ 
mando,  v’è  ragione  di  credere  sia  in  essa  figu¬ 
rata  l’Agricoltura  che  lasciasi  regolar  dalla  Luna, 
la  più  grande  divinità  del  paganesimo  dopo  il 
Sole  (Q.  Quest’astro  avea  particolare  influenza 
sul  Nilo;  essa  facealo  purtroppo  gonfiare  ,  spe¬ 
cialmente  nella  prima  sua  fasi  ;  esercitava  ezian¬ 
dio  un  sovrano  impero  su’  venti.  I  nomi  cam¬ 
biavano  secondo  le  fasi  ,  e  chiamavasi  Babaste 
quando  era  nuova,  Butos  quando  era  piena  (2). 
E  dopo  gli  Egizi  tutti  gli  antichi  credevano,  che 
la  Luna  attignesse  acque  selvagge  e  di  quelle  si 
alimentasse:  quindi  le  attribuivano  delle  umide 
influenze,  come  la  produzione  della  rugiada  e 

(1)  Macrobio  pretende  che  tutte  le  divinità  si  possono  riferire  a  questi 
due  astri. 

(2)  Cheremone  sacerdote' Egizio  vuole  che  l’istoria  d’ Iside  e  di  Osiride, 
non  che  le  sacerdotali  favole  dell’Egitto  si  riferiscano  alla  luna  crescente,  allo 
gcemamento  di  lei,  al  corso  del  sole.  (In  Porphyrii  epistola  ad  Anebonem,  prae- 
roissa  Jamblicho  de  misteriis  p.  7.  ec. 

E.  Pistoiesi  T.  II. 
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de’  nuovi  frutti;  e  i  suoi  influssi  acquistavano 
maggiore  energia  a  misura  eli’ essa  avvicinatasi 
al  suo  pieno. 

Non  m’interterrò  a  lungo  sulla  face  della  pri¬ 
ma  figura,  nè  sulla  veste  ondegiante  in  arco,  sim¬ 
boli  propri  a  Diana,  ossia  alla  Luna,  come  divi¬ 
nità  notturna,  lucida,  aerea;  nè  sul  pedo,  nè  sulla 
vaga  robustezza  della  donna  alata,  siccome  di  qua¬ 
lità  necessarissima  alla  coltivazione  (i).  Mi  stu¬ 
dierò  bensì  a  chiarire  ciò  che  rende  aggiustatissi¬ 
ma  questa  composizione,  di  non  tanto  agevole  in¬ 
tendimento,  perchè  affatto  allegorica.  Properzio 
la  fa  ricca  di  molte  cose  e  di  varie  piante,  di  spi¬ 
ghe  di  grano, di  altre  biade,  per  cui  cantò (2): 

Felix  agrestum  quondam  pacata  juventus, 

Divitiae  quorum  messis,  et  arbor  erant, 

ma  interviene  ben  di  spesso  al  colono  d’  essere 
sorpreso  dal  vento,  indi  da  intempestiva  piog¬ 
gia:  talvolta  la  gragnuola  tutta  la  bionda  messe 
pesta  e  manomette;  il  torrente  tal  altra  inonda  il 
campo,  e  capanne  e  pastori  con  violenza  travol- 
ve.  Virgilio  dettando  precetti  a’  contadini  così 
diceva  : 

Mentre  già  il  mietitor  ne  le  mature 
Spiche  si  lancia  e  le  si  stringe  in  fascio, 

Spesso  vid’io  mischiar  pugne  i  discordi 


(1)  Gli  Ercolanesi  ad  una  figura  alala  simile  alla  mia  portante  il  pedo, 
ri  riconoliliero  più  un  genio  Racchico,  che  quello  della  coltivazione. 

(2)  Lib.  5.  Eleg.  11.  v.  a5. 
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Venti  e  portarsi  di  radici  svelte 
Le  piene  spiche  e  le  volanti  canne, 

Spesso  turbine  immenso  d’acqua  cade 
Dal  cielo  e  fiede  le  raccolte  nubi 
Muovon  tempesta  di  grandini  e  piogge, 

L’aer  furibondo  si  rovescia, 

E  dilaga  i  ricolti  e  le  fatiche 
Strugge  de’  buoi,  soverchiano  le  fosse, 

Crescono  i  fiumi  strepitando,  il  mare 
Con  largo  moto  fremendo  ribolle, 

Giove  istesso  di  mezzo  all’atra  notte 
Colla  rutila  destra  il  fulmin  vibra; 

Trema  la  terra  al  forte  impulso,  fuggono 
Sparse  le  belve,  e  dappertutto  un  freddo 
Terror  si  getta  de’  mortali  in  petto, 

Fei’e  l’eterna  folgore  i  Cerauni, 

Rodope  od  Ato;  i  venti  ognor  rinforzano 
Sovrabbondano  l’acque,  e  del  fracasso 
Suonan  le  selve  combattute  e  i  lidi. 

Sì  fatti  danni  può  prevenire  l’agricoltore  sol  la  ri¬ 
to  ch’egli  osservi  con  attenzione  le  stelle,  il  Sole 
e  soprattutto  la  Luna,  da  Esiodo  chiamata  oc¬ 
chio  della  notte  e  da  Orazio  regina  del  silen¬ 
ziosi'),  e  pur  troppo  la  cura  dell’agricoltura  fa- 
cea  la  principale  occupazione  degli  antichi  ,  e 
molti  illustri  personaggi  furono  presi  dall’aratro 

(i)  A  tal  uopo  il  sullodato  Mantovano  cantava: 

Ma  perchè  manifesto  esser  potesse 

Per  certi  indizi,  quando  il  ciel  ne  apporti 

Pioggia  od  arsura,  e  procellosi  venti, 

Giove  istesso  insegnò  quel  che  la  luna 
Co’  vari  aspelti  accenni,  e  per  quel  segno 
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per  comandare  le  armate;  tale  fu  Cincinnato  (i). 
li  l’esperienza  insegnò  all’uomo  che  per  ottene¬ 
re  una  migliore  sussistenza, più  abbondante, più 
sicura,  era  d’uopo  lavorare  il  suo  campo,  ingras¬ 
sarlo  ,  scegliere  ,  preparare  le  sementi  ,  cogliere 
l’opportuno  momento  per  difenderle  ,  ed  aver 
cura  del  loro  prodotto  innanzi, durante,  dopo  la 
messe;  tale  fu  sempre  la  legge  imposta  a  chiun¬ 
que  desidera  di  raccogliere  dalla  terra  que’ frutti 
ch’essa  liberamente  dispensa  a  chi  sa  tributarle 
i  propri  sudori  (2).  Oltre  all’autorità  meteoro- 
gnostica,  altra  geoponica  ed  importantissima  ne 
reca  la  Luna.  Di  questa  così  ne  parlava  Demo¬ 
crito,  giusta  quei  che  ne  leggiamo  nel  vecchio 

Ahbian  gli  Austri  quiete,  onde  il  pastore 
Men  lungi  dalle  stalle  il  greggie  adduce. 

Se  tu  ni  rapido  Sole  e  a  le  seguenti 
Con  ordin  lune  affisserai  lo  sguardo. 

Non  sarà  die  t’inganni  il  dì  venturo 
Nè  ti  deluda  col  seren  la  notte  : 

Se  al  primo  farsi  della  luna,  il  corno 
Ingombrerà  di  negro  aere  gran  pioggia 
Di  sovr’al  mare  e  al  eonladin  sovrasta  ; 

Se  in  virgineo  rossor  si  tinge  il  volto, 

Fia  vento  :  die  per  vento  la  sorella 
Aurea  di  Febo  arrossa  ;  e  se  nel  quarto 
Giorno  del  nascer  suo  (  non  dubbio  avviso) 

Per  lo  chiaro  seren  bella  si  mira, 

Colle  piene  sue  corna,  il  giorno  intero 
E  i  conseguenti  fino  a  tutto  il  mese, 

Non  piogge  avrai,  non  vento  ;  e  sovra  al  li to 
A  Glauco  e  a  Panopea  sciorranno  i  voti 
E  a  Mclieerla  i  reduci  nocchieri, 
fi)  Liv.  5.  26.  -  Cic.  Rose.  Am.  18. 

{2)  Francesco  Cera  :  Nuovo  Dizionario  Universale  d’agricoltura  p.  6. 
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Plinio  dicente  nel  diciottesimo:  Tutte  le  cose 
le  quali  si  tagliano ,  si  colgono ,  e  si  pestano 
con  men  nocumento  si  fanno  a  luna  scema  , 
che  a  luna  crescente .  Non  toccare  il  letame , 
se  non  a  luna  scema.  Verri ,  giovenchi ,  mon¬ 
toni  ,  capretti  castra  a  luna  scema.  Porrai 
le  uova  a  luna  nuova.  Fa  le  fosse  la  notte  a 
luna  piena.  Cuopri  le  radici  degli  alberi  a 
luna  piena.  Ne  luoghi  umidi  semina  fra  la 
luna  vecchia  e  la  nuova ,  e  quattro  giorni  in¬ 
torno.  Il  grano  e  le  civaglie  si  vogliono  se¬ 
minare  e  riporre  al  fin  della  luna. Facciansi 
i  seminari  quando  la  luna  è  sopra  ferrale  pi¬ 
glisi  il  mosto ,  quando  ella  è  sotto  terra.  Ta¬ 
gliasi  il  legname ,  e  le  altre  cose ,  come  ab¬ 
biamo  detto  altrove. 

Ed  a  quest’oggetto  forse  il  culto  alla  Luna 
superò  i  condili  dell  Oeeano  germanico,  e  passò 
nella  Sassonia,  nella  Gran-B  re  Lagna,  nelle  Gal- 
lie,dove  essa  aveva  un  oracolo  servito  dalle  Drui- 
desse,  nell  isola  di  Sain  sulle  coste  meridionali 
della  Bassa-Bretagna;  e  tanto  progredironlecose, 
che  venne  accusata  la  Luna  di  cagionare  la  fol¬ 
lia  ,  senza  dubbio  a  motivo  delle  vicissitudini 
delle  sue  fasi.  Gli  uomini  colpiti  finalmente  dalla 
grandezza  de  due  globi  luminosi,  cioè  il  Sole  e 
la  Luna,  che  con  tanto  splendore  e  tanta  rego¬ 
larità,  sopra  tutti  gli  altri  brillavano,  si  persua- 
ser  facilmente  che  fossero  eglino  i  padroni  dei 
mondo,  i  primi  Dei  che  io  governavano:  li  ere- 
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dettero  animati;  e  siccome  li  vedevano  sempre 
gli  stessi,  e  senza  alterazione  veruna,  li  giudica¬ 
rono  immutabili  ed  eterni.  La  Luna  aveva  una 
influenza  religiosa  nell’opere  de’ campi;  percioc¬ 
ché  essa  determinava  i  giorni  fasti  e  nefasti,  dei 
quali  cosi  Esiodo: 

Vari,  vari  nc  lodano,  ma  pochi 
N’han  conoscenza:  talvolta  maligna 
La  giornata  sarà,  talvolta  madre 
Bene  nato  tra  lor,  beato  quegli 
Che  ciò  tutto  sapendo,  fa  sue  opre 
Innocente  appo  Dii,  servaudo  augùri 
Ed  ischivando  travalicamenti  (1). 

Tutti  i  popoli  convinti  dell  importanza  e  dell’uti¬ 
lità  dell’agricoltura, proclamarono  di  esserne  de¬ 
bitori  alle  loro  divinità,  o  per  dir  meglio  divi¬ 
nizzarono  i  mortali,  che  fecer  loro  sì  prezioso 
dono;  ma  gli  annali  de’  favolosi  ed  incerti  tem¬ 
pi  sono  insufficienti  a  risalire  a’ primordi  di  que¬ 
st’  arte,  e  quelli  de’  tempi  storici  parlano  della 

(1)  Così  pure  Virgilio,  sebbene  più  diffusamente,  derivando  ne’  suoi 
versi  buona  parte  di  quelli  di  Aralo,  co’  quali  si  accordano  le  autorità  SU 
molti  altri  antichi,  come  Varrone,  Plinio,  Vegezio. 

Ipsa  dies  alios,  alio  dcdit  ordine  Luna 
Felices  operum  :  quintam  fuge;  pallidus  Orcus 
Eumenidesque  satae  :  lum  partu  terra  nefando. 

Coeumque,  Japetumque  creat  saevumque  Typhoea 
Et  conjuratos  coelura  rescindere  fratres. 

Ter  sunt  conati  imponere  Pelio  Ossam 

Scilicel,  alque  Ossae  frondosum  involvere  Olympum 

Ter  pater  extructos  disjecit  fulmine  montes. 

Septima  post  decimam  febx  et  ponere  vitem. 

Et  prensos  domilare  hoves,  et  licia  lelae 
Addere  :  nona  fugae  meliur,  contraria  furtis. 
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agricoltura,  dell’aratro,  de’  giardini  ec  come  co¬ 
se  conosciute  da  lungo  tempo  ,  senza  indicarne 
l’origine.  Conviene  contentarsi  di  godere  e  di 
approfittare  di  queste  importanti  scoperte,  sen¬ 
za  conoscere  i  loro  autori,  e  i  secoli  che  le  vide¬ 
ro  nascere:  lungo  saria  tracciare  benché  breve¬ 
mente  una  storia  che  riguardasse  l’arte  agraria  ; 
e  credo  di  non  andare  errato  se  nel  mio  dipinto 
veggo  la  più  bella  allegoria,  che  a  quell’arte  di¬ 
vina  s’appartiene. Esso  par  che  insegni  le  dipen¬ 
denze  che  l’Agricoltura  avea  sulla  Luna;  ciò  è 
esposto  con  chiarezza,  eleganza,  leggiadria.  Tale 
pittura,  disse  il  Quaranta,  non  fu  uno  di  quei 
tanti  esercizi  di  lieve  momento  ,  frivoli  per  se 
stessi,  da  solleticare  soltanto  gli  ocelli,  ma  una 
muta  poesia  ,  che  con  diletto  insinuava  negli 
animi  le  più  utili  verità. 

BACCO  e  AMPELO  b). 

Nonno  nel  suo  poema  ricorda  gli  amori  di 
questo  Dio  con  Ampelo  (2).  Il  poeta  fa  la  pittura 
di  questo  vezzoso  fanciullo  e  delle  sue  nascenti 
grazie.  Bacco  non  è  contento  se  non  quando  sta 
con  lui,  e  si  affligge  della  sua  assenza.  L  amore 
di  Ampelo  gli  tien  luogo  d’ogni  cosa,  e  il  nume 
si  determina  chiederlo  a  Giove,  sollecitando  que¬ 
sto  favore  con  le  più  vive  istanze;  cosi  il  prefato 


(1)  Gruppo  di  bronzo  alto  palmi  3  once  2,  rinvenuto  in  Pompei. 
(•2)  Canto  10. 
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poeta  ne’  suoi  Dionisiaci  (i).  Il  nome  d’Ampelo,a 
dir  vero,  non  fu  ignoto  nè  a  Winckelmann,  nè 
ad  altri  antiquari  -  ma  escluserlo  essi  dalla  turba 
de’  Satiri.  Egli  però  certamente  vi  appartiene  ; 
per  prova  riporto  il  seguente  verso  di  Nonno (2) 

Bovxzpy/jì'j  Zzrùp-j. >v  [xivucaptcv  ui\ xy.  xiiiiZsig  (3). 

E  tal  verso  è  posto  dall'immaginoso  poeta  in  boc¬ 
ca  del  Dio  dei  vino  in  una  graziosissima  parla¬ 
ta,  ov’egli  rapito  dalle  bellezze  del  satiretto  lo 
interroga  di  sua  schiatta,  e  il  paragona  a  Amo¬ 
re,  a  Mercurio,  a  Febo,  a  Narciso.  Lieto  oltre¬ 
modo  si  mostra  Ampeio  a  tal  lusinghiero  tribu¬ 
to  di  lodi;  e  come  Bacco  era  malinconioso  quan¬ 
do  non  l’aveva  a  se  presso, e  lui  estinto,  deside¬ 
rò  fin  d’esser  mortale  per  averlo  seco  anco  nel 
tartaro  ;  così  ad  Ampeio  piacque  esser  compa¬ 
gno  del  nume (4).  Il  presente  gruppo  dà  pienis¬ 
simamente  idea  di  questo  scambievole  affetto. 

Il  nome  d’Ampelo  significa  vigna ,  e  i  Greci 
n’attribuivano  a  Bacco  l’onore  della  coltivazio¬ 
ne  (5);  così  Tibullo  (6): 

At  tu  Bacche  tener  jucundae  consitor  uvae, 

Tu  quoque  devotos  Bacche  relinque  lacus. 

(1)  Zoega  Bassirilievi  antichi  di  Roma  t,  1.  pag.  3o. 

(•.».)  Dionys.  Iih  lo.  pag.  2S0. 

(3)  Bouum  cornila  hahentium  Salyrorum  breris  aeri  sanguinem  fers. 

(4)  R.eal  Galleria  di  Firenze,  serie  4-  t.  1.  p.  127. 

(5)  Ampeio  fu  il  nome  d’un  promontorio  nell’isola  di  Samo,  d’una  cit¬ 
tà  dell’isola  di  Creta,  d’una  città  della  Macedonia. 

(6)  Eleg.  3.  lib.  2 
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ed  il  precitato  Nonno  (i)  riporta  una  descrizione 
de’giuochi  e  de’ diversi  esercizi  del  vincitore  del- 
l  lndie  e  di  Ampelo,  tra’ quali  è  quello  del  nuo¬ 
to  (2).  Pane  corre  sulle  acque,  nuotano  le  Bac¬ 
canti,  i  Sileni,  i  Satiri  (3)  e  Bacco  stesso  invita 
Ampelo  a  garregiar  seco  nel  nuoto  (4).  Oltre  a 
ciò  abbiamo  da  Plutarco  che  i  Greci  appellava¬ 
no  ‘Tvjv  Bacco  come  signore  dell  umida  natu¬ 
ra  (5),  e  che  per  gli  Argivi  Bacco  era  /Ssuys*;?, 
bovigena, e  lo  chiamavano  colle  trombe  delle  ac¬ 
que  (G).  Ampelo  che  da  un  Satiro  e  da  unaNinfa 
secondo  Ovidio  riconoscea  l’esistenza  (7), 

Ampelon  intonsum,  Satyris  Nymphaque  creatura, 

Fertur  in  ismariis  Bacclius  amasse  jugis. 

fu  ucciso  da  un  furioso  toro,  e  Bacco  a’  lamenti 
alterna  i  gemiti  sul  corpo  di  lui,  che  anche  dopo 
morte  conserva  i  vezzi  e  le  grazie, che  lo  rende¬ 
vano  amabile  mentre  visse. Questo  è  quanto  nar¬ 
rasi  del  favorito  Satiretto,  pel  quale  v’è  ragione 


(1)  Nonno  ili  Panopolì  trasse  le  sue  Dionisiache  da  un  antico  poema 
egìzio:  ciò  accadde  ne’  primi  secoli  della  nostra  Era;  tutte  ri  si  trovan  le  sor¬ 
genti  della  storia  di  Racco.  Questo  poema  poco  noto,  benché  infinitamente  de¬ 
gno  di  esserlo,  è  composto  di  43  canti,  i  quali  contengono  in  sè  quasi  tutta 
l’antica  mitologia.  Dupuis  nella  sua  opera  intitolata  .  Origine  d’ogni  culto  ,  dà 
un’analisi  ragionata  di  questo  poema. 

(2)  Canto  il. 

(3)  Pag.  279,  611,  6i3,  1125. 

(4)  Pag-  295- 

(5)  De  Iside  et  Osir.  pag.  364-  -  Suida  (ad  v.  b/jj)  assegna  altro  mo¬ 
lilo  di  questa  denominazione. 

(6)  Vedi  il  medesimo  nelle  questioni  greche  p.  2 g8. 

(7)  Fast.  3.  v,  4°9- 

E.  Pistoiesi  T.  II.  49 
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di  credere,  che  Dionisio  assumesse  per  vie  più 
compiacersene  le  taurine  forme;  poiché,  dopo  spe¬ 
cialmente  l’autorità  di  Erodoto  (i)  e  di  Diodo- 
10(2), ninno  tra’  dotti  dubita  che  Bacco  non  sia 

10  stesso  che  l’Osi ride  dell  Egitto, per  cui  parali 
dover  credere  ,  che  dagli  Egiziani  egualmente 
ripeter  si  debba  l’origine  di  Bacco  venerato  dai 
Greci  sotto  le  sembianze  di  toro  (3). 

Taluni  in  luogo  di  ravvisare  nel  mio  grup¬ 
po  Bacco  e  Anrpelo,  pensarono  vedervi  un  Er¬ 
mafrodito  ed  un  Fauno,  osservando  che  la  pri¬ 
ma  figura  ha  forme  femminee,  dal  secondo  retto 
addominale  in  su,  e  eh’è  sfornito  affatto  di  sim¬ 
boli  per  potersi  attribuire  al  dio  delle  vendem¬ 
mie:  che  la  seconda  figura  ha  caratteri  e  attri¬ 
buti  di  Fauno  e  ninno  di  Genio;  che  la  super¬ 
ficie  dell’elegante  basetta,  su  cui  posano  le  figu¬ 
re  è  intarsiata  d  una  ghirlanda  d’alloro,  che  nien¬ 
te  ha  di  comune  con  Bacco  e  col  Genio.  Svani¬ 
scono  tutte  queste  osservazioni  al  riflettersi,  che 

11  principale  attributo  di  Bacco  è  il  muliebre  ca¬ 
rattere:  egli  era  riputato  dagli  antichi  per  una 
ragazza  fra’  giovanetti  (4)  ;  e  le  ben  torreggiate 

(1.)  Lih.  2.  cup.  42. 

(2)  Lil),  1.  pag.  9. 

(3)  Il  Ime  Api  adorato  in  Egitto  con  gran  religione  diceasi  da’  sacerdoti 
la  bella  immagine  dell’anima  d’Osiride,  e  allor  quando  il  cadavere  di  lui  porta¬ 
vasi  alla  tomba,  celebravano  gli  Egiziani  il  sacro  rito  vestiti  di  nebridi,  con 
tirsi,  con  gridi,  conforme  usarono  1  Greci  nelle  sacre  Orgie  di  Bacco;  così 
Plutarco. 

(4)  Così  Aristide  in  Bacco. 
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forme  della  mia  figura,  quasi  di  gentil  donzella, 
mi  ricordano  di  quel  passo  : 

Traliitque  Bacclius  Virginis  tener  formam. 

Se  fosse  meno  ovvia  la  conoscenza  ,  che  Bacco 
suol  essere  di  carattere  femmineo,  sarebbe  que¬ 
sto  il  luogo  da  far  pompa  di  molta  erudizione  ; 
non  tutto,  ma  pure  qualche  cosa  dirò.  Le  for¬ 
me  e  le  vesti  femminili  appartengono  a  Bacco  • 
e  sì  l’antichità  scritta,  come  la  figurata  ne  som¬ 
mistrano  evidentissimi  gli  argomenti.  Rispetto 
alle  prime,  senza  dar  molto  peso  all’autorità  di 
Antonino  Liberale  (i),  il  quale  scrive  che  Bac¬ 
co  apparve  alle  Miniadi  presa  la  sembianza  di 
femmina  ,  mi  appoggio  all  inno  Orfico  (2)  e  ad 
Aristide (3),  che  chiamano  Bacco  dppsva.  vjj.ì  SvjXv y, 
marem  et  felliniani ,  e  a  Fornuto,  da  cui  Bacco 
è  chiamato  coerentemente  ai  quali  Bac¬ 

co  appare  con  forme  che  hanno  alquanto  di  mu¬ 
liebre,  e  talvolta  col  capo  acconciato  a  guisa  di 
quello  delle  femmine  e  col  petto  nudo  e  rilevato, 
come  lo  hanno  esse.  Non  è  tale  la  statua  eli’  io 
produco,  e  che  ad  altri  piacque  ravvisarvi  un 
Ermafrodito?  A  que’  monumenti, che  a  tal  pro¬ 
posito  han  citato  gli  Ercolanesi  (4),  aggiungo  la 
pittura  di  un  bel  vaso,  il  cui  disegno  fu  comu- 


(1)  Metamorph.  eap.  io. 

(2)  In  Misen. 

(3)  In  Baccli. 

(4)  Pit-  Ioni.  [2.  tav.  i5. 
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nicato  dal  Proposto  Venuti  all’illustratore  de’cam- 
mei  ed  intagli  della  Galleria  di  Firenze  Giambat¬ 
tista  Zauncmi,  ove  Bacco  ayea  faccia  e  petto  mu¬ 
liebre,  e  maschili  parti  sessuali. 

Seneca  nell’ Edipo  fìnge  che  Bacco  crescen¬ 
do  sviluppasse  forme  di  femmina  per  porsi  in 
salvo  dal  furore  dell’adirata  Giunone  (r).  So¬ 
no  da  riportarsi  i  suoi  versi,  perchè  essi  danno 
anche  le  prove  delfessersi  egli  figurato  in  am¬ 
manto  femmiie  : 

Oual is  iratam  raetuens  novercam, 

Creveras  falsos  imitatus  artus, 

Crine  flaventi  simulata  virgo 
Lutem  vestimi  retinente  zona. 

Ulule  tam  molles  placuere  cultus, 

Et  tinus  laxi,  fluidumque  syrma? 

Vidit  aurato  residere  curru 
Veste  cum  longa  regeres  (2)  Leones 
Omnis  Eooe  plaga  vasta  terrae, 

Qui  bibit  Gangem,  niveumque  quisquis 
Frangi  t  Araxem. 

Toccò  pure  Origene  questo  costume,  scrivendo 
contra  Gelso:  Et  Baccus  furiosus  ille  vestem- 

(1)  V.  417.  seq. 

(2)  La  lezione  più  propagala  nelle  stampe  è  TEGERES  ;  ma  ne’  codici 
prevale  REGERES.  Almeno  così  lio  osservato  ne’  Laurenziani,  tra  quali  è  uno 
Lellissimo  del  secolo  XII.  (Plut.  5.)  elle  aneh’esso  ha  REGERES.  L’altra  lezio¬ 
ne  la  credo  adottala  per  mala  intelligenza  del  passo,  nella  quale  vedo  caduto,  e 
parrai  strano,  il  Del  Rio.  REGERES  (dice  egli)  virga  potius  et  lupatis,  quam 
palla  tam  molli,  quare  recte  v.  l.  TEGERES  „.  Ma  non  vuol  già  dir  Seneca 
che  Bacco  governasse  i  leoni  colla  lunga  veste  ;  ma  sebbene  che  gli  guidava  di 
essa  cìnto:  e  parrai  che  colla  mollezza  de’  vestimenti  ahhia  voluto  far  contrappo¬ 
sto  alla  naturale  ferocia  de’  leoni  ;  costume  degli  scrittori  de’  bassi  tempi,  che 
spesso  usano  antitesi. 
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que  muliebrem  indutus,  quid  eximium  habet 
ut  prò  Deo  adoretur  ?  I  Greci  prendendo  dal 
Bacco  d’Egitto  e  delle  Indie  ne  formano  il  pro¬ 
prio,  cui  detter  tosto  carattere  di  mollezza. /an¬ 
noili  nella  illustrazione  del  vaso  Corsiniano  par¬ 
lando  di  Bacco  dice:  Ha  i  capelli  legati  fem¬ 
minilmente  sulla  te  sta ,  e  del  femminile  ten- 
gon  pur  molto  il  petto  ed  i  fianchi ;  chi  e  pra¬ 
tico  degli  antichi  monumenti  non  ignorabile 
questi  caratteri  convengono  a  Bacco  (i).Una 
tal  mollezza  i  Greci  la  dettero  all’antico  coll  ac¬ 
conciatura  de’ capelli  e  colla  foggia  delle  vesti  (2); 
e  la  dettero  al  più  moderno,  esprimendo  alcune 
parti  del  suo  corpo  presso  che  femminilmente. 

In  quanto  ad  Ampelo  raccogliesi  dalle  Dio¬ 
nisiache  di  Nonno  (3),  che  questo  Genio  di  Bac¬ 
co  era  della  razza  de’  Fauni  e  figlio  di  Sileno  , 
portante  a  tergo  una'  picciola  coda  •  e  con  que¬ 
sti  caratteri  per  l’appunto  è  espresso  il  mio  favo¬ 
rito  ,  del  quale  non  ostante  le  orecchie  farmi  ne, 
la  corona  di  pino,  la  picciola  coda, che  pur  con¬ 
vengono  al  seguace  ed  amico  di  Bacco,  tutte  le 
forme  sono  svelte  e  leggiadre, proprie  più  ad  un 
Genio,  che  ad  un  Fauno  qualunque  •  oltre  di 
che,  riflette  il  Finati  (4),  la  circostanza  di  tro¬ 
te  14. 

(2)  E  tale  va  vestito  femminilmente  anche  il  Racco  dello  stile  più  mo¬ 
derno.  La  mollezza  poi  dell’antico  è  palese  in  ispeeial  modo  dai  hassirilievi ,  in 
«he  falsamente  si  vede  Trimaleione.  (Visconti  Mus.  Pio  Clem.  t.  tav.  a5j. 

(3)  Lih.  10. 

(4)  Museo  Borbonico  di  Napoli  t.  5.  tav-  g. 
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vailo  accompagnato  con  Bacco  ci  dà  un  più  va¬ 
levole  argomento  a  denominarlo  Ampelo. 

Che  l’alloro  finalmente  convenga  a  Bacco,  lo 
apprendiamo  da  Omero,  il  quale  ne’  suoi  Inni  ne 
adorna  il  capo  del  nume:  K inc£>  xcu  fìacpyr]  7r£7ruz<7jusvog, 
adorno  di  lauro  e  di  edera  (i).  Alcuna  volta  ve- 
desi  anche  raggiante,  poiché  Bacco  era  conside¬ 
rato,  siccome  Apollo,  per  il  Sole  medesimo,  e  gii 
si  attribuiva  una  perpetua  gioventù:  r/uia  igìiis 
non  senescit ,  secondo  Lattanzio  Firmiano.Che 
però  le  Baccanti  nelle  Orgie  l’invocassero  : 

Tu  puer  aeternus,  tu  formosissimus  alto 
Conspiceris  coelo  (2). 

per  cui  Tibullo  cantò: 

Solis  aeterna  est  Phaebo,  Bacchoque  juvenla  (3); 

e  che  queste  due  deità  fossero  confuse  col  So¬ 
le,  atteso  il  politeismo  degli  antichi,  pienamente 
lo  ha  dimostrato  Macrobio  (4). 

Lo  scavo  d  una  casa  di  Pompei  arricchì  il 
museo  Partenopeo  del  gruppo  riportato  a  buli¬ 
no  (5)  ;  e  tal  gruppo  fu  rinvenuto  insieme  ad 
altri  oggetti  in  una  caldaia  riposta  nel  mezzo 
della  stanza  più  prossima  all’  uscita  della  stra¬ 
da  (6),  e  questa  circostanza  unita  alle  altre  di  rav~ 

(1)  Inn.  II.  in  Bac.  v.  9. 

(2)  Ovili.  Melamorph.  lil).  4- 

(5}  Lib.  1.  Eleg.  4-  33. 

(4)  Saturnal.  lib.  1.  17.  e  18. 

(5)  Ciò  avvenne  nel  1812. 

(6j  Ora  è  situata  nel  mezzo  della  sala  de’  Bronzi. 
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visarsi  sulle  (lue  figurine  l’impressione  d  una  tra¬ 
ma  di  tela,  cui  fa  supporre  che  il  dionisiaco  Pom¬ 
peiano  ebbe  intenzione  di  salvare  il  simulacro 
del  suo  nume  alla  desolante  eruzione:  che  lo  av¬ 
volgesse  a  una  tela,  e  con  gli  altri  oggetti  il  ri¬ 
ponesse  nel  caldarone;  ma  che  obbligato  dalla 
incalzante  pioggia  d’arroventato  lapillo,  si  fosse 
abbandonato  al  solo  pensiero  di  salvar  la  vita, e 
lasciando  il  gruppo  e  gli  altri  effetti  suoi,  sce¬ 
vro  da  ogni  impaccio  dato  si  fosse  alla  fuga. 

Questo  gruppo,  dissi,  esprime  Bacco  accompa¬ 
gnato  dal  suo  genio  Ampelo.  Non  è  ovvio  un  tale 
accoppiamento,  ed  oltre  a’  pregi  del  soggetto  è 
commendabile  per  gli  occhi  incastrati  in  argento, 
per  la  ghirlanda  intarsiata  elegantemente  sulla 
base  :  tal  cosa  ricorda  f  uso  dell  arte  empestica 
praticata  con  favorevole  successo  dagli  antichi  ; 
altrove  ne  tenni  discorso.  La  mossa  d’ ambedue 
le  figure  è  semplice  :  Bacco  cammina  ed  appena 
tocca  terra  ;  Ampelo  con  attenzione  lo  siegue. 
L’andamento  capillare  del  nume  è  tutto  proprio 
del  sesso  molle,  e  le  restanti  parti  del  corpo  ten¬ 
dono  più  alla  mollezza  che  alla  robustezza:  i  mu¬ 
scoli  di  figura  convessa  e  rotonda  ,  benché  di 
bronzo,  denotono  la  vera  carne  ;  le  gambe  lun¬ 
ghette  e  ben  proprie  d’ una  deità,  veggonsi  nel 
mio  simulacro.  La  testa  di  Ampelo  è  d  una  gra¬ 
zia  che  rapisce:  ha  sguado  dolce, come  d  un  gio¬ 
vane  destinato  al  piacere;  gentile  scultura. 
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VASO  FITTILE  (fi- 

Tre  nudi  giovani  armati  d’arco  e  turcasso  ti¬ 
rano  al  bersaglio:  il  gallo  che  ne  dee  esser  vitti¬ 
ma  è  situato  sul  capitello  d  una  colonna  ionica 
scanalata;  il  tutto  è  dipinto  su  d  uri  procoo.  Cia¬ 
scuno  ha  scoccato  il  dardo:  il  primo  al  vedere 
che  la  sua  freccia  fìtta  nel  capitello  non  è  .giun¬ 
ta  nemmeno  al  segno,  puntella  l’arco  a  terra,  e 
spingendovi  in  mezzo  il  destro  ginocchio,  si  sfor¬ 
za  piegarlo  nella  direzione  opposta  a  quella  con 
cui  ha  fatto  il  colpo  :  l’altro  che  gli  sta  dietro  , 
osservando  che  anche  il  suo  dardo  volò  inutil¬ 
mente,  ne  ha  già  incoccato  un  altro,  e  s’  acco¬ 
vaccia  alcun  poco,  incurvando  più  del  sinistro 
il  dritto  ginocchio:  l’ultimo  in  fine  che  in  piedi 
è  sfortunato  al  pari  de’  compagni  ,  procura  di 
emendare  colla  seconda  freccia  1  errore  deila 
prima  ;  grazioso  in  ogni  modo  è  come  i  saetta¬ 
tori  si  aggruppano,  e  vivace,  naturale  è  la  mos¬ 
sa  di  ciascuno. 

Da  ciò  che  ho  detto  si  comprende  che  i  due 
galli  soprapposti  ad  altrettante  colonne  in  mezzo 
alle  quali  vedesi  Minerva  ne’ famigerati  vasi  col¬ 
l’epigrafe  TONA0ENE  0ENA0AON  ovvero  TONA0E- 
NE0  NA0AONIEMI  non  vi  stiano  siccome  simboli 
della  lotta  e  de’  combattimenti,  ma  quali  veri 
bersagli  apparecchiati  pel  giuoco  del  dardo,  e 


(»)  Alto  palmo  i,  once  4  e  mezza. 
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però  destinati  a  mostrare  essere  quello  il  sito  do¬ 
ve  si  eseguiva. E  altresì  vero, che  a  siffatti  giuo¬ 
chi  non  poca  parte  vi  aveva  la  politica,  poiché 
d’ordinario  servivano  a  due  mire:  da  una  parte 
fin  dalla  prima  giovinezza,  acquistavano  lo  spi¬ 
rito  marziale,  e  con  ciò  rendevansi  atti  a  tutti  i 
militari  esercizi  •  dall'altra  si  facevano  più  snelli 
e  più  robusti,  essendo  questi  esercizi  propri  ad 
accrescere  le  forze  del  corpo  e  a  procurare  una 
vigorosa  sanità.  Il  giuoco  del  dardo  rigorosamen¬ 
te  parlando  può  annoverarsi  tra’  giuochi  ginni¬ 
ci. ,  essi  abbracciando  tutti  gli  esercizi  dei  corpo, 
siccome  la  corsa  a  piedi,  a  cavallo,  sul  carro,  la 
lotta,  il  salto,  il  giavellotto,  il  disco,  il  pugilato. 

La  storia  fa  menzione  di  non  pochi  perso¬ 
naggi  esperimentatissimi  nel  dardo;  farò  men¬ 
zione  d’alcuni.  Leggesi  in  Virgilio  ,  che  Alcone 
da  Creta  vedendo  Falaro  sua  prole  attorciliato 
da  una  serpe,  questa  uccidesse  colle  saette  senza 
offendere  il  figlio:  che  Asterio  assediando  Olin¬ 
to  cavò  fiocchio  destro  a  Filippo  con  una  saet¬ 
ta  (i):  che  Domiziano  due  strali  uno  dopo  Fa  li¬ 
tro  scoccava  al  capo  di  qualche  fiera, in  guisa  da 
imprimervi  le  ferite  nella  direzione  delle  corna: 
che  Cambise  quantunque  ubbriaco,  appena  vi¬ 
sto  da  lungi  tra  la  folla  il  figliuolo  di  Pressaspe 
gli  trapassò  con  un  dardo  il  core  (2):  cheCace- 

(1)  E  perchè  il  suo  valore  non  fosse  giudicato  fortuna  v’avea  di  gl#  scrit¬ 
to  „  All’occhio  destro  di  Filippo  . 

(2)  Xenoph.  1.  1 .  -  Erod.  3.  3o. 

E.  Fa  Colasi  T.  II. 


5o 
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ne  mentovato  da  Curzio  uccideva  con  le  frecce 
fdi  uccelli  a  volo;  ma  tutte  queste  prove  ben  ce¬ 
dono  a  quelle,  cui  mettevasi  [  astuto  figliuolo  di 
Laerte,  come  leggiamo  nell  Odissea: 

Dodici  pali, 

Quai  puntelli  di  nave,  intorno  a  cui 
Va  del  fabbro  la  man,  piantava  Ulisse 
L’un  dietro  all’altro  con  anelli  in  cima, 

Ed  ei,  funge  tenendosi,  spingea 
Per  ogni  anello  la  pennuta  freccia  (1). 

Nè  un  memorabile  esempio  lasciò  di  rinnovarsi 
dopo  molti  secoli  dal  famoso  frecciatore  di  Bur- 
gel,  che  il  pomo  situato  in  testa  al  figlio  mara¬ 
vigliosamente  colpì(2);  e  sorprendente  è  quanto 

(1)  Iìernardo  Quaranta  trattando  Io  stesso  argomento  (Tom.  7.  Tav.  41 2) 
esibisce  un  saggio  di  sua  traduzione,  facendo  nel  tempo  stesso  i  più  grandi  elo¬ 
gi  al  Pindemonte;  ei  viceversa  dice: 

Dodici  scuri  de’  manubri  ignude 

Quai  pali  in  fila,  al  suol  piantava  Ulisse; 

Stando  ben  lunge  poi  lo  strai  vibrava 
Si  che  lutti  passasse  a  voi  gli  anelli 
Onde  il  manico  entrar  dovea  d’ognuna. 

Odiss.  1 9,  v.  573. 

(2)  Ricordan  gli  storici  che  mentre  Melchtal  ,  Sauffacher,  Wathesfurat  , 
tre  contadini  Svizzeri ,  tramavano  di  levare  la  loro  patria  dalla  signoria  di  Al¬ 
berto  gran  duca  d’Austria,  il  quale  salito  all’impero  volea  fare  della  Svizzera  un 
principato  per  uno  de’  suoi  figliuoli,  un  governatore  d’Ur,  per  nome  Gesler 
diede  un  esempio  di  stolta  e  feroce  tirannide.  Egli  fece  innalzare  nella  piazza  uno 
ile’  suoi  berretti  in  cima  ad  una  antenna,  ordinando  che  ognuno  vi  passasse  in¬ 
nanzi,  salutasse  quel  berretto,  sotto  pena  di  vita.  Guglielmo  Teli  non  obbedì  al 
comando,  onde  il  governatore  lo  condannò  a  morire  sulle  forche,  e  non  gli  fece 

[  gra  ia,  se  non  a  patto  che  Guglielmo,  il  quale  era  bravissimo  arciere,  trapassas¬ 
se  d’un  colpo  di  freccia  un  pomo  collocalo  sulla  lesta  del  suo  figliuolo.  Il  padre 
superando  il  tremito  della  natura,  tirò  con  mano  ferma,  e  trapassò  il  pomo  po¬ 
stogli,  a  [bersaglio  con  orribile  barbarie.  Gesler,  accorgendosi  poi  d’utia  seconda 
freccia  che  Teli  lene»  nascosta  sotto  le  vesti,  gli  domandò  a  qual  fine  1’  avesse 
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raccontasi  de’  settecento  di.Gabaa,  che  coi  dar¬ 
do  giungevano  a  colpire  un  capello. 

TRE  BICCHIERI 

DI 

TERRA  COTTA  d). 

L’uso  in  genere  eie’ vasi  di  terra  rimonta  alla 
più  remota  antichità, e  vi  furono  di  quei, che  nei 
conviti  servirono  alle  bevande,  non  che  ad  altri 
usi  di  pubblica  economia.  1  bicchieri  da  questa 
non  andarono  esenti  ,  e  tre  ne  esibisco.  Il  nu¬ 
mero  i.  è  di  bizzara  figura, e  vedesi  di  prospet¬ 
to  e  di  profilo;  occupa  la  parte  superiore  della 
Tavola.  Gli  antichi  laccano  delle  maschere  di 
creta,  le  quali  rappresentavano  spesso  un  qualche 
barbaro,  e  con  tal  nome  per  dilegio  chiamavasi 
chiunque  non  fosse  nò  Greco  nè  Romano,  ed  es¬ 
sendo  in  ismodata  caricatura  soleano  metter  paura 
ai  fanciulli;  tal  maschera  riconosco  nel  vaso  di  cui 
a  lu  ngo  ragiono. A  dettodiPolluce  un  vaso  ad  un 
solo  manico  diceasi  coiilisco  (2),  se  è  da  credersi 

„  Era  per  te,  rispose  lo  Svizzero,  se  io  colla  prima  feriva  il  figliuolo  La  sto¬ 
ria  del  pomo  sembra  alquanto  sospetta.  Dicono,  che  s’ abbia  voluto  adornare  con 
una  favola  la  culla  dell’  elvetica  indipendenza.  Ma  si  tiene  per  certissimo,  clic 
Teli,  messo  fra’ ferri,  ammazzò  poscia  il  governatore  con  un  colpo  di  freccia  :  al 
qual  seguale  i  congiurali  ed  il  popolo  di  Schewiz,  di  Uri,  di  Underwahl  cacciaro¬ 
no  i  governatori  e  demolirono  la  fortezza. 

(t)  Alto  ciascuno  once  lo. 

(2)  Vedi  la  Tavola  XLIX,  c  quanto  ho  detto  su  di  essa,  poiché  ha  molta 
relazione  con  la  presente. 
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che  quel  nome  diminutivo  appartenesse  a  tutti 
i  vasi,  come  altresì  saria  difficile  rintracciare  ap¬ 
po  gli  antichi  il  nome  del  primo  inciso  5  malage¬ 
vole  in  sì  fatte  stoviglie  è  rinvenire  una  conve¬ 
niente  nomenclatura.  Non  ostante  m’aprirò  a  ciò 
la  via  con  un  Epigramma  di  Marziale: 

S«m  fìguli  lusus  Rufi,  persona  Batavi  : 

Quae  tu  devicles,  liaec  timet,  ora  puer(1), 

e  così  faccio  conoscer  di  nuovo,  che  lo  scopo  era 
d  incuter  timore  a  que’ pargoletti, facendone  uso, 
o  vedendoli  destinati  a’bisogni  della  vita. Su  ciò 
dice  il  sullodato  Quaranta,  che  l’artista  dar  vo¬ 
lendo  ad  un  bicchiere  grottesca  figura,  ne  ha  fat¬ 
to  la  testa  d’un  re  persiano,  siccome  argomentasi 
dal  diadema  trapunto  su  cui  sorge  >7  cpQn j  uapoc,  la 
tiara  eretta.  Vi  si  osservano  spaventosissimi  oc¬ 
chioni,  orecchie  asinine  e  barba  e  mostacchi,  che 
tanto  gelosamente  nutrivansi  da  quel  popolo. 
Forse  da  tal  costume  ne  impararono  i  Greci  la 
foggia, e  Polluce  così  dice  (2):/  peli  sotto  il  na¬ 
so  chiamerai  mostacchio,  sottonarice,  soprabar¬ 
ba,  primo  germoglio,  i  peli  del  labbro  inferio¬ 
re  pappo,  il  composto  di  cjiLelli  e  di  questi , 
barba  (3). 

(1)  Lil).  2.  num.  2. 

(2)  Oiiom.  segra.  68. 

(3)  Per  conoscere  quanto  i  mostacchi  fossero  stati  in  moda  per  tutta 
Grecia,  basta  leggere  Plutarco  (in  Agi  de  ],  ove  notasi,  ed  è  pur  troppo  cosa 
degna  d’attenzione,  che  a  Sparla  gli  Efori  espressamente  comandavano  di  non 
farsi  crescere  i  mostacchi. 
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La  maschera  esistente  nel  bicchiere  è  quella 
che  da  Latini  diceasi Lamia, Mania  e  da’Greci 
gorgonion  e  mormolicion  da’ vocaboli  yopyo?  ter¬ 
ribile  e  o  eolicamente  (j.vp[j.cg  spiegato  da 

Esicliio  per  timor  panico.  Mormolicio ,  dice  lo 
Scoliaste  d’Aristofane  (r),  dinota  ogni  cosa  da 
che  restano  atterriti  i  fanciulli ,  e  particolar¬ 
mente  quelle  maschere  brutte  alla  cui  vedu¬ 
ta  impauriscono  fy  Se  ad  esporre  questo  gene¬ 
re  di  maschere,  e  voless’io  interessarmi  di  quelle 
degli  antichi,  dovrei  ripeter  ciò  ,  che  ne  ha  det¬ 
to  il  Bnlerfgero  (3),  il  Ficoroni  (4)?  gl’illustra¬ 
tori  del  gabinetto  Orleanese  (5).  Rimando  dun¬ 
que  per  studio  di  brevità  a’  libri  di  questi  dotti 
quelli  tra’ miei  lettori,  ch’avesser  vaghezza  di  più 
istruirsi  su  questa  materia,  la  quale  però  non  è 
ancora  al  tutto  libera  da  dubbiezze, perchè  i  luo¬ 
ghi  di  Polluce  e  di  Luciano,  che  sono  i  più  im¬ 
portanti  ,  e  quelli  degli  altri  antichi  ,  su  quali 
essa  nella  più  gran  parte  si  fonda,  non  bastano 
certo  a  dar  sicura  luce  a  tutti  i  monumenti  di 
questa  sorte. 

Non  dimentico  all  uopo  notare  con  quanto 
giudizio  il  figulo  abbia  qui  unita  una  maschera 
col  vaso  da  bere,  quasi  per  richiamare  a  memoria  e 
l’origine  e  l’uso  ch’ebber  comune.  Sorprende  ta¬ 
ti)  Pac-  v.  102. 

(2)  Ant.  expl.  t.  5. 

(5)  De  Theatro- 

(4)  De  larvis  scenicis  et  figuris  comieis. 

(5)  Tom.  1.  p,  217.  seg. 
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hmi,clie  il  reale  di  Persia, ivi  satiricamente  scul¬ 
to,  se  ne  stia  a  bocca  chiusa,  poiché  a  bocca  aper¬ 
ta  rappresenta  vansi  le  maschere  sceniche  per  spa¬ 
ventare,  come  per  bere;  ma  il  Visconti  in  quel¬ 
le  destinate  alle  feste  di  Bacco  ed  a’  Pantomimi 
ha  opportunamente  notato (i),  che  non  dee  cer- 
carvisi  quell’apertura  di  bocca,  la  quale  suol  ve¬ 
dersi  nelle  tragiche  e  nelle  comiche  (2).  E  sic¬ 
come  il  prodotto  recipiente  appartiene  a’ conviti 
e  alle  bevande  segnatamente,  conviene  eziandio 
conoscere  ,  che  la  drammatica  nacque  appunto 
dalle  feste  del  vino,  ed  in  esse  quei  rózzi  impro- 
visatori  si  coprivano  il  volto  di  bizzarre  maschere, 
per  meglio  divertire  gli  astanti  co’ licenziosi  pun¬ 
genti  motti.  Onde  chi  a  quelle  informi  cantile¬ 
ne  cominciò  a  dar  certa  norma  ,  fosse  Tespi  o 
Cherilo  come  vuole  Suida,  anche  delle  masche¬ 
re  venne  salutato  inventore.  Prosegue  il  Qua¬ 
ranta  a  dire,  che  ad  altro  fine  non  fu  condotto 
sulla  divisata  tiara  quel  fogliame  del  polypo- 
dium  filix  mas ,  da  taluni  archeologi  palmetta 
etnisca  malamente  chiamato,  e  per  la  sua  for¬ 
ma  tirsoidea  ne’  bacchici  vasi  le  mille  volte  ri¬ 
petuta  (3). 

E  simili  alle  figure  dipinte  su’  vasi  dionisia¬ 
ci  e  su’ tanti  fìttili  che  circolano,  sono  la  donna, e 

(1)  Museo  Pio  Clem.  toni.  4-  tav.  20. 

(2)  Polluce  divide  in  tre  ordini  le  antiche  maschere,  assegnando  il  pri¬ 
mo  luogo  alle  tragiche,  il  secondo  alle  saritiche,  il  terzo  alle  comiche  ;  quell* 
dal  mio  bicchiere  appartiene  alla  seconda  classe. 

(5)  Musco  Borbonico  di  Napoli  t.  4-  tav.  35. 
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l'uomo  barbato,  che  divisi  da  un  altare,  veggia- 
mo  comparire  nel  prodotto  bicchiere  (i).  Que¬ 
sti  è  un  sacerdote  che  stringe  nella  sinistra  lo 
scettro  ,  adorno  di  piccioli  segni  ,  come  fossero 
tanti  chiodetti,  i  quali  perchè  solevano  essere  di 
argento  meritarono  l  epito  di  argiroelo  ;  e  in  tal 
modo  e’  stringe  lo  scettro  astato,  siccome  il  C ri¬ 
se  d  Omero.  Lunga  tunica  lo  ricopre:  grandioso 
manto  l’avvolge  e  ravvolge  -  ei  sta  come  in  atto 
di  chiedere.  La  donna  atteggiando  le  mani  a  gui¬ 
sa  di  chi  si  scusa, sembra  rispondere  ali  interro¬ 
gazione  direttale  dal  sacerdote. xAnch’essa  è  tutta 
ricoperta  e  l’andamento  delle  vesti  è  tale,  che  di 
lato  producono  de’ bizzarri  serpeggiamenti:  sin¬ 
golare  è  pure  il  turbante,  ma  più  el  ogili  altro  una 
stella  in  mezzo  del  collo,  non  che  un  globetto 
nero,  che  non  può  essere  nè  diadema,  nè  ferma¬ 
glio,  che  tiene  in  sulla  tempia.  Un  umile  altare 
li  divide;  un  sasso. 

Potrebbe  altresì  credersi  che  la  satirica  per¬ 
siana  caricatura  sculpita  nel  vaso,  avesse  lo  sco¬ 
po  di  adontare  tuttavia  il  fascino  dagl  intempe¬ 
ranti  bevitori;  giacché  per  gli  antichi  sì  fatte  vir¬ 
tù  possedeva  qualunque  immagine  sconciamen¬ 
te  ridicola.  L  Arditi  svolse  una  tal  dottrina  (2)0 
dopo  lui  il  Quaranta  (3);  ma  prima  di  essi  Vel- 


(1)  Vedi  il  num  2. 

(2)  Sull’amuleto  contro  del  fascino  clic  si  vedeva  in  Pompei  pag  5. 

(3)  Dissertazione  sopra  un  bronzo  che  si  conserva  nel  reale  Musco  Bor¬ 
bonico  pag.  3o, 


400  tre  bicchieri 

Iesio  (i),  Langio  (2),  Guttierez  (3),  Cardano  (4)? 
Torrebianca  (5).  Chi  sul  fascino  compose  trat¬ 
tati  furono  Andrea  Preti  e  Vincenzo  Alsario (6); 
ma  nessuno  scrisse  quanto  Giovanni  Cristiano 
Frommanno,  il  quale  dimostrò  che, nè  colla  vo¬ 
ce,  nè  colla  vista,  nè  col  contatto,  i  pretesi  iet¬ 
tatori  possono  offendere  (7). 

Festo  deriva  la  parola  fascino  da  fando ,  cioè 
incantando  ,  ma  Cloazio  Vero  (8)  con  più  ve¬ 
rosimiglianza  lo  fa  nascere  dal  Basceno  ,  in¬ 
cidere  cioè  al  dire  di  Tullio  nimium  ridere  ; 
perchè  dice  Valletta,  gl  invidiosi  più  degli  al¬ 
tri  la  iettano  infallibilmente  ,  e  gli  occhi  non 
rimuovono  giammai  dall’  altrui  felicità.  Sostiene 
l’ultimo  detto  che  l’idea  i\e\  fascino  sia  d’anti¬ 
chissima  data (9);  e  la  favola  di  Priapo  bastante¬ 
mente  ci  fa  conoscere  che  gli  antichi  l’adoravano, 
come  nume, che  allontanava  i  fascinatori. I  Gre¬ 
ci  credettero  al  fascino ;  Pindaro  (io)  e  Teocri¬ 
to  (11)  l’ammisero, e  l’adorazione  che  prestavano 
a  Nemisi  tendeva  a  liberarsene.  Gli  antichi  det- 

(1)  De  Sacra  Philos.  c.  68. 

(2)  Epist.  med.  lib.  2.  Ep.  58. 

(5)  Opusc.  de  Fascino  dui).  5. 

(/|)  De  Venen.  lib.  17. 

(5)  Magia  operatrice  c.  07. 

(6)  Grenov.  t.  12.  p.  885. 

(7)  L’opera  è  piena  di  erudizione  e  di  profonde  riflessioni,  con  lutto 
ciò  qualche  rolla  non  lascia  il  lettore  amico  della  credulità. 

(8)  Aulo  Gelilo  Noti.  Alt.  16  12. 

(9)  Il  suddetto  a  ciliare  note  lo  dimostra  al  lib.  9.  4> 

(10)  In  rhylh.  Ode  11. 

(11)  Idyll.  6.  y.  39. 
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tero  anche  fede  a  quello  che  deriva  dalle  paro¬ 
le,  dal  contatto,  dagli  occhi;  Catello  (t)  l’attesta 
e  Virgilio  dice  (2),  che  l’eccessiva  lode  genera 
spesso  la  iettatura.  Da  ciò  deriva, dice  Fracasto- 
ro  (3), che  chi  è  lodato  volta  la  faccia,  non  mai 
per  mostrare  la  sua  modestia,  quanto  per  guar¬ 
darsi  da  essa. Per  rispetto  al  contatto  ne  assicu¬ 
ra  Plinio, che  nell  Etiopia  vi  stavano  alcuni  che 
s  u d  a  n  do  arrecavano  sui  a  gra  me  n  to  a  i  cor  p  i  e  he  toc- 
cavano  :  Codronchio  parla  di  donna, che  soltan¬ 
to  toccando  il  ventre  d’  un’  altra  ,  uccise  il  feto 
che  portava  in  seno(4);e  altra  femmina  ricorda 
Alberto  Magno, che  ammazzava  col  tatto  e  coll  ali¬ 
to  (5). Riguardo  agli  occhi  chi  non  sa  quel  ver¬ 
so  di  V  irgilio  (6): 

Nescio  qui»,  teneros  oculis  milti  Tascinat  agnos? 

Ovidio  considerava  i  fascinatori  quelli, die  ave¬ 
vano  doppia  pupilla  (7).  Sannazzaro  (8),  Celia 
Rodigino  (9),  Erasmo  (io)  e  più  di  tutti  Geroni¬ 
mo  Vida  (m)  li  descrissero  elegantemente  (1:2)* 

(I)  Ad  Lesi).  7. 

N  Ecl.  7. 

(3)  Lib.  Anlip.  el  Simp. 

(4)  He  morb.  venef.  2.  3. 

(5)  Lib.  20.  animai  c.  a. 

(6)  Eclog.  3. 

(7)  I-  Amor.  eleg..  8.  lib.  1.  de  Alt.  ara. 

(8)  Arcaci  Pros.  3.  -  Eclog.  5. 

{9)  Ant.  Lect.  3o.  22. 

(ro)  Coll.  Proci  et  Puellae. 

(II)  Lib.  2  Borabyc. 

(12)  Giovanni  Udefonso  riporta  elee  vi  fa  un  uomo,  die- col  solo  sguar¬ 
do  spezzò  un  marmo;  e  se  è  vero  ciò  che  dice  Cicerone,  Cunone,  oratore  ro- 
L.  Pistoiesi  T.  IL  5t 
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Leggiamo  die  gli  Egiziani  adorarono  il  fallo,  per¬ 
one  esso  liberava  da  ogni  malanno:  la  figura  ve¬ 
niva  espressa  sulla  superficie  de  loro  abiti  e  pro¬ 
priamente  sul  petto, ed  i Romani  al  contrario, sic¬ 
come  rilevasi  da  Varrone  (r),  tenevano  sospesa 
1  immagine  di  Priapo  al  collo.  Sotto  i  carri  dei 
trionfanti  vi  spenzolavano  le  figure  di  Priapo,  per 
allontanare  l’invidia,  che  accompagna  mai  sem¬ 
pre  i  grandi  uomini  ;  e  le  Vestali  non  andavano 
esenti  dal  considerare  il  fascino  qual  religiosa 
cosa  (2).  Saria  ben  di  tedio  il  voler  ora  riportare 
quanto  fu  detto  sulla  fascinazione;  consiglio  chi 
mi  legge  consultar  Valletta  (3),Pottero(4),  Agrip¬ 
pa  (5),  non  che  Boissardo  e  Deirio. 

1  numeri  3  e  4  rappresentano  due  di  quei 
vasi  da  bere  detti  jwta,  p'vza,  pvmdsg,  rhyta  ,  rliy- 
toi  ,  rhysides  ((5).  Erano  a  forma  di  corno  , 
di  che  gli  antichi  primitivamente  si  serviro¬ 
no  in  vece  di  bicchieri:  aveano  un  forame  alla 
punta  il  quale  restava  otturato  dal  dito  finché 
il  bevitore  toltolo  non  ne  facesse  scorrere  in 
bocca  il  liquore;  da  questo  scorrere,  detto  pvstv, 
presero  la  denominazione.  Con  processo  di  tem- 


luano,  restò  nel  senato  senza  potere  profferire  parola  per  la  fascinazione  ili  Ti- 
tiiinia,  contro  la  quale  dovea  perorare  (De  Clar.  Orati. 

(1)  De  L.  L.  1.  6.  in  fin. 

(2)  Plin.  28.  4-  -  Vossio  Etim.  Fase. 

(3)  Cicalata  sul  Fascino. 

(4)  Lih.  2.  c.  18. 

(5)  Filos.  oscnlt.  pag.  53t. 

(6j  Ateneo  p.  497-  -  Diodoro  20.  63.  -  Ulpiano  in  Midtan.  p.  363. 
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po,  continua  il  snlloclato  Quaranta  ,  gli  artisti 
non  vi  praticarono  più  quel  forame, ma  vi  adat¬ 
tarono  in  vece  uno  o  due  manichi,  ed  allora  la 
base  ne  formava  la  bocca.  L’arte  cercò  di  abbel¬ 
lirli,  dipinseli  con  varie  figure, e  della  estremila 
fece  una  testa  di  porco,  di  bue,  di  cervo  ec,  Dei 
prodotti  il  numero  3  ha  quello  di  montone,  e  so¬ 
miglia  perciò  al  rhyton ,  che  vedesi  in  mano  a 
Bacco(i)  :  il  numero  4  ha  quello  di  aquila  colle 
orecchie  di  ariete;  tali  sono  le  bizzarre  figure  da¬ 
gli  antichi  immaginate  e  prodotte. 

MADONNA 

DI 

PIETRO  V  ANNUO  CI  (,). 

Sia  pur  favola  o  verità  che  l’amore  sia  stato 
la  causa  de’  primi  tentativi  nelle  arti  del  dise¬ 
gno,  essa  è  cosa  indubitata  aver  egli  costante- 
mente  diretto  la  mano  de’ grandi  maestri  dell  an¬ 
tichità.  Che  se  presentemente  la  pittura,  consi- 
siderata  come  arte  d  imitare  i  corpi  su  di  una  su¬ 
perficie  piana,  viene  esercitata  in  tutta  la  latitu¬ 
dine  d  una  tale  definizione,  i  Greci  più  saggi  di 
noi  ,  ristringendola  entro  più  angusti  coniini  , 
l  aveano  limitata  all  imitazione  de  corpi  dotati  di 

(1)  Così  sopra  un  cammeo  del  Cardinal  Carpegna.  (  Buonarroti,  Meda¬ 
glioni  pag.  43a  ]. 

(2)  Quadro  in  tavola  alto  palmi  3  once  7,  largo  palmi  2  c  mezzo. 
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squisita  bellezza.  I  loro  artisti  non  rappresenta¬ 
vano  che  il  bello  perfetto  ;  il  bello  comune  ,  il 
bello  duna  specie  inferiore  veniva  da  essi  tra¬ 
scurato,  e  se  qualche  volta  prendevano  ad  imi¬ 
tarlo,  io  faceano  unicamente  in  via  di  esercizio 
o  di  passatempo. Volevano  chela  maraviglia  nel 
contemplare  le  loro  opere  nascesse  principalmen¬ 
te  dalla  perfezione  deli  oggetto  rappresentato. 
Erano  essi  troppo  grandi  per  limitarsi  al  deside¬ 
rio  che  chi  le  contemplava  dovesse  appagarsi  del 
freddo  diletto  che  proviene  dalla  ben  colpita  so¬ 
miglianza  o  dalla  dilli  colta  superata*  nulla  stava 
loro  più  a  cuore,  nulla  sembrava  loro  più  nobi¬ 
le  nell  arte  loro,  che  lo  scopo  principale  dell’ar¬ 
te  stessa. 

«  Chi  ti  vorrà  dipingere  se  nessuno  li  vuol 
vedere?  »  dice  d’un  uomo  sommamente  defor¬ 
me  un  antico  epigramma.  Così  d’  un  moderno 
artista  direbbe  in  vece:  «Sii  tu  pur  brutto  quan¬ 
to  è  possibile,  non  per  questo  lascierò  io  di  di¬ 
pingerti.  Nessuno  ama  di  vederti*  tuttavia  piacerà 
a  molti  di  vedere  il  tuo  ritratto,  non  già  come 
tua  immagine,  ma  come  prova  dell’arte  mia  nel 
rappresentare  cosi  fedelmente  tanta  bruttezza». 
Questa  tendenza  a  far  pompa  d  una  malaugura¬ 
ta  abilità  nell  esecuzione  d’opere  che  non  ponno 
essere  nobilitate  dal  pregio  del  loro  soggetto  è 
pur  troppo  così  naturale,  che  i  Greci  stessi  non 
poterono  a  meno  d’avere  anch’essi  il  loro  Pali¬ 
sene  ,  il  loro  Pireico.  Li  ebbero  ,  è  vero  ,  ma 
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resero  loro  altresì  piena  giustizia.  Pausonc,  il 
quale  tenevasi  di  sotto  anche  del  bello  della  na¬ 
tura  comune  ,  e  il  cui  abbietto  gusto  si  com¬ 
piaceva  nel  rappresentare  quanto  v  e  di  pili  brut¬ 
to  e  mostruoso  nella  specie  umana,  visse  sem¬ 
pre  nel  dispregio  e  nella  povertà.  Pireico  poi  il 
quale  dipingeva  ,  colla  diligenza  d  un  pittore 
fiammingo,  botteghe  da  barbiere,  sucide  offici¬ 
ne,  asini  ed  erbaggi  da  cucina,  come  se  tali  co¬ 
se  avessero  in  natura  tanta  attrattiva,  e  fossero 
tanto  difficili  a  vedersi,  ottenne  il  soprannome 
di  Riparografo,  ossia  pittore  del  fango,  sebbene 
il  voluttuoso  ricco  comperava  i  suoi  quadri  a 
peso  d’oro,  quasi  che  con  questo  valore  volesse 
compensare  la  nobiltà  del  loro  intrinseco  merito. 

È  nota  la  legge  degli  Ellanodici.  Ad  ogni 
vincitore  de’  giuochi  olimpici  veniva  eretta  una 
statua;  ma  l’onore  di  essere  in  essa  ritrattati  al 
naturale,  o  come  dicevano  i  Greci,  riavere  una 
statua  ionica,  era  riservato  a  quelli  soltanto  che 
aveano  vinto  tre  volte.  Non  si  volevano  molti¬ 
plicare  i  ritratti,  per  non  aumentare  il  nume¬ 
ro  delle  opere  mediocri.  Perciocché  sebbene  il 
ritratto  non  ammetta  una  sorte  d  ideale,  tu  ttavia 
videve  sempre  dominare  la  somiglianza;è  1  ideale 
d’un  dato  uomo, e  non  l’idea  deli  uomo  in  genere. 

Noi  ridiamo  in  udire  che  presso  gli  antichi 
anche  le  arti  erano  soggette  al  freno  delle  leggi, 
ma  non  abbiamo  sempre  ragione  di  ridere;  e  da 
ciò  naturalmente  consiegue,che  tutti  gli  oggetti 
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su  cui  possono  esercitarsi  le  arti  stessere  ripu¬ 
gnano  all  idea  del  bello,  devono  essere  assoluta¬ 
mente  rigettati,  e  se  non  le  sono  contrari,  devono 
restare  sempre  a  lei  subordinati. Mi  limiterò  alla 
espressione:  si  danno  passioni  e  gradazioni  di 
passioni,  che  palesandosi  nel  volto  colle  più  di- 
saggradevoli  contorsioni, e  ponendo  tutto  il  cor¬ 
po  in  atteggiamenti  forzati, fanno  sparire  tutto  il 
bello  del  contorno  da  cui  nell’ordinario  stato  di 
quiete  è  circoscritto.  Da  queste  gli  antichi  arti¬ 
sti  si  astenevano  affatto, ovvero  le  riducevano  ad 
un  minor  grado  di  espressione  per  modo,  che 
fossero  tuttavia  capaci  di  qualche  bellezza  ;  nes¬ 
suna  delle  loro  opere  è  deturpata  dall  espressio¬ 
ne  del  furore  e  della  disperazione. 

11  Vannucci,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pie¬ 
tro  Perugino  adottò  e  tenne  mai  sempre  un  tale 
sistema- la  Tavola  che  produco  ne  porge  un  esem¬ 
pio.  Quantunque  sia  della  prima  epoca  ,  cioè 
quandoPietro  entrava  nelle  Pitiche  dell’arte, con¬ 
tiene  molti  pregi,  non  che  una  universale  gaiezza. 
Maria  modesta  nel  volto,  ricca  nelle  vesti,  è  nel 
più  semplice  atteggiamento,  cioè  siede  nel  mez¬ 
zo,  tenendo  Gesù  bambino  in  seno,  il  quale  con 
gesto  infantile, affettuoso  e  non  usitato, stringe  il 
pollice  alla  divina  sua  madre;  in  sull  omero  de¬ 
stro  essa  ha  una  stella.  Il  tutto  è  in  aperta  cam¬ 
pagna:  il  terreno  è  smaltato  d’erbe  e  fiori;  pic- 
ciole  prominenze  ed  arbusti  sono  in  lontano. Tale 
è  la  diligenza  in  questa  Tavola  posta  dal  dipinto- 
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re,  che  tosto  vi  riconosci  ilVannucci;non  ostante 
a  taluni  non  piace  la  composizione,  altri  la  pre¬ 
dicano  mancante  di  prospettiva  aerea,  e  non  po¬ 
chi  criticano  l’interventode’Magi. Per  verità  i  due 
gruppi  laterali  dietro  la  Vergine,  oltre  essere  di 
poco  effetto  ,  non  sembrano  adattati  all’  uopo  , 
poiché  manca  il  rusticale  apparato  della  grotta 
di  Betlemme  ,  1  intervento  de’  pastori  ,  quella 
folgoreggiante  luce  che  dal  cielo  partivasi,  a  far 
beato  il  soggiorno  del  vaticinato  Messia. 

E  dovendo  sulliliustre  artefice  alcuna  cosa 
produrre,  punto  non  mi  allontanerò  da  quanto 
su  di  esso  di  sse  il  Ramirez  (i).  Pietro  Vannuc- 
ci  di  città  della  Pieve,  detto  comunemente,  ed  uso 
a  soscriversi  Purugino  per  dritto  di  cittadinan¬ 
za,  nacque  di  poverissimi  parenti  nel  i  44^?  ap¬ 
prese  la  pittura  in  Perugia  da  un  illustre  mae¬ 
stro,  e  si  perfezionò  in  Firenze  sotto  la  direzio¬ 
ne  di  Andrea  del  V Arrocchio.  Era  questi  un  mae¬ 
stro  profondamente  versato  in  tutte  le  discipli¬ 
ne  al  disegno  spettanti,  e  non  meri  valente  scul¬ 
tore,  che  istitutore  in  pittura;  cosicché  non  sa¬ 
prei  diresse  più  di  forza  arrecassero  al  nome  suo 
i  bronzi  ed  i  marmi  ne’  quali  infuse  la  vita  ,  o 
gl’ insegnamenti  pittorici,  ch  ei  dette  a  Lionardo 
da  Vinci,  e  al  Vannucci,  due  sommi  allievi,  nei 
quali  seppe  in  certo  modo  instillare  i  primi 

(i)  Ad  Antonio  Ramirez  appartengono  le  illustrazioni  della  prima  e  della 
seconda  serie  della  reale  Galleria  di  Firenze,  pubblicata  co’  tipi  di  Giuseppe 
Mulini  1817. 
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germi  del  belìo  stile,  die  furono  da  essi  recati  a 
fecondare  le  scuole  di  Milano  e  di  Roma.  Vero  è, 
che  nell’altissimo  ingegno  di  Lionardo  pronta¬ 
mente  que’  germi  svilupparono,  e  germogliar  se 
ne  vide,  per  le  opere  della  sua  mano,  una  nuo¬ 
va  maniera  ,  che  alla  precisione  della  vecchia 
scuoia  aggiunse  grandiosità  di  forme,  sublimità 
di  espressione  e  di  concetti:  laddove  nello  spirito 
gentile,  ma  non  elevato,  del  Purigino  fruttifica¬ 
rono  essi  più  lentamente;  nè  i  frutti  che  in  lui 
produssero,  comecché  dolci  e  leggiadri,  perven¬ 
nero  mai  a  perfetta  maturazione, e  a  quella  squi¬ 
sitezza  di  gusto,  cui  portò  i  suoi  un  eletto  ram¬ 
pollo  di  quella  pianta,  il  divin  Raffaello.  11  Pe¬ 
rugino  aggraziò  ed  ingentilì  la  pittura,  e  grado 
a  grado  andò  avvicinandosi  alla  moderna  ma¬ 
niera:  non  sperò  eh’  ei  giungesse  tanfi  oltre  da 
operare  di  per  se  stesso,  siccome  venne  fatto  a 
Lionardo,  la  grande  rivoluzione. Non  seppe  egli 
mai  liberarsi  dalla  seccaggine  e  crudezza  dell  età 
sua:  ma  la  strada,  ch’ei  tenne, e  per  la  quale  in¬ 
dirizzò  i  suoi  discepoli, fu  quella  che  passo  pas¬ 
so  condusse  il  gran  Raffaello  all’apice  della  per¬ 
fezione.  Quindi  altri  ha  osservato  essere  tanta 
laffinitàiche  passa  tra  le  belle  opere  di  Pietro, e 
le  prime  di  Raffaello, quanta  è  quella  che  lepri- 
ine  di  Raffaello  bau  con  le  sue  seconde  (i),  e  così 
successivamente  le  ime  con  le  altre,  solite  tut¬ 
te  ad  essere  in  tre  diverse  maniere  classificate. 

(1)  Tommaso  Puccini  in  alcune  sue  osservazioni  MS.  sulle  vit*  del  Vasari» 
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Fu  il  Vannucci  oltremodo  assiduo  c  instan¬ 
cabile  nell’operare,  al  che  spronayalo  incessante- 
mente  ardor  di  gloria  da  un  lato,  e  sete  di  gua¬ 
dagno  dall’altro.  Quindi  molte  furono  le  opere 
sì  a  olio,  che  a  fresco  in  breve  tempo  da  lui  con¬ 
dotte  in  Firenze,  le  quali  piacquero  tanto  per 
una  certa  grazia  di  teste  e  di  positure,  e  per  la 
vaghezza  ed  unione  de’  colori,  die  venuto  egli 
per  esse  in  altissimo  grido,  e  piovendogli  d’ogni 
parte  le  commissioni,  di  lì  a  poco  fu  piena  di 
sue  pitture  l’Italia,  e  parecchie  se  ne  sparsero  an¬ 
cora  in  Francia, in  Jspagna,e  in  altri  lontani  pae¬ 
si.  Nel  47 4  fu  egli  chiamato  a  Roma  con  altri 
maestri  fiorentini  per  dipingere  la  cappella  Sisti¬ 
na,  ove  espresse  assai  vagamente  diverse  sacre 
istorie;  le  quali  però, come  volle  la  sua  mala  ven¬ 
tura, furono  in  seguito  quasi  tutte  gettate  a  terra, 
per  far  luogo  al  miracolo  dell  arte,  il  terribil Giu¬ 
dizio  del  Buonarroti.  Nè  queste  sole,  ma  varie 
altre  pitture  egli  fece  in  questa  metropoli, sì  per 
il  pubblico,  che  pei  privati;  dopo  le  quali  pieno 
d  onore  e  di  ricchezze  si  rese  alla  patria  ,  che 
venire  da  lui  decorata  con  gran  numero  di  tavo¬ 
le  da  chiesa  e  di  affreschi,  fra  quali  non  sono  da 
tacersi  quelli  della  pubblica  sala, delta  del Cam- 
bio.  In  quella  grand’  opera  volle  in  certo  modo 
far  prova  di  quanto  ei  valesse:  vi  spiegò  una 
morbidezza  e  un  accordo  fuor  dell’usato,  e  una 
grandezza  di  stile,  per  cui  chi  la  guarda  si  scoi- 

E.  Pistoiesi  T.  II. 
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da  del  Perugino,  nè  più  vi  trova  che  il  maestro 
di  Raffaello. 

Dopo  quel  tempo  parve  che  Pietro,  vedendo 
assodata  la  propria  riputazione,  rallentasse  lo  stu¬ 
dio  e  la  diligenza  del  fare,  e  che  intendendo  uni¬ 
camente  al  guadagno  si  desse  a  lavorar  frettolo¬ 
samente  e  di  pratica:  e  allora  fu  che  tornando  a 
Firenze  vi  fu  criticato  per  la  ripetizione  delle 
figure  e  la  uniformità  delle  teste,  e  fu  prover¬ 
biato  di  goffo  da  Michelangelo. 

Ma  non  potettero  tali  acerbe  accuse  e  cen- 
sftre  far  sì,  ch’ei  si  perdesse  d’animo  e  dasse  ban¬ 
do  a’  pennelli.  Che  anzi,  restituitosi  in  patria, 
benché  avanzato  in  età,  intraprese  nuovi  gran¬ 
diosi  lavori,  in  alcuni  de’  quali  mostrò,  che  la 
gravezza  degli  anni,  e  l’abito  alla  negligenza  non 
gli  aveano  infiacchito  l’ingegno  e  la  mano,  sic¬ 
ché,  quando  e’  pur  volesse,  non  fosse  sempre  ca¬ 
pace  di  lodevolmente  operare:  di  che  lasciò  lu¬ 
minosa  testimonianza  nella  tavola  dell’Ascensio¬ 
ne,  a  san  Pietro,  la  quale  dal  Vasari  vien  commen¬ 
data  come  la  miglior  cosa  a  olio,  che  Pietro  fa¬ 
cesse  in  Perugia. Dipinse  ancora  circa  quel  tempo 
a  città  della  Pieve  ,  e  in  ultimo  nella  chiesa  di 
Fontignano,  castello  situato  tra  la  detta  città  e 
Perugia,  nel  quale  infermossi  e  morì  di  78  armi 
nel  1 023  (i ). 


(1)  Lèttere  pitt.  Perug.  pag.  1S2  e  seg.  -  Orsini,  vita  di  Pietro  Perù- 
gino  pag.  227  e  seg.  -  Pascoli  Vii.  pii.  scult,  archit.  Perug.  ptig.  35. 
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Vanno  discordi  gli  storici  sulla  catastrofe 
della  sventurata  Io.  Esiodo  e  Acusilao  la  credo¬ 
no  figliuola  di  Pirene;  ciò  leggesi  in  Apollodo- 
ro.  Il  mitologo  Cercope  la  dice  figlia  di  Jaso, 
ma  Eschilo,  Sofocle,  Mosco,  Pausania  ,  Igino  , 
Ovidio  le  danno  a  padre  il  fiume  Inaco  o  Iliaco 
primo  re  d’Argo  5  io  sono  di  questa  opinione.  Ma 
che  monta  la  nascita,  quando  tanto  interessano 
le  sue  disgrazie? 

Io  stava  a  sacerdotessa  nel  tempio  di  Giu¬ 
none,  allorché  il  massimo  degli  Dei  ne  divenne 
amante;  essa  nel  fiore  dell’età  superava  in  bel¬ 
lezza  ogni  altra  ninfa  di  Tessaglia.  Giove  videla 
mentre  tornava  ai  padre,  e  tosto  gli  destò  amore 
e  tanto,  che  il  sovrano  del  mondo  e  dei  tuono, 
le  dichiarò  la  sua  fiamma  (2);  fu  somma  sven¬ 
tura  per  lei.  Fugge  spaventata  ,  inorridita  ,  ma 
Giove  a  impedirle  il  tragitto  copre  di  nubi  la  ter¬ 
ra,  e  nel  caliginoso  orrore  la  iifsegue  e  raggiunge 
per  le  campagne  d’Arcadia. Giunone  aliinopina¬ 
ta  sottoposta  opacità  sospetta  del  marito,  scende 
ingelosita  dall’Olimpo,  squarcia  e  dissipa  le  nubi, 
e  presentasi  ad  esso;  ma  e’  a  nascondere  gli  amo¬ 
rosi  suoi  furti  alla  gelosa  e  importuna  consorte, 


(1)  Dipinto  di  Pompei,  rinvenuto  nel  1828  in  una  casa  presso  quella 
del  Naviglio. 

(2)  Munck,  ad  Hyg.  fai).  1 4  5  •  -  Apollod.  pag.  11 3.  iLiq.  Heyn. 
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uvea  già  cangiata  la  Ninfa  in  giovenca  (1).  In 
quello  stato  conservava  ancora  gran  parte  di  sua 
bellezza,  per  cui  non  Aralse  ad  ottenerne  1  inten¬ 
to.  La  prole  di  Saturno,  la  regina  degli  Dei 

Nec  Minus  interea  extremam  Saturnia  bello 
Imponi t  regina  manurn 

finge  ammirarla,  lodarla,  accarezzarla  e  con  re¬ 
plicate  istanze  la  chiede  a  Giove;  diedegìiela.Fu 
allora  che  pose  Argo  alla  guardia  della  cangiata 
donna,  avvisandosi  che  ninno  a  cagione  de’ cen¬ 
to  occhi  di  lui, deluso  lo  avrebbe  nella  sua  vigi¬ 
lanza.  Il  centucchiato  guardiano  non  la  perdeva 
un  istante  di  r  ista, e  legavaia  di  notte  a  un  olivo, 
ch’era  nel  bosco  di  Micene  (2).  Giove,  che  non 
potò  ricusarla  alla  moglie,  commise  a  Mercurio 
di  rapirla;  ma  non  potendo  egli  per  ninna  ria 
celarsi,  pensò  ucciderlo.  Evvi  fra  chi  scrisse  di¬ 
screpanza  sul  modo  tenuto  dal  messaggier  degli 
Dei,  e  chi  vuole  eh  esso  f  addormentasse,  chi  il 
colpisse  d  un  sasso  (3),  chi  con  farpe  il  privas¬ 
se  di  vita  (4),  per*  cui  da  Omero  e  da  altri  fu 
detto  ’Afjzmvrr.s  Argifonte  (5)  ;  Ovidio  così  si 
esprime  (6): 

(1)  Apollodoro  ricorda,  che  Giunone  avvedutasi  che  Giove  avea  recalo 
oltraggio  al  pudore  di  Io,  mutò  le  sembianze  di  lei  jn  quelle  di  vacca;  discor¬ 
da  in  ciò  Igino. 

(2)  Ciò  vedesi  in  un  intaglio  in  Amatista  nella  reale  Galleria  di  Fi¬ 
renze. 

(5)  Apollod.  1.  5.  c.  5.  -  Sehutz  ad  Aeschyli  Prom.  v.  563. 

(4)  Val.  Flac.  Argon,  lih.  4-  3 9 o 

(5)  Sull’etimologia  di  questo  nome  v.  Hayne  ad  Hom.  Iliaci.  1.  2-v.  io 3, 

(6)  Metamorph.  1.  1.  v.  718. 
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Nec  mora;  falcato  nutantem  vulnerai  elise, 

Qua  collo  confine  caput,  saxoque  cruentum 
Dejicit,  et  maculat  praeruptam  sanguine  cautem. 

Arge,  jaces;  quodque  in  tot  lumina  lumen  habebas, 
Exstinctum  est;  centumque  oculos  nox  occupat  una  (1). 

Vie  più  che  mai  adirata  Giunone, fe’ che  una 
furia  empiendo  Io  d’agitazione  e  di  spavento  la 
stimolasse,  obbligasse  a  fuggire;  e  quando  che 
ebbe  attraversato  i  mari,  percorse  inospitali  re¬ 
gioni,  l’onnipossente  giurando  per  lo  Stige  alla 
moglie,  che  la  fuggitiva  non  le  sarebbe  più  stata 
cagione  di  gelosia,  le  ritornò  le  primiere  sedu¬ 
centissime  forme  (2).  Eschilo  particolarizza  il 
viaggio  di  Io  (3),  e  con  bella  patetica  immagi¬ 
ne  fa  imbattere  la  vittima  del  furore  di  Giuno¬ 
ne  in  Prometeo  scopo  dell’ira  di  Giove  in  sui 
Caucaso,  predicendo  alla  desolata  una  lunga  se¬ 
rie  d’angosciosi  errori  ;  e  giacché  mi  si  presenta 
il  destro,  non  debbo  trascurare  alcuni  rilievi. 
Dacier  rimprovera  Eschilo  d’avere  introdotto  in 
iscena  Io  convertita  in  vacca  ;  cadde  certo  in 
errore  (4)-  Brumoy  il  riprese,  ed  a  ragione  il  ri¬ 
presero  altri  eruditi  non  trovando  una  tal  me¬ 
tamorfosi  (5);  Schutz  soltanto  vi  vede  in  parte 

(1)  Gori  e  Lippert  danno  molte  pietre  incise,  sulle  quali  vedesi  vaga¬ 
mente  effigiato  questo  racconto. 

(2)  Evvi  chi  dice,  che  Giunone  destasse  l’assillo  nella  vacca,  ond’  ella 
furibonda  facesse  immenso  cammino  ;  l’assillo  è  un  animaletto  alato,  che  punge 
asprissimamente. 

(5)  Prona,  v.  699.  V.  Heyne.  observ.  ad  Apollod.  p-  102. 

(4)  Osservazioni  alla  poetica  d’ Aristotile. 

(5J  Cioè  nell’atto  quarto  del  Prometeo. 
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deformati  i  lineamenti  del  volto  di  Io,  oltr’esser 
cornuta  la  testa  di  lei  (i).  Ed  in  vero  ora  la 
donzella  piange  dioc<pdopàv  pop^ijg  (2),  il  deturpa¬ 
mento  del  sembiante  ;  or  dice  che  pop^xcec  fpsvsg 
dìuoTpoQeixGocvfò'),  si  erano  stravolte  le  sembian¬ 
ze  e  l'animo.  Non  è  già,  come  han  creduto  al¬ 
cuni,  che  Eschilo  per  decoro  della  scena  non  po¬ 
nesse  lo  cangiata  in  vacca,  ma  perchè  non  erasi 
ancora  introdotto  tal  costume  nell’arte  antica. 
Puccini  il  rilevò  da  un  luogo  classico  di  Erodo¬ 
to  (4),  e  dice  che  il  simulacro  d’ Iside  presso  gli 
Egiziani  era  di  donna  con  le  corna  di  bue  (5), 
come  i  Greci  dipingono  Io;  e  se  nel  vaso  illu¬ 
strato  dallo  Scrofani(6),  in  cui  crede  rappresen¬ 
tato  il  Prometeo  di  Eschilo,  comparisce  in  isce- 
na  Io  conversa  totalmente  in  vacca,  vuol  dire 
che  il  pittore  non  curando  il  decoro  del  teatro 
e  dell’arte,  s’attenne  alla  posteriore  opinione  di 
que’,  che  di  fatto  narrano  tale  trasformazione (7). 

Ricuperata  ch’ebbe  Io  in  sulle  sponde  del 
Nilo  la  propria  figura,  die’  alla  luce  il  frutto  dei 

(1)  Nel  suo  comento  d’Escliilo. 

(■2)  Ver.  644- 

(3)  Ver.  674. 

(4)  Lih.  2.  cap.  21. 

(5)  Nel  viaggio  d’Egitto  di  Denon  ( tav.  126.  ediz.  di  Fir.)  veggonsi 
due  Isidi  in  atto  di  allcttare  Oro,  ed  han  capo  e  corna  di  hue,  nel  resto  del 
corpo  son  donne;  replicati  esempi  l’ahhiamo  nel  musco  Egizio  del  Valicano. 

(6)  Millin  Peinl.  de  vas.  t.  1  pi.  55.  56. 

(7)  Il  suddetto  non  appagasi  di  tale  spiegazione  e  protestasi  di  non  averne 
altra.  In  qualche  particolarità  dissento  dallo  Scrofani,  nè  in  generale  posso  in¬ 
durmi  a  credere  erronea  la  spiegazione^ 


IO  ED  EPAFO  TAV.  LXXIX.  415 
suoi  amori  con  Giove,  cioè  Epafo  (i).  Giunone 
ebbe  a  male  un  tal  nascimento,  e  per  gelosia  ra¬ 
pito  il  fanciullo,  cliedelo  in  custodia  a’  Cureti  : 
Giove  adiratosi  li  fé’  tutti  morire,  e  Io  andò  to¬ 
sto  in  traccia  del  figlio:  il  ritrovò  presso  la  re¬ 
gina  de’  Biblii-  indi  fu  re  (2).  E  il  mio  leggia¬ 
dro,  interessantissimo  dipinto  esprime  appunto 
il  primo  incontro  della  madre  col  figlio.  Io  sie¬ 
de  sopra  un  sasso  scabroso,  in  atto  siccome  di 
meditare  la  non  interrotta  serie  di  sue  sventure: 
ha  greche  vesti,  cioè  una  tunica  color  rosso  ed 
un  manto  verdastro;  a’piedi  ha  i  calzari. Singo¬ 
iar  cosa  si  è,  che  Io  conserva  ancora  le  corna  di 
giovenca,  ma  in  luogo  d’adornarle  in  alto  la  ra¬ 
mosa  fronte,  son  esse  ripiegate  all’ ingiù,  sicco¬ 
me  un  femminile  ornamento  alle  tempia;  è  raro 
tale  esempio.  Epafo  viceversa  sta  all’opposto  la¬ 
to  del  piramidale  sasso  scabroso:  parche  voglia 
parlare  con  Io:  è  tutto  nudo,  meno  la  spalla  si¬ 
nistra  coperta  dai  manto  rosso, che  gli  va  a  ricade¬ 
re  sul  dritto  suo  braccio;  tale  è  il  costume  degli 
eroi.  Appoggia  il  cubito  destro  sulla  coscia,  la 
quale  tien  fissa  alla  rupe,  ed  in  tale  ricercato  at¬ 
teggiamento  sostiene  la  spada  e  la  lancia:  di  lato 
v’è  un  albero  di  quercia;  è  frammentato. 

(1)  E  detto  padre  di  Libia,  dalla  quale  Nettuno  ebbe  Belo,  padre  di 
Danao  e  di  Egitto. 

(2)  La  rabbia  che  provò  Giunone  in  vaderlo  investito  d’  un  regno  ,  la 
indusse  a  cospirare  contro  il  Tonante,  e  a  suscitargli  la  guerra  de’  Titani,  die 
pose  in  rivoluzione  l’Qlimpo. 
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Frequenti  sono  gli  esempi  di  dover  parlare 
de’  seguaci  di  Bacco,  del  Nume  indiano,  ch’eb¬ 
be  estesissimo  culto  ed  onori  sì  grandi,  che  nep- 
pur  tanti  compartironsi  a  Giove:  ne  ho  parlato 
altrove;  ne  parlerò  eziandio  in  seguito.  E  dietro 
gli  insegnamenti  del  Puccini  e  del  Gori  faccio 
conoscere  ,  che  tanto  si  sono  occupati  i  mito¬ 
logi  antichi  de’  Fauni,  eh  e  quasi  superfluo  far- 
ne  parola;  non  ostante  ricordo  a  chi  mi  legge, 
ch’essi  rappresentansi  d’umana  figura, con  capri¬ 
ne  orecchia,  con  coda;  e  per  denotare  che  Bac¬ 
co  e  i  seguaci  suoi  odian  le  capre,  per  essere 
perniciosi  alla  vite  i  loro  morsi,  sovente  portan 
la  pelle  del  detto  animale,  che  dicesi  nebride  ; 
tanto  narra  Marrone (i),  Ovidio (2),  Marziale (3). 

Gli  antichi  non  molta  differenza  faceano  fra 
i  Satiri  ed  i  Fauni,  ma  gli  artisti  rappresentali 
ciascuno  di  essi  co’ propri  caratteri;  i  nostri  mu¬ 
sei  ce  porgono  esempi.  Pausania  parlando  delle 
isole  dette  da’  naviganti  Satiride ,  comechè  abi¬ 
tate  da’ Satiri  dice:  Essere  gli  abitatori  di  pe¬ 
lo  rosso  e  avere  sotto  la  schiena  la  coda  po- 


(1)  De  R.  R-  1.  1.  g.  2. 

(2)  Fast.  1  ì.  v.  355. 

(3)  Li.]).  3.  Epigr.  24. 
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co  minore  di  quella  de  cavalli  (r);  il  qual 
dire  rende  promiscua  la  Faunina  e  Satiresca  Si¬ 
miglia,  ma  questo  lia  corna  mollo  visibili  ,  non 
che  e  faccia  ,  e  cosce  ,  e  piedi  di  capra  (a).  1 
Fauni  sono  da  Varrone  appellati:  Dei  Latino¬ 
rum  (3),  e  diletta van si  delia  poesia,  del  canto, 
del  suono;  così  Ennio: 

scripsere  alii  i'em 

Versibus,  quos  olim  Fauni,  vatescpie  canebant. 

Il  mio  Fauno  dorme,  e  dorme  d’  un  sonno 
tranquillo:  sembra  riposare  in  seno  all’ebrietà  * 
abbandonato  nella  persona,  somiglia  non  poco 
al  Satiro  ubbriaco  prodotto  nel  Volume  I.  Ta¬ 
vola  XLV 1  ;  sta  sopra  d  uri  sasso  quasi  pirami¬ 
dale:  il  destro  braccio  gli  attraversa  la  sommità 
del  capo:  sotto  i  capelli  in  cui  v’è  un  qualche 
artifizio,  spuntano  due  cornetti;  egli  è  d  uri  bel¬ 
lissimo  nudo. Di  tali  figure  si  ripetevan  sovente 
le  immagini  in  luoghi  sì  privati  che  pubblici  nelle 
due  sullodate  dissepoite  città Ercoiano  ePompeL 


(1)  Paus.  1.  i.  c.  23. 

(2)  Da  Ovidio  furono  distinti  in  quel  verso  : 

Fauuique,  Satvrique  et  monlieolae  Silvani. 

Melam.  1.  1.  v.  192. 

E  nella  prefazione  del  Panegirico  d’Antemio,  così  si  esprime  Srdonìo  ; 
Tunc  Faunis  Dryades,  Satyrisque  Minvallones  aptae 
Fuderuut  lepidum  rustica  turba  melos. 

(3)  De  L,  L.  lib.  6.  p.  72. 


E.  Pistoleri  T.  Il, 
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IL  Sacerdote  egizio,  o  Pasto  foro,  che  in  tre  di¬ 
versi  aspetti  presento  inciso  alla  Tavola  LXXX.I, 
è  fra  i  più  pregiati  del  suo  genere,  e  nella  reale 
raccolta  Borbonica  non  vièaicuna  statua, che  per 
grandezza  e  per  bellezza  possa  a  questa  parago¬ 
narsi.  Nudo  all’eccezione  di  un  grembiale  pie¬ 
ghettato  ,  ei  s’  inginocchia  e  si  asside  sulle  sue 
gambe,  e  colle  mani  distese  e  lateralmente  ap¬ 
plicale  sostiene  un  sacello  avanti  le  sue  ginoc¬ 
chia.  La  testa  è  ricoperta  della  solita  cuffia, che 
lascia  libere  le  orecchie  all  uso  sacerdotale.  In¬ 
torno  al  collo  è  cinto  un  nastro,  dal  quale  pen¬ 
de  doppia  benda  sul  petto,  ornata  nel  mezzo  da 
una  maschera  orecchiuta.  Al  dorso  evvi  il  soli¬ 
to  pilastro  di  appoggio  fregiato  di  due  colonne 
di  geroglifici  nitidamente  incisi.  È  molto  osser- 
1) i  le  1  idoletto  ,  che  vedesi  a  bassorilievo  lavo¬ 
rato  nell  incavo  del  sacello.  Ei  presenta  una  fi¬ 
gura  ritta  in  piedi  con  un  filo  di  barba  al  men¬ 
to,  con  mitra  conica  in  testa, ed  infasciata  a  gui¬ 
sa  di  mummia:  le  mani  restano  applicate  al  pet¬ 
to,  impugnando  colla  destra  un  flagro  che  resta 
alzato  sino  all’omero,  e  colla  sinistra  un  lituo.  È 
probabile,  che  possa  ravvisarsi  in  questo  idolo 
1  immagine  di  Osiride  creduto  morto  e  sepolto, 
poiché  io  veggiamo  rappresentato  quasi  muni¬ 
ti)  Statua  in  hasalte,  alla  palmi  3  e  tre  quarti,  proveniente  dalla  casa 
Farnese. 
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mia,  e  distinto  dalia  mitra, fra  due  alette  di  pen¬ 
ne  .collocata ,  e  dalla  vipera  sul  frontale  ,  antica 
insegna  de’  re  dell  Egitto,  dal  lituo  che  stringe 
nella  sinistra,  figura  dell’antico  scettro,  e  dal  fla¬ 
gro  inline  che  ha  nella  dritta,  emblema  de  mi¬ 
steri  in  memoria  della  sua  uccisione  celebrati  (r  ). 
11  Sacerdote  adunque  pare  che  mostri  in  gi¬ 
nocchioni  agl  iniziati,  o  ai  devoti  un  simulacro 
forse  di  Osiride  riposto  in  una  cassettina  ,  che 
san  Clemente  Alessandrino  denomina  Comasia  o 
Pasto  (2),  per  eccitar  forse  in  essi  un  più  alto 
concetto  del  nume  che  debbono  venerare.  Sono 
risapute  le  solennità  con  che  si  eseguivano  le 
processioni  Isiache,  ed  è  risaputo  ancora,  che  i 
sacerdoti  iniziati  a’  misteri  delle  divinità  ,  delle 
quali  portavano  le  immagini  in  tali  processioni, 
eran  detti  Pastofori,  o  Thalainifeii,  i  quali  se¬ 
condo  che  facevansi  le  fermate  s’ inginocchiava¬ 
no,  e  mostravano  al  popolo  le  immagini  delle 
deità,  o  per  adorarle,  o  per  baciarle;  onde  po¬ 
trebbe  anche  inferirsi,  che  questa  cerimonia  vo¬ 
glia  esprimersi  dal  mio  Pastoforo.  Questo  prege¬ 
vole  monumento  Egiziano,  non  isfuggì  alle  ri¬ 
cerche  del  Rircher;  egli  io  pubblicò  con  inesat- 

(1)  Vedi  la  descrizione  del  Bechi,  cui  appartiene  quest’articolo,  sugli  at¬ 
tributi  di  Osiride.  Voi.  I.  Tav.  LII.  pag.  6.  del  museo  Borbonico. 

(2) -  Sebbene  questa  voce  possa  avere  diverse  altre  significazioni.  Poiché 
troviamo  che  significhi  presso  i  greci  scrittori  (  vedi  Sturzio  lexicon  Xenophonl.  ) 
una  galleria,  una  sala,  un  tempietto,  e  qualche  volta  anche  un  tappeto.  Gene¬ 
ralmente  pare  che  i  Pastofori  avessero  cura  degli  uffici  più  bassi  nel  culto  dei 
Numi.  Vedi  Oudendorpio  alle  Metamorfosi  di  Apulejo  lih.  9.  pag.  8 1 5,  e  Ia- 
cobs  Observat.  in  Aeliani  Htst.  Anim.  pag.  35. 
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fcissime  incisioni,  le  quali  lo  indussero  a  deffinir- 
io  per  una  Iside,  che  porta  il  simulacro  di  mi 
nume  Canopico.  Vero  è, che  nell’originale  il  pet¬ 
to  è  un  poco  rilevalo  dell’ordinario, ma  non  mai 
ritondo  e  turgido,  come  nella  incisione  del  Kir- 
eher  si  riporta.  Se  in  vece  del  Pastoforo  un’ Isi¬ 
de  voleasi  scolpire,  si  sarebbe  al  cerio  serbata  la 
regola,  che  costantemente  osserviamo  praticata 
in  tai  monumenti  ,  e  che  insegnata  venne  agli 
Egizi  dalla  natura  del  loro  clima,  di  rappresen¬ 
tar  cioè  le  donne  con  turgide  mammelle.  Oltre 
di  che  le  altre  parti  del  corpo  appartengono  al- 
l'uomo,  e  non  alla  donna,  e  specialmente  i  lom¬ 
bi,  che  nell’attual  posizione,  se  a  donna  appar¬ 
assero,  dovrebbero  essere  molto  più  larghi  e 
carnuti.  In  quanto  poi  alla  incisione  de’ gerogli¬ 
fici,  sembra  che  la  inesattezza  somma  nel  co¬ 
piarli  siasi  commessa  a  bella  posta,  onde  poterli 
a  proprio  talento  leggere,  ed  interpetrare,  poiché 
nella  incisione  si  osservano  alcuni  geroglifici  , 
che  non  sono  nell’originale,  e  viceversa. Non  di¬ 
spiaccia  intanto  a  chi  legge  di  ritrovar  qui  ri¬ 
portata  la  descrizione  della  statua,  e  la  inter- 
petrazione  de’ geroglifici  dallvirker  tramandataci. 

Ecco  la  descrizione  della  statua,  che  ridotta 
nell  italiana  favella  suona  così  (i). 

(i)  ,,  Spectatur  in  hunc  tliem  Romae  in  palatio  Farnesiorum  simula- 
„  cimi m  ingenieulatum  forma  faeminea,  quoil  ante  se  gestat  alimi  simulachrum 
5,  i'iuminis  turbinato  habitu  indutum  ;  marni  sceptrum  tenet,  capite  eydari  in 
,,  cucurbitae  formai!)  adaptata,  cui  globus  insidet,  spectabilis,  riti  iu  seguenti 


PASTOFORO  EGIZIO  TAY.  LXXXI.  421 
«  \  edesi  attualmente  in  Roma  nel  palazzo 
de1  Farnesi  un  simulacro  inginocchiato  di  forme 
femminili,  portante  avanti  di  se  un  altro  simula¬ 
cro  di  un  Nume  vestito  di  un  abito  conico;  tie¬ 
ne  lo  scettro  in  mano,  ed  in  testa  una  mitra  a 
forma  di  zucca,  con  un  globo  al  di  sopra,  come 
più  chiaramente  si  vede  nella  seguente  figura. 
Le  forme  femminee  indicano  Iside,  cioè  la  terra: 
1  Idolo  poi  che  tiene  avanti  di  se  ,  rappresenta 
un  Nume  Canopico  ,  la  cui  proprietà  è,  il  rav¬ 
vivare  la  terra  col  fecondo  umore,  di  che  è  sim¬ 
bolo  la  mitra  a  forma  di  zucca,  che  porta  in  te¬ 
sta  ,  circondata  da  due  corna  con  un  globo  nel 
mezzo,  le  quali  indicano,  che  1 umore  non  può 
rendersi  efficace  senza  de’  raggi  celesti  ». 

Segue  la  spiegazione  della  prima  colonna  dei 
geroglifici  (i). 

a  Ad  immagine  del  supremo  Nume  la  cele¬ 
ste  forza  e  potestà  di  Osiride  introduce  nel  mon¬ 
do  la  vita  colle  preci  e  cerimonie  de’  Sacerdoti  ; 


„  figura  patet.  Faeminae  forma  Isidem,  id  est  tellurem  indicat,  Idolum  vero, 
„  quod  ante  se  tenet,  Canopicum  numen  exprimit  cujus  proprium  est,  terram 
,,  faeeundo  humore  beare,  cujus  cucurbitalis  tiara,  quam  capite  gestat,  symbo- 
,,  lum  est,  quam  et  duo  cornua  arabiunt  cura  globo  intermedio,  quibus  bu- 
„  morem  nisi  radiorum  caelestium  virtute  habere  minime  posse  indicabant. 

(i)  Prioris  columnae  sensus  hic  est. 

,,  Ignea  vis  et  pntestas  Osiris  ad  supremi  Numinis  archetypon  disposi- 
r>  ta,  vitam  mundo  inserii  precibus,  et  caeremoniis  Sacerdolura,  queis  Ammoni» 
,,  vita  attrahitur  Typhonis  malis  eliminatis,  dispulsisque,  catena  Deorum  oc- 
,,  culto  motu  concitata ,  vitam  largitur  benefica  vegetabili  naturae  ;  occuhus 
,,  Deorum  motus  beneficus  ilerum  vitam  influit  mundo  aqueó,  unde  rerum 
,,  necessariarum  ubertas,  vitali  nilotici  liquoris  faecunditate,  quadrifidi  mundi  fa- 
„  cies  replctur,  Osiris  mundi  inferioris  praesidis  favore. 
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mercè  le  quali  discacciati  ,  e  banditi  i  mali  di 
Tifone  si  attira  la  Vita  Ammorba,  ed  eccitata  la 
catena  degli  Dei  con  un  occulto  moto, benefica, 
e  generosa  dona  la  vita  alla  natnra  vegetabile  , 
l’occulto  moto  e  benefico  degli  Dei  di  nuovo  in¬ 
fluisce  la  vita  nel  mondo  aquatico,  donde  1  ab¬ 
bondanza  delle  cose  necessarie:  colla  fecondità 
delle  vivifiche  acque  del  Nilo  ,  e  col  favore  di 
Osiride  preside  di  questo  inondo  si  feconda  la 
sua  faccia  quadripartita  ». 

Ecco  il  senso  della  seconda  colonna  (1). 

«  Pel  beneficio  della  statua  Isiaca  le  quadri- 
partite  facce  de’  Mondi  sono  riempite  del  cele¬ 
ste,  ed  elementare  liquore,  ed  in  sua  venerazio¬ 
ne  il  Demone  Polimorfo  scarica  la  celeste  otre 
nelle  piscine  del  mondo  inferiore:  e  col  suo  po¬ 
tere,  cui  tutto  è  soggetto,  apre  le  porte  de’Mon- 
di  inferiori  ,  e  col  sommo  dominio  ,  e  sapienza 
sua,  apre  le  porte  della  natura  umida  alla  natu¬ 
ra  vegetabile,  per  lo  che  compiti  ritualmente  i 

(i)  Secundae  columnae  sensus  bic  est, 

„  Quadrifulae  mundorum  facies  Coelesli,  et  elementari  liquore  replen- 
„  tur,  beneficio  slatuae  Isiacae,  cujus  cullu  Polymorphus  Daemon  caelestem 
,,  utrem  esonerai  in  inferioris  mundi  piscinas;  potestate,  cui  omnia  sulistant, 
,,  portas  mundorum  inferiorum  ,  portas  naturae  humidae  vegetabili  naturae 
summo  dominio,  et  sapienlia  aperit  ,  unde  religione  a  Sacerdotibus  ei  rite 
„  peracla,  ilispulsis  malia,  et  Typhonia  sobole,  quadrifidi  mundi  inferioris  fa- 
„  eie  Osiridis  luce  repleta,  coelestis  uler  in  inferiora  exoneratur,  catena  Ge- 
„  niorum  solarium,  et  Agatliodaemonum,  ad  ejus  ideam  conformata  tres  anni 
,,  staliones  benefico,  et  faeeundo  tumore  prò  cujusque  exigenlia  replentur,  bu- 
bone  profligato  ,,.  Qui  sembra  piuttosto  che  Kirker  abbia  voluto  di  Bellone 
cognome  di  Tifone,  usilatissimo  nel  senso  del  nostro  Autore.  Vedi  Iablonsky 
alla  voce  Tiphon. 
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religiosi  offici  da’ Sacerdoti,  discacciati  i  mali,  e 
la  stirpe  di  Tifone,  la  quadripartita  faccia  del 
mondo  inferiore  riempita  della  luce  di  Osiride, 
la  celeste  otre  è  scaricata  nelle  parti  inferiori. 
Colla  catena  de’  Geni  celesti,  e  de’  Geni  buoni 
a  sua  immagine  conformata,  e  col  benefico  e  fe¬ 
condo  umore  sono  riempite  le  tre  stazioni  del¬ 
l’anno  secondo  il  bisogno  di  ciascuno,  abbattuta 
la  sorgente  de’  mali  ». 

Lo  stile  del  prodotto  Pastoforo  è  Egiziano, 
e  sembra  del  tempo,  in  cui  la  mescolanza  delle 
arti  greche  cominciò  a  rammorbidire  la  rigidez¬ 
za' delfantica  scuola  primitiva-  e  in  fatti  qui  i 
contorni  del  volto  appena  tondeggiano  ,  1  osso 
della  guancia  non  è  fortemente  espresso  e  rial¬ 
zato,  le  forme  degli  occhi  e  delle  ciglia  si  allon¬ 
tanano  alquanto  dalle  usate  forme  primitive  stiac¬ 
ciate  troppo,  ed  allungate, tranne  la  bocca  ripie¬ 
gata  all  insù,  il  mento  assai  corto,  le  mani  sfor¬ 
mate,  e  guaste,  i  piedi  più  larghi,  e  le  dita  com¬ 
presse,  caratteri  sicuri  dell’ antico  stile:  quindi 
io  credo  potersi  riferire  il  mio  Pastoforo  ai  tem¬ 
pi  dell’invasione,  epoca  in  cui  le  arti  egizie  co¬ 
minciarono  a  dipartirsi  dall’antica  severità  di  for¬ 
me,  e  gradatamente  s’ingentilivano. 

Il  basalte  ,  nel  quale  è  scolpito  il  Pastofo¬ 
ro,  è  riconosciuto  da’  Mineralogisti  per  un  am¬ 
masso  di  scoilo  nero  mescolato  con  de’  grani 
magnesiaci  di  color  verde.  Marmi  così  oscuri,  o 
verdastri  si  adoperavano  dagli  artefici  egizii  a 
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preferenza  de’  bianchi  marmi,  o  de’  duri  alaba¬ 
stri,  di  cui  la  Nilotica  regione  abbonda,  perchè 
meno  si  allontanavano  dalla  imitazione  della  na¬ 
tura,  essendo  bruno  e  nerastro  il  color  naturale 
di  quel  popolo  industrioso  e  nella  superstizione 
avvolto. 


Sovente  veggonsi  riprodotte  le  immagini  de¬ 
gli  Dei  e  di  altri  personaggi  dell’  antica  favola  , 
che  somministrarono  inesauribile  materia  a’ poeti 
di  verseggiare  ,  a’  pittori  di  esporli  in  vari  luo¬ 
ghi,  e  in  mai  sempre  ricercati  atteggiamenti.  Dì 
Narciso  più  volte  parlai:  esso  tornando  in  iscena 
con  più  semplici  modi,  sono  costretto  di  nuovo 
parlarne;  ma  siccome  al  già  detto  poco  si  può 
aggiungere  ,  m’atterrò  fra’  limiti  della  brevità. 
Vi  fu  chi  in  principio  credette  il  mio  dipinto  un 
Apollo,  per  le  frondi  che  gli  abbelliscono  la  chio¬ 
ma,  e  per  quelle  che  con  la  sinistra  mano  e’  strin¬ 
ge;  errò.  Ad  escluder  l’idea  del  Dio  del  canto  e 
del  suono,  basta  osservare  il  genio  dell’ Amore 
sucluto  dappresso  Narciso,  che  specchiasi  in  una 
sottoposta  conca.  L’ infelice  garzone  di  Tespi 
amato  un  dì  alla  follìa  da  Aminia, siede:  è  rico¬ 
perto  soltanto  del  suo  manto  nell  estremità,  e  gli 
dà  come  mollemente  appoggiarsi  ,  perchè  attra¬ 
versando  i  lombi,  qual  cuscino  riceve  tutto  la- 
vambraccio  destro:  a  piedi  stringe  nobil  cotur- 
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no;  e  fissa  aneli  esso  la  mente  e  lo  sguardo  là 
dove  il  putto  alato  si  specchia.  Ricorda  forse  in 
quel  felice  istante  il  vaticinio  del  sulìodato  Ami¬ 
nia,  che  per  non  essere  corrisposto  in  amore  si 
uccise  ,  pregando  gli  Dei  di  vendicarlo.  Possa 
egli  amare  ,  disse  incollerito  ,  una  delle  don— 

O  '  ' 

zelle  ch'egli  ha  più  delle  altre  di  sdegnato  piè 
possedere  giammai  l  oggetto  della  sua  tene¬ 
rezza  : 

Sic  amet  iste,  licet,  sic  non  potiatur  amato. 

La  qual  cosa  verifìcossi  ,  poiché  avendo  un  dì 
veduto  la  propria  immagine  nell’  acqua  d’  un 
fonte  ,  ne  divenne  sì  amante  ,  che  non  poten¬ 
dosi  nè  allontanare  dallo  specchio  che  forma¬ 
va  quella  limpid’onda,  nè  godere  l’oggetto  dell  a- 
mor  suo,  giacché  inutilmente  sforzavasi  di  affer¬ 
rare  la  propria  immagine, immergendo  nella  fon¬ 
te  le  braccia,  di  rabbia  e  disperazione  si  uccise. 
La  scena  è  in  aperta  campagna:  di  lato  evvi  un 
altare  con  trasversali  bende,  ma  scevro  del  sacro 
fuoco:  all’opposta  parte  non  vi  sono  che  piccio- 
le  prominenze;  invidiabile  semplicità. 


E.  Pistoiesi  T.  II, 
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CANDELABRO. 


Semplicissima  è  1’  asta  e  la  base  tli  questo 
Candelabro  :  in  ogni  parte  è  beilo ;  mostra  di 
che  prodigiosa  fecondità  andasse  ricco  l’ingegno 
Ellenico.  Un  basamento  formato  di  tre  zampe 
leonine  sostengono  il  fusto  scanalato:  alcune  pal- 
mette  guernite  in  ogni  parte  di  foglie  si  fram¬ 
mezzano  nel  centro;  la  superiore  estremità  non 
lascia  di  esibire  un  esquisito  lavoro.  Un  bore  in 
mezzo  a  cui  ne  sorge  un  secondo  non  del  tutto 
dischiuso,  mentre  da  esso  tre  altri  ne  nascono 
di  grandezza  ancora  maggiore,  l’ultimo  de’  quali 
è  sostegno  al  padellino  ornato  d’ovoli,  è  quanto 
vedesi  nell  indicata  superiore  estremità  ;  provie¬ 
ne  degli  scavi  di  Ercolano. 

Oltre  agli  usi  domestici,  tal  sorta  di  cande¬ 
labri  solevano  essere  ne’  templi  e  ne’  sacelli  per 
le  sacre  funzioni  dedicati;  Winckelmann  ne  ac¬ 
cenna  parecchi.  La  maggior  parte  servivano  per 
soprapporvi  tuia  lucerna  accesa,  e  la  padella  su 
cui  posava  diceasi  YUvc/mcv,  Ihvzxhxisv.  Delle  lu¬ 
cerne  accese  mantenevansi  sovente  innanzi  i  si¬ 
mulacri  delle  Deità, ed  in  Pausania  abbiamo, che 
coloro  i  quali  andavano  a  consultare  l’oracolo  di 
Mercurio  a  Fa  tra  città  dell  Acaia,  mettevano  pri¬ 
ma  dell’  incenso  sopra  un’  ara  ,  e  versavano  poi 
dell  olio  nelle  lucerne  de’  Candelabri  ,  perchè 
quest’oracolo  rendeva  la  risposta  di  notte  (1). 

(1)  Pausan.  li]).  7.  p.  597. 
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La  storia  ricordaci  del  Candelabro,  il  quale 
fu  a  tutti  di  maraviglia,  fabbricato  da  Policieto 
per  il  re  di  Persia (i),  e  una  tal  foggia  di  lavoro 
quanto  sia  antica,  ben  può  dedursi  dall/  Esodo, 
dove  il  Signore  commise  a  Mosè  di  dargli  la  fi¬ 
gura  di  giglio: Facies  et  candelabrum  ductile 
de  auro  inalidissimo ,  bastile  ejusyt  calamo s , 
scyphos  et  sphaerulas ,  ac  lillà  ex  ipso  prò - 
cedentia (2). Quantunque  non  rimontino  ad  epo¬ 
ca  sì  remota  celebri  pur  sono  i  Candelabri  di 
Venezia,  di  Andrea  di  Alessandro  Bresciano: 
quei  di  Girolamo  Lombardi  in  Loreto;  finalmen¬ 
te  il  primo  del  mondo  esistente  in  Padova  ,  ed 
appartenente  ad  Andrea  Riccio  soprannomato 
Briosco, il  quale  serve  per  assegnare  ad  esso  uno 
de’  primi  posti  fra  gli  scultori,  e  meritamente 
collocarlo  fra  gli  emuli  della  gloria  di  Donatello 
e  del  Gl  liberti  (3).  E  qui  mi  fermo,  dovendo  su 
tale  argomento  altra  volta  intertenermi,nèdee  re¬ 
car  maraviglia  l’abbondante  esistenza  de  Cande¬ 
labri  in  bronzo  segnatamente,  poiché  sappiamo 
che  i  sovrani  di  tante  nazioni  fuggiaschi  a  Roma 
seco  loro  ne  portarono  di  stupendo  lavoro. 


(1)  Ateneo  v.  206. 

(2)  Exod.  c.  2  5  t.  3i. 

(3)  Cicognara  Storia  della  Scultura  l.  4-  e  5. 
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ARMI  di  BRONZO. 

L’elmo  e  lo  scudo  fra  le  armi  difensive  è  la 
più  antica.  Vedesi  il  secondo  su’  marmi  e  sul 
bronzo  ne’  soggetti  degli  eroici  tempi:  gli  eroi 
medesimi  non  portavano  d’ordinario  altre  armi; 
ad  esso  associavano  il  casco  e  la  spada.  La  più 
ordinaria  materia  degli  scudi  fu  il  cuoio  di  bue: 
lo  scudo  d’Aiace,  secondo  Omero  era  fatto  di  set¬ 
te  cuoi  di  bue,  coperti  duna  lamina  di  bronzo; 
e  quello  del  lìgliuol  di  Peleo  resultante  di  pa¬ 
recchi  cuoi,  era  corredato  di  due  lamine  di  bron¬ 
zo,  due  di  piombo,  una  d’oro.  A  dir  del  Qua¬ 
ranta  l’antico  scudo  imbracciavasi  mediante  un 
anello  o  manico,  il  che  se  fosse  stato  di  bronzo, 
stancava  in  breve  d’ora  il  guerriero.  A  evitare  sì 
fatto  incoveniente  si  pensò  cacciarvi  di  fuori 
una  specie  di  cilindro,  da  cui  coprivasi  il  brac¬ 
cio,  in  guisa  che  l’intiero  suo  peso  non  più  su 
questo  gravitava,  ma  sostenuto  veniva  con  mag¬ 
gior  comodo  dalia  testa  dell’ omero.  Così  ,  oltre 
all’accennata  utilità,  la  faccia  di  chi  pugnava  ri¬ 
maneva  coperta  dal  margine  superiore,  e  perciò 
sempre  difesa  da’  colpi;  tali  sono  gli  scudi  se¬ 
gnati  col  num.  i  e  2  (1). 

I  Romani  acquistarono  da’ Greci  l’uso  di  ca¬ 
ricare  gli  scudi  di  simboli  e  di  ornamenti.  Come 

(1)  Una  statuetta  di  bronzo  del  museo  Borbonico  avvalora  l’esposto. 
Rappresenta  un  combattente  iu  atto  di  correre  addosso  al  nemico,  il  quale  un 
somigliante  Scudo  imbraccia 


1 
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essi,  vi  scolpirono  le  alte  gesta  de’ loro  antenati. 
Virgilio  in  descriverne  uno  si  è  mostrato  con¬ 
forme  a  quella  pratica  (i): 

. Clypeoque  insigne  paternum, 

Centum  angues,  cinctamque  gerit  serpentibus  liydram(2). 

E  rilevasi  dagli  emblemi  de’  due  citati  popoli  , 
che  impiega vansi  non  solo  dalla  gente  di  terra,  ma 
eziandio  da  quella  di  mare,  al  che  alludano  il  tri¬ 
dente,  il  delfino,  il  timone,  il  granchio,  l  ancora 
che  adornano  il  primo,  mentre  viene  il  secondo 
abbellito  da  un  fregio  d’ellera  edirjuercia  e  da  cer¬ 
chietti,  de’  quali  in  quel  di  mezzo  scorgesi  Er¬ 
cole  con  la  clava,  negli  altri  le  teste  di  due  Ge¬ 
metti  alati.  Nè  queste  soltanto  vedensi  in  alcuni 
scudi,  ma  oltre  le  gesta  degli  avi  indicate  da  Vir¬ 
gilio  ,  i  Romani  vi  scolpivano  le  immagini  dei 
loro  antenati.  Silio  parlando  dello  scudo  di  Sci¬ 
pione  l’Africano,  così  si  esprime  (3): 

Terribilem  ostentans  clypeum,  quo  patris  et  una 

Caelarat  patrui  spirantes  proelia  dira 

Eflìgies. 

Tanto  i  Greci,  quanto  i  Romani  opinarono, 
che  un  soldato  fosse  disonorato,  allorché  lascia- 
vasi  rapire,  o  sul  campo  di  battaglia  abbandona- 

(1)  Aeneid.  7.  v.  688. 

(2)  Irzio  così  si  esprime  :  ,,  Cum  ad  dimicandum  in  planitiem  se  con- 
tulissent  sculorumque  laudis  insignibus  proefulgens  opus  caelatum.  (Bel.  Hi- 
span.  c.  2  5). 

(5)  Silio  Italico  17  v.  4°i- 
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va  il  proprio  scudo  (i).  Siffatta  colpa  militare  , 
presso  certi  popoli  delia  Grecia  era  punita  con 
la  morte,  e  i  Lacedemoni  scacciarono  dalla  loro 
città  il  poeta  Archi  loco,  per  aver  egli  detto  nei 
suoi  versi  essere  miglior  cosa  perdere  le  proprie 
armi  che  la  vita  ;  e  Orazio  confessa  d’avere  ver¬ 
gognosamente  abbandonato  il  proprio  scudo  per 
fuggire  alla  battaglia  di  Filippi  con  Pompeio 
Varo  (2): 

Tecum  Pliilippos  et  celerem  fugarti 
Sensi  relieta  non  bene  parinola  : 

Cum  fracta  virtus,  et  minaces 
Turpe  solimi  tetigere  mento. 

Le  donne  sparlane  davano  l’ultimo  addio  a’  loro 
figli,  vicini  a  combattere  1  inimico,  gli  armavano, 
e  porgendo  ad  essi  lo  scudo  diceano:  ritorna  con 
quest  arma,  o  vieni  sovr  essa.  Pensiero  che  Au¬ 
sonio  ci  presenta  ne’  seguenti  due  versi  (3): 

Mater  Lacoenà  clypeo  obarmans  fìliiim, 

Cimi  hoc,  inquit,  aut  in  hoc  redi. 

Per  comprendere  questa  laconica  esortazione  egli 
è  duopo  di  conoscere  ,  e  il  pregiudizio  riguardo 
all  abbandono  dello  scudo,  da  me  poc’anzi  espo¬ 
sto,  e  fuso  eh’  aveano  gli  antichi  di  trasportare 


(1)  Questa  opinione,  tanto  comune  alle  due  nazioni,  viene  attestala  da 
Isocrate  nella  sua  arringa  sulla  pace. 

(3)  Od.  2.  7.  9. 

(5J  Epigram.  /,i.  1. 
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clal  campo  di  battaglia  i  morti  su  i  loro  scudi  ; 
così  in  Virgilio  yien  portato  il  corpo  di  Lauso  (i): 

At  Lausum  soci  exanimem  super  arma  ferebaut. 

Così  pure  nella  Tebaide  vien  trasportato  il  mo¬ 
ribondo  Ati  (2): 

Talia  jactabant:  subito  cum  pigra  tumulta 

Evpavit  clomus,  et  multo  sudore  receptus 

Fertur  Atys,  servans  animam,  jam  sanguine  nullo, 

Cui  manus  in  plaga,  dependet  languida  cervix 

Exterior  clypeo. 

All’infinito  condurrei  chi  legge,  se  io  tutte 
annoverar  qui  volessi  le  cose  che  agli  scudi  ap¬ 
partengono-  passo  allo  scudetto  imm.  3.  Esso 
pende  da  una  catenuzza,  e  la  palma  e  la  corona 
co’  lemnisci  di  cui  è  fregiato  ,  unitamente  alla 
spada  e  al  tridente,  fan  vedere  essere  una  voti¬ 
va  offerta  navale  5  ciò  che  conférma  la  conghiet- 
tura  si  è  il  quadrato  su  cui  risultali  ripetute  la 
palma  e  la  corona.  Esso  rappresenta  una  di  quelle 
tavole  dove  scrivevasi  il  nome  dell  oblatore,  che 
qui  è  RETI  SECUNDI ,  cioè:  (  votimi  )  RE¬ 
TI  cii  SECUNDI  -  o  tal  altro  non  per  le  ini¬ 
ziali  ma  per  la  desinenza  diverso  (3).  1  due  trian¬ 
goli  che  hanno  il  vertice  in  due  de’  lati  opposti, 
sono  le  anse  per  le  quali  poteva  esser  presa  con 

(1)  Aeneitl.  io.  841. 

(2)  Slat.  8.  607. 

(5)  Come  per  esempio  RETIi,  o  REl'Inacii  SECUNDIani,  SECUiNDI- 
niani,  SECUNDIni  SECUjNDLiii,  SECUNDIeni  e  simili. 
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amendue  le  mani  ed  offrirsi  agli  ocelli  dello 
spettatore  ,  senza  che  le  lettere  o  le  figure  re¬ 
stassero  menomamente  coperte.  Ciò  si  fa  chiaro 
da  parecchi  monumenti  sepolcrali  ,  dove  l’arte 
volendo  mettere  un’iscrizione,  per  abbellimento 
la  finse  scritta  in  una  di  tali  tavole;  e  perchè  vi 
comparisse  soprapposta  ve  la  incise  in  rilievo  in¬ 
sieme  con  due  Gemetti,  che  per  le  mentovate  an¬ 
se  la  tenessero.il  Quaranta  in  sostegno  della  da¬ 
ta  spiegazione  aggiunge,  che  in  altri  bronzi  do¬ 
po  la  catenuzza  e  il  quadrato  colf  epigrafe  ,  in 
vece  dello  scudo  si  osserva  un  gambiere,  segno 
della  tibia  creduta  salva  pel  favore  dei  cielo.  In 
questo  monumento  si  ha  il  solo  nome  di  chi  ave¬ 
va  mostrato  al  nume  la  sua  gratitudine;  l’iscri¬ 
zione  spesso  esprimeva  f  oggetto  del  voto.  Si 
deduce  da  que  versi  di  Orazio: 

.  .  .  Me  tabula  sacer 

Votiva  paries  indicat  uvida 
Suspendisse  potenti 
Vestimenta  maris  Deo. 

Il  num.  4  degli  oggetti  esibiti  a  bulino  è  la 
Parma,  la  quale  è  adorna  d’un  fogliame  condot¬ 
to  in  triplice  giro,  ed  in  mezzo  vi  si  ravvisa  la 
testa  di  Gorgone.  Da  Erodoto  raccogliesi,  che 
presso  molte  barbare  nazioni  recidevasi  il  capo 
al  nemico,  e  quello,  ovvero  la  sua  maschera,  in- 
chiodavasi  sulla  corazza  o  sullo  scudo  (i).  Negli 

(i)  Lib.  4'  65. 
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estremi  contini  delle  occidentali  contrade  i  Gre¬ 
ci  viaggiatori  appresero  sì  fatto  costume,  e  però 
reggiamo  quelle  teste  sull’egida  di  Pallade  Tri- 
tonia.  La  Parma,  siccome  vedesi,  sendo  rotonda, 
da  Romani  davasi  particolarmente  alla  cavalle¬ 
ria,  a’  veliti,  ossia  alle  truppe  leggiere  -  così  Po¬ 
libio  (r),  e  Livio  oltre  dargli  la  forma  rotonda, 
gli  assegna  tre  piedi  romani  di  diametro  (2) 
Parma  et  fìrmitatem  habet  a  structura  ,  et 
magnitudinem  ,  cjuae  ad  defensionem  s uffi¬ 
ciati  quippe  cui  figura  rotando,,  diametrum 
habet  tripedalem.  Gli  Argivi  presso  i  Greci 
portavano  la  Parma  ,  ossia  scudo  romano  ,  ma 
più  picciolo  della  Parma  de’  Romani,  Ciiiamavasi 
anche  clypeus  per  distinguerlo  dallo  scotani  , 
scudo  ovale  ,  o  quadrilungo  concavo  ,  o  final¬ 
mente  quadrilungo  convesso,  cogli  angoli  inca¬ 
vati  in  rotondo  ;  1  invenzione  è  attribuita  ai 
Traci. 

Un  porta  stendardo  della  colonna  traiana 
porta  sotto  il  braccio  la  parinola ,  la  quale  non 
può  coprirlo  se  non  se  dal  collo  sino  alle  ginoc¬ 
chia:  sulla  colonna  medesima,  e  sopra  i  monu¬ 
menti  la  panna  de’ cavalieri  copre  le  stesse  parti 
del  corpo, e  di  più  le  gambe;  lo  che  ne  fa  cono¬ 
scere  la  sua  gran  superficie.  Più  o  meno  avean 
tutte  un  qualche  ornamento,  e  se  il  mìo  scudo 
presenta  replicati  giri  di  fogliami  con  la  Gorgone 

(1)  Lì]).  6.  3o. 

(2)  Lib.  58.  2i, 

E.  Piò  Loie  t>i  T.  IP  55 
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nel  mezzo,  convien  conoscere,  cli  essa  di  metal¬ 
lo  adornava  lo  scudo  d’Agamennone(i),non  che 
<| nello  della  Paliade  eretta  nell’Acropoli  (2);  ed 
eccola  sul  muro  che  dalla  parte  meridionale  uni¬ 
va  la  cittadella  d’Atene  al  teatro  (3),  nelle  gem¬ 
me  che  incastravansi  negli  anelli,  ne’ vezzi  onde 
si  fiegiavan  le  donne,  come  fu  quello  che  Sta¬ 
zio  (4)  diede  alla  sua  Erminia  (5).  La  targa 
num.  5.  nulla  offre  di  singolare. 

MARIA  e  GESÙ 

DI 

FRANCESCO  MAZZUOLI  (6). 

Del  pittore  in  altro  incontro  parlai,  onde  mi 
lii  nito  al  quadro  asperso  in  ogni  parte  di  quelle 
grazie  che  nascevano  spontanee  sotto  il  gentile 
pennello  del  Parmigianino.  E  qui  è  dove  vicino 
di  posto,  come  di  gloria  alle  opere  di  Raffaello, 
emulo  piuttosto  che  minore  di  quello  si  mostra, 
sì  per  la  purità  del  disegno  e  per  la  elegante  si- 
metria  de’  corpi,  sì  per  la  grazia  e  naturalezza 
delie  mosse,  sì  per  la  squisita  e  facil  maniera 

(1)  Omer.  Iliaci.  11.  v.  56. 

(2)  Fiutar,  in  Temist.  cap.  10. 

(5)  Pausan.  Altic.  cap.  10. 

(4)  Tildi,  il.  78. 

(5)  Bernarilo  Quaranta  :  Le  pitture  (l’un  antico  vaso  greco  fittile  appar¬ 
tenente  a  Pier  Luigi  Moscioni  pag.  l5. 

(6)  Quadro  in  tela  alto  palmi  5  oncia  una,  largo  palmi  2,  once  5. 
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rielle  pieghe;  prerogative  tutte  ,  che  in  ispecial 
modo  risplendono  nella  figura  della  Vergine,  fi¬ 
gura  piena  di  degnità  e  di  grandezza. 

Nella  faccia  di  essa,  nobile  a  un  tempo  e  gen¬ 
tile  vedesi  apertamente  raccolta  l’angelica  sem¬ 
plicità,  e  quell’aria  di  volto  spirante  modestia, 
quella  bizzarra  acconciatura  di  testa,  quelle  pro¬ 
porzioni  di  collo,  di  mani  svelte  e  sottili  quan¬ 
to  il  comportano  le  leggi  dell  arte,  il  danno  a  co¬ 
noscere  per  quell’artista  sommo  che  egli  era.  Nè 
men  graziosa  è  la  testa  del  divino  Infante  segna¬ 
ta  con  ispirilo  e  dipinta  di  macchia  alla  Coreg- 
gesca:  il  colorito  ancora  è  mirabilmente  ordina¬ 
to  e  fatto  servire  alla  grazia;  ed  è  per  questo 
che  favveduto  artefice  ha  tenuti  bassi  e  mode¬ 
sti  i  toni  locali,  temendo  quasi  di  presentarsi  al¬ 
l’occhio  con  troppa  vivacità  e  disturbare  col  so¬ 
verchio  fulgore  delle  tinte  quella  dolce  e  tran¬ 
quilla  sensazione,  cli’ei  si  era  proposto  di  pro¬ 
durre  nell’animo  dello  spettatore.  Tutto  però  è 
dipinto  di  forte  impasto  ,  con  agilità  e  bravura 
grande  di  pennello, la  quale  più  che  altrove  cam¬ 
peggia  nella  massa  de  capelli  e  nella  leggerezza 
de’  panni  gettati  con  un  gusto  e  una  dissinvol- 
tura  che  incanta. 

Bellissimo  inline  è  il  partito  delle  pieghe,  ve¬ 
re,  piazzose,  facili,  bene  intese  nella  loro  origi¬ 
ne,  nel  loro  andamento,  e  nella  graziosa  termi- 
nazione  che  danno  al  quadro;  difficoltà  non  pic¬ 
cola  in  arte,  ove  si  tratta  di  mezze  figure,  e  che 
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pochi  maestri  han  superate  con  la  felicità  dei 
Mazzuoli 5  e  la  imitazione  in  tutto  il  dipinto  dei 
Coreggio,  che  apertamente  vi  si  nota,  induce  ad 
ascriverlo  agli  anni  giovanili  di  esso  ,  quando 
fresco  degli  studi  fatti  in  patria  su  quel  divino 
esemplare,  non  aveva  per  anco  ben  temprato  il 
suo  stile  con  le  massime  della  scuola  romana. 

E  sulla  composizione  dirò  inoltre,  che  allor 
quando  le  arti  d  imitazione  imprendono  ad  espri¬ 
mere  qualche  atto  triviale  e  comune  della  vota, 
e  sapendolo  rivestire  di  un  abito  gentile  perven¬ 
gono  a  sollevarlo  a  quella  dignità  e  grazia  che 
non  è  nel  subbietto, meritali  certamente  grado  di 
eccellenza;  della  poesia  come  della  pittura  è  que¬ 
sto  un  biflicilissimo  intento.  Sembra  in  questo 
tale,  che  il  Parmigianino  abbia  meravigliosamen¬ 
te  vinto  queste  difficoltà  nel  quadro  prodotto  , 
che  esprime  un’amorosa  madre,  la  quale  al  suo 
figli  noli  no,  come  suol  farsi  dalle  donne  volgari, 
mette  il  dito  in  bocca  per  sollevargli  il  dolore 
che  gli  fa  alle  gengive  lo  spuntare  de’ denti;  e  ciò 
facendo  ha  saputo  fare  una  graziosissima  A  ergi¬ 
ne,  che  Gesù  bambino  con  quest’atto  vezzeggia. 
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ARMIDA  e  RINALDO 

DI 

AGOSTINO  C  ARAC  CI  (,). 

Quanto  vetìesi  in  questo  dipinto  sorprende 
pel  lato  dell’invenzione, sorprende  dal  lato  della 
esecuzione.  La  forza  vinta  dall’amore  non  è  un 
raro  esempio  nella  storia, nè  fu  da  un  solo  poeta 
contemplata;  risuonò  sulle  cetre  di  molti, ma  su 
quella  di  Torquato  giunse  a  tale  ,  che  venner 
ben  presto  ecclissati  gli  armonici  versi  di  quei 
che  lo  precedettero.  Qui  tutto  è  armonia:  sem¬ 
bra  che  lo  stesso  Amore  si  compiaccia  in  ve¬ 
dere  armonizzare  i  protagonisti,  gli  esploratori  , 
gli  augelli,  il  fonte,  gli  alberi,  ed  in  line  il  mae¬ 
stoso  edilìzio  del  voluttuoso  recesso,  ove  in  preda 
alla  gioia  riposan  sicuri  Rinaldo  ed  Armida  (2). 
Esso  s’adagia  in  sul  molle  terreno,  mentre  Armi¬ 
da  con  un  seducentissimo  atteggiamento  studiasi 
di  tener  cattivo  fra’ lacci  del  faretrato  Dio  il  gio- 

(1)  Quadro  ad  olio  in  tela  largo  palmi  g,  alto  palmi  6  e  un  terzo, 
proveniente  dalla  casa  Farnese. 

(2)  Nipote  di  Idraote  mago,  re  di  Damasco,  ed  esperta  ancor  essa  nel¬ 
le  arti  magiche.  A  quanto  ho  detto  alludono  que’  versi  can.  16.  stan.  16. 

Tacque  ;  e  concorde  degli  augelli  il  coro, 

Quasi  approvando,  il  canto  indi  ripiglia  : 

Raddoppian  le  colombe  i  baci  loro  ; 

Ogni  animai  d’amar  si  riconsiglia: 

Par  che  la  dura  quercia,  e’1  casto  alloro, 

JE  tutta  la  frondosa  ampia  famiglia, 

Par  che  la  terra  e  l’acqua  e  formi  e  spiri 
Dolcissimi  d’amor  sensi  e  sospiri 
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vane  eroe  ,  e  infatti  al  suolo  sta  la  scimitarra  , 
clie  doveva  folgorare  in  campo  e  impaurare  l’ini¬ 
mico;  ma  esso  è  in  preda  ad  una  seduttrice  beltà, 
che  fi  vili  gli  eroi,  e  dimentichi  li  rende  di  loro 
gloriose  imprese;  d’un  tale  esempio  ne  và  ricca 
la  storia,  e  questa  ha  richiamato  alla  mente  non 
poche  favolose  circostanze,  che  addurle  in  esem¬ 
pio  sarebbe  fuor  di  luogo.  Non  possono  esser 
meglio  collocati  gli  esploratori,  cioè  tra  l’edilìzio 
ed  un  greppo  erboso,  che  fa  riparo  alla  vita  di 
essi.  Se  Torquato  superò  se  stesso  in  descrivere 
gli  amori  della  coppia  amorosa,  Garacci  superò 
egualmente  se  stesso  in  effigiarla  con  quella  gra¬ 
zia  ,  con  quella  verità  di  espressione  ,  che  tanto 
piace  e  sorprende;  di  esso  faccio  parola. 

Questo  artista,  così  nel  ritratto  di  lui  nella 
Galleria  di  Firenze,  fu  allevato  per  la  pittura  dal 
suo  cugino  Lodovico.  Ma  l’esser  egli  per  natura 
inclinato  all’  incisione  in  rame  ,  siccome  altrove 
significai  ,  e  l’averlo  Annibaie  suo  fratello  ,  per 
vedere  in  lui  un  fortissimo  emulo, distolto  dalla 
pittura,  fu  cagione  ch’egli  in  quest’arte  non  mol¬ 
to  operasse.  Le  poche  pitture  però  da  lui  ese¬ 
guite,  mostrano  abbastanza,  quanto  anco  in  ciò 
egli  valesse.  Non  tralasciò  giammai  però  in  mez¬ 
zo  alle  occupazioni  pittoresche  l’esercizio  del  bu¬ 
lino,  e  le  opere  sue  in  tal  genere  formano  una 
preziosa  collezione  di  circa  3oo  pezzi  trattati  con 
sorprendente  maestria, correzione  ed  inteligenza, 
e  se  in  essi  si  trovasse  quella  magia  di  chiaro- 
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scuro,  come  nelle  stampe  degl  incisori  di  Rubens, 
non  lascerebbero  che  desiderare  ;  così  Huber. 
Amante  come  egli  fu  sempre  della  scienza  e  del¬ 
l’amena  letteratura  ,  fecesi  riconoscere  in  ogni 
sua  invenzione  erudito  poeta  e  grande  artista  *  il 
quadro  prodotto  dà  pur  troppo  a  divedere  la  ve¬ 
rità  su  quanto  ho  detto,  nè  è  questa  la  sola  ope¬ 
ra  dove  Agostino  abbia  fatto  mostra  di  suo  alto 
sapere. 

Dolente  d’  aver  pubblicato  col  suo  bulino 
molte  opere  oscene  ,  si  ritirò  negli  ultimi  suoi 
giorni  presso  i  Cappuccini  di  Parma,  ove  colla 
rimembranza  delle  passate  colpe  colorì  san  Pie¬ 
tro  piangente  il  suo  peccato,  ed  ivi  terminò  la 
mortale  carriera  l’anno  1601  in  età  di  43  anni, 
essendo  nato  nel  1 558;  così  in  una  iscrizione 
esistente  nel  duomo  di  Parma.  Rimase  ivi  im¬ 
perfetto  per  la  morte  di  questo  artista  l’univer¬ 
sale  Giudizio  ,  che  egli  aveva  impreso  a  fare,  e 
restò  solo  una  bellissima  testa  di  Cristo  giudi¬ 
ce  colorita  sopra  raso  nero:  dagli  accademici 
Incarnati  di  Bologna  fu  situata  sul  suo  cata¬ 
falco:  passò  nella  galleria  Albani  in  Roma;  ed  è 
in  questa  città  dove  si  veggono  altre  opere  del 
pennello  d’Annibale,  celebrate  da’ biografi  e  da¬ 
gli  artisti. 
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Non  avendo  il  pittore  scrupolosamente  os¬ 
servato  la  mitologica  narrazione  sul  fatto  di  Er¬ 
cole  avvenuto  con  Nesso  sul  fiume  Eveno,  passo 
a  farla  conoscere.  Deianira  fu  in  prima  promes¬ 
sa  sposa  ad  Acheloo,  indi  a  Ercole  (2);  il  fatto 
eccitò  lite  fra  gli  eroi,  e  vinto  Acheloo  in  ostinato 
combattimento,  la  giovane  fu  premio  del  vinci¬ 
tore.  Conducendo  l’eroe  la  sposa  alla  sua  patria, 
le  acque  eccessivamente  traboccate  dal  fiume 
Eveno  il  trattennero/ e  mentre  disponevasi  a  re¬ 
trocedere,  Nesso  centauro  spontaneo  s’offerse  a 
tragittar  Deianira.  Ercole  aderì,  pel  primo  tra¬ 
versò  il  fiume,  e  giunto  all’opposta  sponda  vide 
che  Nesso,  anziché  tragittare  la  moglie, dispone¬ 
vasi  a  farle  violenza.  Sdegnato  l’eroe  una  freccia 
gli  scoccò  tinta  nel  sangue  dell  idra  di  Lerna  e 
lo  trafisse.  Da  quanto  ho  detto  potrà  rilevare  chi 
legge  quanta  infedeltà  abbia  commessa  il  pittor 
Pompeiano,  il  quale  ha  tratto  il  subbietto  del 
quadro  da’  poemi  intitolati  le  Eraelee  ,  scritte 
da  Nimfi,  da  Pienadro  Camirese  e  da  Paniasi. 

Ercole,  siccome  vedesi ,  sta  con  la  clava,  e 
tiene  in  braccio  il  prediletto  suo  figlio  Ilio  ,  il 
quale  tenendo  un  pomo  nelle  mani,  guarda  nella 
piena  sicurezza  il  mostro  biforme. Deianira  è  die¬ 
tro  l’eroe:  sta  in  piedi  sul  cocchio 5  cerca  stac- 


(1)  Antico  dipinto  di  Pompei. 

(2)  Figlia  di  Eneo  re  di  Calidune  iu  Etolia. 
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care  il  fanciullo  dagli  omeri  del  marito.  Dei  coc¬ 
chio  non  yeggonsi  che  i  cavalli,  poiché  la  cassa 
è  coperta  da’  personaggi.  Nesso  c  in  terra  che 
chiede  pietà;  è  tutto  ricoperto  da  una  sua  pelle. 
In  lontano  non  vi  sono  che  alberi, e  dall’assieme 
risulta  buona  la  composizione,  benché  alquanto 
sterile  nella  parte  destra. 

Si  può  anche  arguire  in  difesa  del  Pompeiano 
pittore,  essere  espresso  1  istante,  in  cui  Ercole 
esitando  pel  disargimento  delPEveno,ad  esso  si 
presentasse  ilCentauro  per  traghettare  Deianira. 
Avvalora  questa  opinione  la  tranquillità  dell  eroe, 
l’azione  della  moglie  in  prendere  ilio,  e  la  pre¬ 
ghiera  che  fa  Nesso  a  Ercole  per  salvar  dalle  ac¬ 
que  Deianira;  ciò  supposto  Fazione  è  in  princi¬ 
pio,  cioè  allorché  Ercole  accorda  a  Nesso  la  di¬ 
manda.  Trattarono  un  tal  soggetto  anche  i  mo¬ 
derni,  e  Guido  nella  serie  delle  fatiche  d’Èrcole 
dipinse  Deianira  rapita  dal  Centauro;  tal  lavoro 
vedevasi  a  Versailles.  Un’  antica  medaglia  rap¬ 
presentava  l’atto  stesso:  il  rapitore  portando  in 
groppa  Deianira  volgeasi  verso  lei,eh’avea  la  te¬ 
sta  coperta  di  un  velo.  Leggeasi  intorno:  AINANI 
ANENI202(i).Il  pennello  di  Giulio  Romano  trat¬ 
tò  lo  stesso  argomento  e  in  sulle  sponde  lonta¬ 
ne  del  fiume  scorgesi  Ercole  in  atto  di  ferire 
Nesso  con  una  delle  sue  frecce;  l’opera  piena  di 
fuoco  e  di  espressione, è  molto  superiore  a  quel¬ 
la  del  pittor  Bolognese. 

(x)  D’Hamerville.  Ani.  Eli’.  iS.  5i. 

E.  Piò toleii  T.  li. 
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CIP  AHISSO- 


Voglionsi  avere  in  conto  eli  preziosissimi 
quei  monumenti  che  non  solo  per  la  bellezza 
dell’arte  primeggiano,  ma  sibbene  per  la  rarità 
del  subbietto  che  ti  espongono.  Ed  in  questa 
classe  dobbiamo  annoverare  il  dipinto  pompeia¬ 
no  che  qui  si  pubblica. 

in  mezzo  ad  un  campo  dove  sorgono  molti 
bruni  cipressi,  siede  sopra  quadrata  base  un  va¬ 
go  giovine,  cui  fan  vedere  stanco  dalla  caccia  i 
due  giavellotti  che  stringe  mollemente  nella 
manca  mano,  e  l’abbandonata  postura  con  che 
si  appoggia  sul  destro  gomito.  Gli  sta  sdraiato 
dappresso  un  cervo,  ed  al  di  dietro  un  vago 
giovine,  il  quale  è  indubitatamente  un  Apollo  ; 
e  tale  lo  dichiarano  l’alloro  ed  il  nimbo  che  gli 
circondano  il  capo,  l’azzurra  clamide  gentilmen¬ 
te  affibiata  su  gli  omeri,  gii  aurei  coturni  che 
ha  a’  piedi,  e  la  lira  ed  un  ramo  anche  d’alloro 
che  porta  nelle  mani.  Inoltre  convien  dire  che 
anche  a  lui  si  appartenga  il  turcasso  deposto 
sul  tetto  che  copre  la  piccola  stanzetta  che  gli 
è  alle  spalle,  destinata  forse  a  ricovero  di  quel 
cervo;  come  pure  il  tripode  che  sorge  sopra  al¬ 
tra  base  non  molto  lungi,  e  che  tutto  quello 
spazio,  come  sacro  al  nume  del  canto  chiara¬ 
mente  ci  addita. 

Ora  io  penso  che  in  questo  dipinto  si  rap¬ 
presenti  la  favola  di  Ciparisso,  e  che  tal  monu- 
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mento  sia  da  tenersi  in  conto  di  singolare,  rarissi¬ 
mo,  come  il  solo  che  di  quel  mito  si  conosca.  Per¬ 
ciocché  narravasi  come  Ciparisso  figliuolo  di  Te- 
lefo,  avendo  preso  riposo  sotto  1’  ombra  di  un 
albero,  destosi  di  repente,  ucciso  avesse  un  cer¬ 
vo  mansueto  che  gli  era  carissimo:  alla  quale 
sventura  non  potendo  sopravvivere,  ottenuto 
avesse  da  Apollo  (alcuni  dicono  da  Silvano)  , 
che  assai  lo  amava,  di  essere  trasformato  in  ci¬ 
presso.  Ascoltiamo  Servio  (i):  Cyparissus  mi¬ 
teni  Telephi  filius  fuit  amatus  ab  Apolline , 
velut  alìi  a  Sylvano ,  qui  cum  lassatus  sub 
quadam  arbore  somnum  caperete  subito  ex- 
citatus ,cervum  quem  in  deliciis  habebat,per 
ignoranti  am,  ferculi  creclens ,  oca  i  disset,  fen¬ 
do  nimium,  numinum  misericordiam  meruit. 
Itaque  in  cirborem  cupressum  conversus  est , 
ciptam  et  consecratam  lacrymis  et  luctibus. 
Ma  quel  che  Servio  accennò  appena  ,dava  alla 
focosa  fantasia  di  Ovidio  ampia  materia  di  poe¬ 
tici  pensieri. Parlando  del  cipresso, egli  lo  chiama: 

„  Or  pianta  e  pria  fanciul  caro  a  quel  dio, 

Glie  tempera  coi  nervi  e  il  plettro  e  l’arco. 

Infelice  garzoni  sagro  alle  Ninfe. 

Delle  Cartee  campagne  eravi  un  cervo 
Di  vasta  mole,  e  tal  che  all’erto  capo 
Ombra  faceau  le  diramate  corna, 

Lisce  e  lucenti  d’or:  pendolo  al  collo 
Per  l’omero  scendevagli  sul  petto 
Ingemmato  monil,  argenta  stella 

(i)  Ad  Aeneid.  3.  680. 
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Sostenuta  da  piccola  catena 
Tremolavagli  in  fronte  e  dalle  orecchie 
Pur  d’argento  pendea  gemina  bolla. 

Egli  perduto  il  naturai  timore, 

Mansueto  e  domestico  solca 
Le  case  frequentar  e  il  liscio  collo 
Offriva  e  il  muso  alle  carezze  e  ai  plausi 
Di  qualsivoglia  sconosciuta  mano. 

Ma  più  che  a  tutti,  o  delle  genti  Cee 
Ciparisso  bellissimo,  era  caro 
Quel  cervo  a  te,  tu  lui  guidar  dei  verdi 
Prati  ai  pascoli  intatti,  e  a  chiare  fonti 
Abbeverarlo  di  freschissim’ onda, 

Ed  or  ghirlande  alle  dorate  corna 
Intrecciargli  di  fiori,  ed  or  sul  dorso 
Di  lui  sedendo,  or  qua  or  là  godevi 
Vagar  portato,  e  con  purpuree  briglie 
La  docil  bocca  moderarne  e  il  passo. 

Era  il  merigio,  e  dall’ ardente  cancro 
Il  sol  vibrava  gl’ infocati  raggi. 

Stanco  ed  ansante  a  riposar  su  1’  erba 
Sdraiossi  il  cervo  e  di  frondosa  pianta 
La  frese’  ombra  godea;  giuntovi  a  caso 
Con  imprudente  man  d’  acuto  dardo 
Ciparisso  il  feri:  ma  quando  poi 
Il  riconbbe,  e  dall’  acerba  piaga 
M  oribondo  il  mirò,  da  voglia  vinto, 

Volle  aneli’  esso  morir.  V’accorse  Apollo, 
Che  non  fé’,  che  non  disse,  onde  conforto 
Porgere  e  freno  ad  un  dolor  sì  grande 
Per  sì  lieve  cagion  ?  ma  tutto  invano; 

Ei  piange  inconsolabile,  e  dai  Numi 
L’  unico  don  di  pianger  sempre  implora. 
Dalle  incessanti  lagrime  consunto, 

Il  sangue  al  fine,  a  rinverdir  le  membra 
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Incorniciavo,  ed  il  dorato  crine 
Che  giù  scendeagli  dalla  bianca  fronte 
Irta  chioma  divenne,  e  in  duro  tronco 
Cangiato  alzò  1’  acuta  cima  al  cielo. 
Mesto  allor  Febo  sospirando:  ho!  disse 
Caro  fanciul,  tu  da  me  pianto,  e  pianti 
Saran  gli  altri  da  te  presente  ognora 
Di  lutto  in  segno  alle  funeree  tombe. 


Egli  è  facile  a  ravvisare  ne’versi  del  Sulmonese 
ciò  che  risguarda  la  pompeiana  pittura,  purché 
quelli  si  spoglino  de’ molti  abbellimenti  che  per 
maggior  diletto  v’indusse  la  immaginazione  del 
poeta.  In  fatti  qui  veggiamo  Apollo  aver  depo¬ 
sto  l’arco,  ed  appressarsi  al  cervo,  tenendo  la  so¬ 
la  cetra  ed  un  ramo  d’alloro  forse  per  offrirlo  al 
cervo  ferito.  Inoltre  il  cipresso  che  spunta  dalla 
fronte  di  questo  giovane  è  indizio  della  sua  co¬ 
minciata  metamorfosi,  e  debbesi  avere  un  iscri¬ 
zione  ciriologica  del  dipinto,  la  quale  importa 
come  un  dire,  Ciparisso  (i). 

Che  se  la  favola  di  Ciparisso  volessimo  spie¬ 
gare  ,  toccheremmo  ,  è  vero  ,  cosa  da  altri  non 
per  anco  tentata,  ma  tale  che  malagevolissima 
riesce  appunto  perché,  oltre  all’autorità  di  Ovi¬ 
dio  e  di  Servio,  altro  non  sappiamo  di  questo 
mito,  se  non  che  un  Ciparisso  diede  nome  a  Ci¬ 
parisso  città  della  Focide  situata  sulle  rocce  del 

(1)  Di  questo  dipinto  F  Avellino  ne  lesse  una  erudita  memoria  nella  Rea¬ 
le  Accademia  Borbonica  di  Archeologia  di  Napoli,  senza  entrare  per  altro  nella 
spiegazione  della  favola. 
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Parnaso,  tra  Daulide  e  Delfo,  come  abbiamo  da¬ 
gli  Scoliasti  dell  Iliade  e  deHOdissea,daEustazio 
e  da  Stefano  Bisantino.  Or  poiché  venne  a  man¬ 
care  il  fondatore  di  questa  città,  devoto  com’egli 
era  ad  Apollo,  che  quivi  solenne  aveva  il  culto, 
mettendosi  eziandio  a  profitto  il  nomedi  Ciparis- 
so  ed  il  suo  amore  per  la  caccia,  si  disse  per  eufe¬ 
mismo  ciie  da  Apollo  era  stato  cangiato  in  ci¬ 
presso,  dopo  che  aveva  ucciso  per  isbaglio  un 
cervo,  che  gli  era  caro  quanto  la  vita.  Ma  avrò 
io  tale  una  pruova  da  recarla  in  sostegno  del  mio 
dire?  Per  certo;  e  mi  viene  dal  principe  della 
greca  lira,  il  quale  in  un  modo  a  questo  affatto 
somigliante  spiegava  la  favola  di  Pelope,  ed  in 
questi  sensi  cantava: 

„  Sì  troppo  è  caro  il  portentoso  e  piace 

Al  sedotto  pensiero 

Di  mensogne  diverse 

Udir  favole  asperse 

Più  die  severo  favellar  verace. 

Spesso  di  Pindo  il  canto  lusinghiero, 

Che  gloria  apporta  e  inusitate  e  nuove 

Nel  cor  dolcezze  piove 

Con  arte  il  falso  ne  dettò  per  vero; 

Ma  testimoni  d’ aurea  luce  adorni 
Fra  i  lontani  nepoti  escono  i  giorni. 

Parli  de’ Numi  oneste  cose  il  saggio, 

E  colpa  ha  minore 
O  di  Tantalo  prole, 

Farò  di  te  parole, 

Che  il  fero  emenderan  prisco  linguaggio. 

Quando  di  pure  mense  offria  l’onore 
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Tuo  padre  ai  Divi,  e  alterne  dava  e  piene 
In  Sipilo  le  cene, 

Il  tridentato  all  or  preso  d’amore 
All’ eccelso  di  Giove  inclito  albrego 
D’aurei  cavalli  ti  recò  sul  tergo, 

Dove  ministro  del  convito  eterno 
Poi  venne  Ganimede. 

Or  come  invan  gli  amici 
Per  valli  e  per  pendici 
Te  cercar  per  tornarti  al  sen  materno, 

Invido  labbro  a  mormorar  si  diede 
Che  a  brano  a  brano  nel  bollente  rame 
Ti  pose  acciaro  infame, 

E  nei  segreti  dell’  indegna  sede, 

Poiché  ai  Divi  la  mensa  ampia  si  mise 
Le  tue  misere  carni  eran  divise. 

Nello  stesso  modo  adunque  l’amore  del  ma- 
raviglioso  creò  la  favola  di  Giparisso,  i  sacerdoti 
le  diedero  voga,  ed  i  secoli  sopravvenuti  la  co¬ 
prirono  di  un  velo,  che  più  cara  la  faceva  ap¬ 
punto  perchè  ne  lasciava  soltanto  trasparir  la 
bellezza  (i). 


(1)  La  suddetta  narrazione  spelta  a  Bernardo  Quaranta,  e  siccome  in  Ci- 
parisso  ha  esaurita  la  materia,  cosi  fedelmente  è  stato  1’  articolo  da  me  ripor¬ 
talo,  siccome  in  tributo  di  lode  all’illustre  autore. 


448 


L  I  C  A  c«>. 


Ciò  che  esprime  il  prodotto  frammento  non  è 
che  una  continuazione  del  fatto  espresso  nella  Ta¬ 
vola  LXXXVII.  Nesso  ferito  da  Ercole,  senten¬ 
dosi  morire,  die’  a  Deianira  la  sua  veste  insan¬ 
guinata;  dicendole,  che  se  poteva  indurre  suo  ma¬ 
rito  a  portarla  essa  sarebbe  un  sicuro  mezzo  di 
renderselo  vie  più  affezionato,  e  di  renderlo  in¬ 
differente  per  tutte  le  altre  femmine.  Deianira 
credula  troppo,  accettò  il  dono  con  intenzione 
di  servirsene  all’uopo;  ed  infatti  alcun  tempo  do¬ 
po,  avendo  saputo  che  Ercole  era  trattenuto  in 
Eubea  da’  vezzi  della  giovine  Jole,  gli  mandò  la 
tunica  di  Nesso  per  mezzo  di  Lica.  Ercole,  che 
non  aveva  alcun  sospetto  di  sua  moglie,  alle  af¬ 
fettuose  e  tenere  cose  dell’inviato  sciavo,  rice¬ 
vette  con  gioia  il  dono  fatale.  Vestitosene  si  sentì 
tormentato  da  dolori  si  dilaniami  e  crudeli,  che 
tosto  divenuto  furioso,  atterrò  Lica  e  lo  lanciò 
in  mare. 

11  dipinto  adunque  v  e  fondamento  di  crede¬ 
re  che  rappresenti  Lica  che  porta  ad  Ercole  la 
veste  fatale  tinta  nel  sangue  avvelenato  del  Cen¬ 
tauro,  dono  della  credula  e  gelosa  Deianira;  al¬ 
tri  hanno  congetturato  che  quel  garzone  vestito 
alla  Frigia  possa  essere  ilio  tanto  ad  Ercole  di¬ 
letto.  E  egli  vestilo  di  sotto  con  maniche  e  cal- 
zabraehe  celeste,  su  cui  una  tunica  biancastra 


(1)  Dipinto  Pompeiano  alto  palmi  3  once  5,  largo  palmi  2  once  io. 
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due  volte  succinta,  ecì  un  mantello  giallo  su  di 
esso,  con  calzari  bianchi  ed  un  berretto  paonaz¬ 
zo  in  testa.  La  donna  che  spinge  il  fanciullo 
verso  l’eroe,  attenendomi  alla  prima  ipotesi,  es¬ 
ser  potrebbe  la  bella  Jole  funesta  cagione  della 
gelosia  destatasi  in  cuore  di  Deiauira.  Essa  ha  un 
panno  bianco  ravvolto  alla  testa  e  tiene  una  tu¬ 
nica  verde  ampia  e  fluttuante  in  multiplici  pie¬ 
ghe  sopra  un’altra  tunica  bianca  dalle  quali  ha 
sprigionato  l’omero,  e  il  braccio  destro  guarnito 
d  un  doppio  smaniglio.  Niun  dubbio  nasce  nel¬ 
la  figura  seduta,  essere  precisamente  Ercole;  di 
esso  non  rimangono  che  le  gambe  e  parte  delle 
cosce.  Ma  evvi  eziandio  la  pelle  del  leone  che 
manifestamente  si  vede,  aggiungendosi  a  questa 
la  clava  ed  una  faretra  coperta  di  una  pelle;  la 
complessione  robusta  delle  forme  indicano  un 
Ercole.  Eran  queste  le  armi,  che  le  antiche  fa¬ 
vole  attribuivano  al  più  valente  di  tutti  gli  eroi. 
In  quella  medesima  stanza  in  cui  fu  trovata  la 
bella  pittura  ,  che  sotto  il  titolo  delle  nozze  di 
Zeffiro  pubblicai  con  la  Tavola  XLbY  di  ([ce¬ 
sto  volume,  sta  circondato  da  vaghissime  grotte¬ 
sche,  il  frammento  del  quadro,  eh  è  il  subbietlo 
dell  attuale  narrazione;  e  sotto  la  pittura  delle 
precitate  Nozze  nella  stanza  istessa  su  fondo 
nero  è  dipinta  quella  caccia, che  di  sopra  il  de¬ 
scritto  frammento  presento  incisa  a  Indino.  Un 
cinghiale  da  due  cani  assalito  con  un  genietto  che 
ha  sembianza  di  fuggire  gridando  da  quella  lie- 

£'.  Pii,  Loie  ai  T.  II.  67 
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ra,  sono  in  questa  parte  di  fregio  rappresentali; 
bellissima  è  l’esecuzione  di  questi  animali,  i  cui 
movimenti  sono  pronti,  veri,  spiritosissimi. 

PROVINCE  (i). 

Fu  costume  delle  nazioni  antiche,  e  soprat¬ 
tutto  di  Roma  di  adornare  i  templi  ,  gli  atri  ,  i 
portici, e  le  basi  delle  statue  degl  imperatori  col¬ 
le  immagini  delle  Province  vinte  o  benefica¬ 
te.  Oltre  ad  una  quantità  di  medaglie  che  ci 
narrano  in  ogni  rincontro  una  tale  usanza  ,  il 
portico  dei  teatro  di  Pompeo  ne  aveva  scolpite 
quattordici  da  un  tal  Goponio,  siccome  ne  ricor¬ 
da  Plinio  (2),  e  sette  tuttora  ne  rimangono  di 
quelle  molte  che  ornavano  1  attico  del  portico 
di  Agrippa  o  di  Nettuno.  Furori  queste  rinve¬ 
nute  nel  secolo  XVI  ne’  contorni  di  Piazza  di 
Pietra  in  Roma,  delle  quali  tre  pervenienti  dal¬ 
la  collezione  Farnesiana  esistono  nel  reale  mu¬ 
seo  Borbonico, e  le  altre  sono  in  Roma,  una  cioè 
nel  museo  Capitolino,  un’altra  sui  cortile  de’Con- 
servatori  del  medesimo,  e  due  per  le  scale  del 
palazzo  Odescalchi.  Delle  tre  esistenti  nel  reai 
Mi  rseo  due  ne  riporto  in  questa  Tavola, mentre 
un’altra  la  detti  colla  Tavola  LXIX;  per  cui  ho 
dovuto  in  questo  incontro  dire  il  già  detto. Una 

(i)  Duo  bassoi  i  lievi  in  marmo  statuario,  alto  ognuno  palmi  8  once  9, 
per  palmi  7. 

(a)  Hist.  Nat.  li!)  36.  cap.  5. 
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figura  "virile  vestita  alla  Frigia  ci  offre  la  prima 
Provincia  espressa  ad  alto  rilievo  su  di  un  gran 
cippo  fregiato  di  semplicissima  e  modesta  scor¬ 
niciatura:  essa  stringe  nella  dritta  una  freccia 
che  sembra  di  aver  cavata  dal  turcasso  capo¬ 
volto,  che  regge  colla  sinistra.  Nello  stesso  abbi¬ 
gliamento  è  scolpita  l’altra  sostenendo  nella  de¬ 
stra  una  cinta,  donde  pende  il parazonio,  nel  men¬ 
tre  colla  sinistra  si  solleva  dall  omero  un  lembo 
del  manto. È  osservabile  che  queste  due  Provin¬ 
ce  sono  espresse  per  due  figure  maschili  con  em¬ 
blemi  militari,  nel  mentre  che  le  Province  so¬ 
lcano  rappresentarsi  comunemente  in  aspetto  mu¬ 
liebre,  come  ne  fan  testimonianza  i  superstiti  mo¬ 
numenti;  il  che  potrebbe  far  nascere  il  sospetto 
che  le  Province  esprsese  in  questi  bassorilievi 
debbano  annoverarsi  non  fra  le  dome, ma  bensì 
fra  le  beneficate,  che  si  distinsero  valorosamen¬ 
te  colle  armi  ;  così  il  Finati.  Mando  chi  legge 
alla  precitata  Tavola  LXIX,  in  cui  non  manca¬ 
no  nozioni,  che  riguardano  esclusivamente  tali 
emblematiche  figure,  delle  quali  la  storia  in  al¬ 
cuni  incontri  fa  pompa  di  doviziosa  dottrina. 
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Ragion  possente  del  tralignamene  della  scul¬ 
tura  allorché  s’ incamminò  1  impero  romano  al 
suo  fine  ,  si  fu  evidentemente  la  prostituzione 
delie  statue,  vale  a  dire  l’abuso  eccessivo  di  que¬ 
ste,  che  non  più  innalzate  al  merito  d’un  magi¬ 
strato  distinto,  al  valore  d’un  difensore  della  pa¬ 
tria,  alla  memoria  d’un  rispettabile  cittadino,  in 
fine  non  più  riservate  agii  dei  ,  agli  eroi  ,  alla 
patria, alla  virtù, si  moltiplicarono  in  favore  del¬ 
la  più  bassa  e  servile  adulazione  lino  ad  erigersi 
con  vile  impudenza  al  vizio  medesimo. 

Dopo  che  fu  costretto  1’  artista  a  scolpire  i 
monumenti  innalzati  alla  crudele  prepotenza  dei 
tiranni  di  Roma,  ed  a  moltiplicare  le  immagini 
loro  abbonite  ,  e  dopo  che  fu  prostituito  fino 
agli  oggetti  più  turpi  ,  col  rappresentare  mimi, 
istrioni,  cortigiane  ed  ogni  genìa  della  più  sozza 
classe  delle  genti,  nessun  uomo  qualificato  per 
merito  si  curò  più  della  destinzione  di  vedersi 
eretta  una  statua,  e  tennesi  a  vile  una  dimostra¬ 
zione  che  aveva  perduto  tutto  il  suo  pregio,  di 
maniera  che  fin  da  quel  tempo  i  luoghi  subur¬ 
bani  di  Roma,  e  le  tepide  e  deliziose  terre  della 
Campania  accolsero  molti  cittadini  illustri,  che 
menarono  in  una  tranquillaemeno  osservata  opu¬ 
lenza  i  loro  giorni  ,  lungi  dai  bramare  che  un 
avvilito  scarpello  tramandasse  a  posteri  una 

(t)  Statua  in  marmo  pentelico  alla  palmi  sette. 
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troppo  dubbia  e  confusa  celebrità.  Cominciò 
così  la  scultura  a  mancare  di  quell’eccitamento 
che  deriva  dalla  gloria, e  andò  piegando  colle  ar¬ 
ti  sorelle  alle  medesime  sventure. 

Tal  carattere,  ad  epoca  tale  non  deesi  asse¬ 
gnare  la  muliebre  figura  che  produco  insieme 
ad  altra. E  essa  in  sembianza  di  Musa:  sulla  rac¬ 
colta  capilliera  ha  una  ghirlanda  di  rose  ,  e  per 
verità  costuma  vasi  dagli  antichi  porre  in  ca¬ 
po  alle  donne  ad  uso  di  corona,  cerchietti  fatti 
di  fiori,  o  d’erbe,  o  frondi,o  altro  ornamento  fre¬ 
quente  negli  altari,  nelle  patere,  nelle  porte  ec. 
Colla  destra  solleva  il  ricco  pallio  ,  sopravveste 
usata  da  prima  dai  Greci,  poi  sotto  Augusto  fat¬ 
ta  comune  fra’ Romani:  si  crede  che  fosse  di  for¬ 
ma  quadrilunga  :  Winckelmann  1  ha  supposta 
rotonda  •  Ferrari  semicircolare.  In  tal  modo  è  ri¬ 
coperta  delle  vesti  ,  che  non  vi  possono  essere 
delle  più  ricche,  se  non  delle  più  bene  intese. 
D’ordinario  la  veste  era  di  due  pezzi  lunghi  in¬ 
formi  cuciti  longitudinalmente  e  attaccati  sulle 
spalle  con  bottoni  o  con  grappe  puntate. Di  sot¬ 
to  del  seno  se  la  cingevano  con  un  nastro  più 
o  meno  largo  e  vi  facevano  un  cappio  :  talune 
non  usavano  cinto,  come  la  Flora  Farnese  dal 
sullodato  Winckelmann  creduta  una  delle  Ore; 
le^Amazzoni  se  la  cingevano  a’  fianchi  ,  come 
i  guerrieri.  Tien  ella  oltre  a  ciò  ricchi  calzari  : 
poggia  su  d’un  plinto  ;  e  da  quanto  vedesi  più 
d  una  Musa  assai  sembra  una  matrona. 
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GIOVINETTA 


DELLA 

FAMIGLIA  DI  BALBO  (l). 

Questa  è  l’ultima  delle  quattro  figlie  di  Bal¬ 
bo  ;  cioè  la  quarta.  L’artista  scolpì  la  statua  , 
che  abbiam  sott’  occhio  senza  determinare  con 
particolarità  i  pregi  dell  illustre  giovinetta  che 
presenta,  si  appigliò  al  partito  di  effigiarla  sotto 
le  sembianze  di  Polinnia,  cui  potea  paragonarsi 
sì  per  la  grazia  della  favella,  sì  per  1  eleganza  dei 
gesti  e  del  portamento,  che  pel  genio  di  eserci¬ 
tare  la  memoria  colla  lettura.  Essa  è  di  fìsonomia 
somigliantissima  all’ultima  prodotta, e  tale  che  si 
può  dire  senza  gran  tema  di  errare  ,  essere  en¬ 
trambe  i  ritratti  di  due  sorelle,  ed  entrambe  so¬ 
miglianti  al  fratello  di  loro  Nonio  Balbo.  Ed  in¬ 
fatti  nelle  proporzioni  e  nelle  forme  del  loro  vol¬ 
to  si  ravvisa  un  carattere  semplice  e  gentile,  che 
lungi  dal  presentare  il  sublime  di  una  bellezza 
ideale,  mostra  le  fattezze  marcate  e  regolari,  che 
costituiscono  la  principal  caratteristica  per  rico¬ 
noscervi  un  ritratto  -  e  le  loro  chiome  con  sem¬ 
plicità  accomodate,  e  sparse  di  un  color  gialla¬ 
stro  contribuiscono  non  poco  a  confermare  que¬ 
sto  divisamente.  E  rivestita  della  stessa  tunica 
arricciata,  e  ricoperta  da  un  sinuoso  pallio,  che 

(1)  Statua  in  marmo  greco,  alla  palmi  6  e  mezzo,  rinvenuta  nel  1739, 
insieme  colle  altre  compagne,  nel  Teatro  di  Ercokno. 
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r inviluppa:  i  capelli  sembrano  biondi  ,  per  es¬ 
sere  già  stati  egualmente  indorati,  siccome  si  è 
osservato  nella  statua  compagna;  è  scolpita  nel¬ 
lo  stesso  marmo, e  lo  stile  molto  somiglia  a  quel¬ 
lo  dell  altra;  onde  che  amendue  sembrano  lavo¬ 
rate  da  uno  stesso  artefice:  qui  però  la  drappe¬ 
ria  del  pallio  è  così  leggiera,  e  bene  intesa  nelle 
pieghe,  che  per  1’  etti  in  cui  fu  sculta  sembra 
imitata  da  qualche  originale  greco  del  primo  or¬ 
dine,  e  che  può  annoverarsi  fra  le  migliori  che 
si  conoscano.  Questa  bella  statua  fu  ritrovata 
nel  teatro  di  Ercolano  insieme  colle  compagne 
nello  stesso  sito  riunite. 

QUATTRO  PUTTI  b). 

Copiosa  è  senza  dubbio  ed  unica  la  colle¬ 
zione  delle  statue  di  bronzo  del  museo  Borboni¬ 
co.  Pingue  eredità  delle  sventure  degli  Ercola- 
nesi  e  dei  Pompeiani,  costituisce  oggi  la  princi¬ 
pale  ricchezza  del  Museo  reale.fo  non  voglio  pre¬ 
parar  l’animo  dei  miei  leggitori  con  grandi  pre¬ 
venzioni;  essa  non  ne  ha  bisogno, ed  io,  anzi  che 
dirne  molto, laseerò  ch’essa  parli  all’animo  di  chi 
l’osserva.  1  quattro  putti  clie  dell’annessa  Tavola 
mi  servono  come  d  introduzione  a  questa  grande 
raccolta  ;  e  siccome  essi  servirono  di  decorazio¬ 
ne  ad  un  fonte  Ercolanese,  che  nel  i  5  r  fu  uno 
de  primi  a  rivedere  la  luce  del  giorno;  così  ora 

(i)  Bronzi  Ercolancsi,  allo  ciascuno  palmi  r,  once  io. 
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decoreranno  le  prime  pagine,  che  di  questa  rac¬ 
colta  fan  menzione.  I  primi  due  di  questi  leg¬ 
giadrissimi  putti  colle  chiome  graziosamente  an¬ 
nodate  sulla  fronte  reggono  un’anfora  sugli  ome¬ 
ri,  e  sembra  che  trasportino  1  acqua  attinta  dal 
fonte,  e  gli  altri  due,  che  sostengono  sotto  dei 
braccio  un  deliino,  nella  cui  bocca  è  adattato  un 
tubo,  par  che  versino  l’acqua  nei  fonte  medesi¬ 
mo.  Varie  sono  le  idee  che  destano  queste  ligu¬ 
re  di  ragazzi  ,  considerate  come  decorazione  di 
un  fonte.  Potrebbero  ravvisatisi  quattro  fiumi, 
i  quali  come  figli  delle  Ninfe  non  sempre  si 
rappresentavano  vecchi  e  barbati  ;  ma  spesso 
anche  al  dir  di  Filostrato  (i)  e  di  Ebano  (2) 
in  figura  di  belli  e  graziosi  ragazzi.  Potrebbero 
ancor  supporsi  Geni  dei  fonti;  essendo  noto  il 
culto  non  solamente  dei  fiumi,  ma  sì  bene  dei 
fonti  ,  eh’  erano  tutti  reputati  per  sacri  ,  poiché 
contenevano  divinità  (3\  Gli  accademici  Erco- 
lanesi  che  pur  pubblicarono  queste  quattro  fi- 
re  supposero  (4),  che  nelle  prime  due  si  rap¬ 
presentassero  quei  fanciulli  nominati  lutrofori , 
che  in  Atene  andavano  ad  attinger  l’acqua  dal 
fonte  Cailiroe  nei  giorni  di  nozze  per  le  lavan¬ 
de  nuziali  ;  il  che  praticavasi  dai  ragazzi  che 
fossero  i  più  prossimi  parenti ,  detti  perciò  lu~ 

(  1  ):  II.  Ira.  8. 

(2)  V.  H.  II.  55. 

(5)  Cicerone  N.  D.  5.  20.  -  Seneca  Ep.  41- 

(4)  Tomo  II.  de’  Bronzi  lav.  L.  e  LI. 
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trofori  (i).  Molte  altre  spiegazioni  protrebbero 
darsi  a  queste  quattro  figure:  ma  non  permet¬ 
tendolo  la  brevità  che  mi  sono  proposta  ,  mi  li¬ 
miterò  a  dire,  e  a  me  sembra  più  verosimile, che 
esse  furono  situate  intorno  al  picciolo  fonte  Er- 
colanese  per  semplici  ornamenti,  e  le  due  ulti¬ 
me  sicuramente  per  getti  di  acqua,  avendo  os¬ 
servato  nelle  gambe  corrispondenti  al  delfino  il 
tubo  pel  quale  passava  il  zampillo:  ed  al  veder¬ 
ne  due  portar  l’anfora  sul  dorso  ,  ed  altri  due 
regger  sotto  le  braccia  un  delfino,  fa  supporre 
per  avventura  che  l’artista  abbia  voluto  ottene¬ 
re  da  questa  studiata  contrapposizione  un  effet¬ 
to  più  grato  all’occhio  dello  spettatore.  Che  l’ar¬ 
tista  poi  avesse  trascelto  lefìgure  di  quattro  putti 
per  questa  decorazione,  potrebbe  probabilmente 
ripetersi  dalla  comune  credenza  ,  che  le  Ninfe 
erano  le  educatrici  de’  ragazzi  (2)  ,  i  quali  in 
questa  scena,  mentre  servono  alla  elegante  com¬ 
posizione  del  fonte,  fanno  vaga  corona  alle  Nin¬ 
fe  educatrici  di  esso  loro:  e  in  quanto  ai  due 
delfini  che  versan  l’acqua  nel  fonte  stesso  ,  es¬ 
sendo  il  più  proprio  simbolo  di  Nettuno,  indica¬ 
no  che  1  artefice  gli  abbia  qui  introdotti  per  de¬ 
donare,  che  le  Ninfe,  ed  i  figli  loro  sono  sotto 
la  immediata  protezione  di  Nettuno  ,  come  lor 
condottiere,  e  preside  de’  fonti  (3). 

(j)  V.  Suòla  in  \Hrpofopo<; ■ 

(1)  Servio  Ec.  X.  62. 

(3]  Fornulo  de  N.  D.  22» 

E.  1’istotesi  T.  Il, 
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C  A  BIRO  (1) 


4i)8 
/ 

La  bella  e  conservatissima  statuetta  poco  men 
di  due  palmi  alta,  che  ho  fatto  disegnare  ed  in¬ 
cidere  in  questa  ultima  Tavola,  presenta  un  uomo 
stante,  tutto  nudo,  con  pileo  sulla  testa,  e  scar¬ 
pello  nella  destra.  Questi  distintivi  vi  fecero  ri¬ 
conoscere  dagli  accademici  Ercolanesi  un  Cabi- 
ro  (i),  e  particolarmente  nella  foggia  della  ber¬ 
retta  tutta  particolare  e  propria  di  questa  deità, 
delle  quali  quanto  celebrati  e  famosi  erano  i  mi¬ 
steri,  e  quanto  antico  e  quasi  universale  era  il 
culto,  altrettanto  è  or  difficile  il  rintracciarne 
l’origine,  e  rarissimo  il  ritrovarne  le  immagini. 
Pausania  ne  informa  (3),  che  in  un  tempio  dei 
Brasii  vi  erano  tre  statuette  di  bronzo  alte  non 
più  di  un  piede  co’  pilei  in  testa,  e  soggiunge 
che  desse  erano  le  statue  de’  Dioscori,  o  de’Co- 
ribanti,  gli  stessi  che  i  Gabiri.  Questo  racconto 
di  Pausania  nel  mentre  che  conferma  la  rarità 
dei  mio  monumento,  ne  svela  quanta  sia  la  dif¬ 
ficoltà  di  poter  dire  qualche  cosa  di  preciso  sul¬ 
la  di  loro  origine,  sulla  potenza  e  su’  loro  mi¬ 
steri.  Difformi  infatti  sono  gli  antichi  scrittori 
intorno  alla  origine  de’  Cabiri:  la  massima  par¬ 
te  gii  vuole  figli  di  Vulcano  e  di  Gabira  ,  dalla 
quale  presero  il  nome  ;  ed  alcuni  altri, riducen¬ 
ti)  Piccola  statua  di  bronzo  ritrovata  in  Ercolano. 

(2)  Vedi  toni.  2.  de’  Bronzi  tav.  2.3. 

(3)  Idem  3.  24- 
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do  la  favola  ad  istoria,  sostengono  che  i  Cabiri, 
erano  gl’inventori  delle  opere  di  metallo,  oppu¬ 
re  eccellenti  artefici  in  questo  genere  di  lavori. 
Il  loro  culto,  originario  dall’Egitto  (i),  era  som¬ 
mamente  in  voga,  e  introdotto  che  fu  in  Grecia, 
lo  iniziarsi  ne’  suoi  famosi  misteri  ,  formava  il 
desiderio  de’  più  celebri  eroi  del  coraggio  ,  e 
della  virtù  greca.  Vuoisi  che  Enea  il  facesse  co¬ 
noscere  il  primo  in  Italia,  e  Roma  dopo  qualche 
tempo  innalzò  nel  circo  tre  altari  a  queste  deità. 
E  poiché  i  veri  nomi  di  questi  Dei  si  palesavan 
solo  agli  iniziati,  sembra  che  da  questa  riserva¬ 
tezza  debba  ripetersi  la  poca  conoscenza  che  si 
ha  de’  loro  nomi,  del  loro  culto,  della  loro  po¬ 
tenza:  dai  che  può  inferirsi  ancora  la  dissonan¬ 
za  degli  antichi  scrittori,  che  riconobbero  in  essi 
tante  diverse  divinità  di  differenti  origini,  e  di 
culto  diverso. 

Il  porco  che  ho  fatto  incidere  in  fine  di  que¬ 
sta  Tavola  è  pregevole  pel  suo  lavoro  ed  osser¬ 
vabile  per  la  sua  attitudine  di  fuggire  ,  equili¬ 
brandosi  sulle  gambe  posteriori.  Fu  ritrovato 
ben  conservato  nelle  scavazioni  di  Ercolano  nel- 
1’ anno  1756  e  fu  pubblicato  dagli  accademici 
Ercolanesi  nel  primo  tomo  de’ bronzi  per  testata 
delle  tavole  XIX  e  XX  (2). 


(1)  Si  raccoglie  da  Erodoto  che  il  più  antico  tempio  di  Menfi  era  conse» 
grato  a’  Cabiri,  e  che  i  Pelasgi,  primi  abitanti  del  Peloponneso  recarono  questo 
culto  nella  Grecia. 

(2)  Questi  tre  monumenti  spettano  a  Giambattista  Finali. 
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